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All’ Tlluflriflimp, e Reverendiffimo Signore 

Monfignor 


IL CARDINAL DI COMO. 


ON la grave ed irrecuperabile jattura f 
che la povera Famiglia de 9 CARI fe- 
ce in breve tempo ; prima del Commendato- 
re ANNIBALE, mio Zio , e poi di M. Gio - 
vambatifia , mio fratello ; avrebbe perduto 
ancora quel poco fegno che v* era rima fio del 
premio delle lor fatiche , fe V.S. Illufirtfs. in- 
citata dalla propria bontà , e peravventura 
dall" ardente defiderio che era in M. Giovam - 
batifia di fervivi a , fe da Dio gli fuffero fla- 
ti concejft quegli anni di vita che gli promet- 
teva il corfo della natura , non avejfe con V 
autorità fua ritenuto, nella per fon a mia , e 
degli altri miei fratelli tutto quello che alla 
morte d'cjfo M. Giovambatifla fi trovò in ter- 
mine di poterfi confervare . Onde il beneficio 
di V.S. lllufirift, verfo di noi è tale , che tol- 
ta via la devozione , e gratitudine dell'animo 
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nojiro , non ci rejìa modo , non eh' altra , dì 
poter pure efprimere con parole V obbligo in- 
finito che ne le teniamo . Ma , ftccome la 
virtù fua fiejja principalmente l' ha rnojfa a 
prender di noi quefta benigna , ed amorevole 
protezione ; così voglio fperare che la medefi- 
ma virtù farà eh' ella non ci abbandoni mai 
in qualunque altra occafione che fe le afferif- 
ca. Da quejla confidenza dunque ajficurato , 
dovendo io mandare in luce il Secondo Volu- 
me delle Lettere Familiari del Commendato- 
re ANNIBAL CARO, mio Zio , hoprefo ar- 
dire di appoggiarlo al nome di V.S. Iléufirif 
fima ; rendendomi certo che ejfendo approvato 
dal giudicio efattijfimo di lei , e dal favor fuo 
difefo , potrà ufeire in teatro con molta utili- 
tà del mondo , e parimente con non poca lau- 
de dell' Autore. Bacio umilijjimamente le ma- 
ni di V.S. llluflrijfima , e le prego dal Signo- 
re ogni maggior felicità , e contentezza . Di 
Roma a' la. di Novembre. M.D.LXXV. 

Di V. S. lllufinfs. 3 e Rpvereitdifs, 


Umili fs . ed obbligatifs. Servitore 
Lepido Caro . 

TA- 
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TAVOLA 

De' Cognomi , e delle Dignità di colori) a' quali furono 
ferine le Lettere di quefto IL Volume . 

1 numeri corrifpondono agli imprefli ne' mar- 
gini di quella Edizione. 


V 

A 


A ccademici di Bologna . 
187 

Accademico ..... 125 

Alberghetti , Bemdrd'tiio . 

184 

Aldrovandi , Giovanni . 239 
Amara , Ippolita . V. Spin- 
ti , Celidonia. 

Ammirato . 232 

dell* Angui li ara , Gio. An- 
drea . 415 

Angufciuola , Amilcare . 186 
20Ó 

Angufciuola , Luigi . 1 65 

Antoni ano , Silvio . 12. 88. 

98. 

Ardingbelli , Commendatore . 
141. 281 

Auditore dello Stato. 17 


B 


Bailetta , Caterina . 49 

Battiferri , Laura . 2 1 

tot. 120. 334. 495. 
Bergonzo , Bernardo. 189 

Bertana, Lucia, 108. 120 
Bertano , Gorone . 449 

Bianchi , Daniele . 192 


Bonaventura , Piero . zi t 
Bofio, Giannotto. 158.163 
Burlamaccbi > Gherardo . 6 


c 


Cambiano , Giofeppe . 159 

Cambi Importuni , Alfonfo 
45.195.304 

Canonico di Tivoli. 228 
Capilupo , Ippolito. 259 
Cardinal Caraffa. 152 

de' Gaddi . 1 26 

di Correggio , 252 

— ■ — X?z Trento . 1 17 

Farnefe 35. 50. 473 

Croce . 3 

J»»f’ Angelo . 26. 

241. 390. 424 
Caro, Giovan Batijla . 106 
Carraffa , Ferrante . 1 1 

della Cafa , Giovanni . 23 
?o 

C e fari ni. Ale ff andrò . 83 

Ce f orini , Giuliano. 217 
Colonna , Vittoria . 18 

Commendane , Monftgnore . 
283. 309. 376. 382. 391. 
393. 395. 396. fatto Cardi- 
nale . 447. 4 66 
Comunità di Canneto , 197 

Conte di Camerano. 207 
A 3 Co»- 
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Conti, Torquato. 

379* 383 

419 

Contile , Luca . 

U9 

Corandini, Claudio 

H7 

Conado .... 

294.-295 

Corrado , Jacomo . 

95. 122 

D 


Do/cf , Lodovico . 

47 

Duca di Savoja . 

*Si 

Ducheffa d' Urbino . 

308 

309. 364. 397. 



F 


Tarntfe y Violante . 5 1 

F eretti , Giovanni . 9* 

Figliucci , Ve f covo dì Chiù- 
fi. 147 

Fontana , Vincenzo . 85 

Fornati , Angelo . 1Ó4 

Francolini » L#c/d » ^ 


d ^ Graffi , Governato r di Vi ‘ 
/«^o. 4t4 

Grimaldi , Giovan Batifla- 
124. 191 

Gualtieri , Felice . 130.280. 

3SS 

Guarino , Battifla , 299 

Guafcone , Cavaliere . 1 48 

Guidetti , Lorenzo . 315 




lmbafciatore , e Tef ariete di 
Malta , 160. 


I* 


Laudi, Giulio, 151. 192 
Landriano , C. Francefco . 
* 4 ?* 


M 


G 


Gallio , Tolomeo . * 240 

G*//o , Antonio . 53. 57. 194 
G<»//o , Giulio . 1 28. 1 30. 

144. 177. 25^ 

Giova , Giofeppe . 198. 219. 

220. 262. 275. 320 
Go/ellino , Giuliano . 360 

Govemator di Fuligno . 
454 

Gran Ma fìro di Rodi. 72 
— — Malta. 156.243453 


Machiavelli y Toma/o, 179 


227.253.404 

Madonna ..... 421 

Maffeo , Arcivefcovo . 96 

di Maniera , S/g . .... 257 

Montini, Graziadio. 70 
Manuzio , Paulo . 97, 149 

Afono 429 

Maniche , Giorgio. V. Spi- 
na. 317 

Martano , Tomafo . 470 

Martini , . 2 28 

Medici , Afdrubale , 450 

M. H. «/ H. 289 


M.2V. 
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Momelupi 9 Rafaello , 494 




Navagero , Bernardo 41 
Nn.olio , Mario. 35, 202 
de’ Nobili , Flaminio .. 250 

380 

N. N. 9. 44.71. 112. *16. 
416. 421. ivi. 467. 468. 
47J. 477. 481. 482, 486» 
487. 492 ' 
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Rema y Ceccone . 446 

Petrucci , Ippolito . 412 

P/gtf* , G/oiitf* Battifia . 
99 , 

Pomi y Ce fare . 139 

Porta y Coftanzio . 6t 

Priori della Ripa Tranfone . 
298 

Ptopofìo di $. Abbondio . 371 
-- della .^4/^ , . 489 

— — *// Zoboli . 282 

Paglia y Erme liina . 116.121. 
146. 406. 

> Arcivefiovo • 402 




Odifcalcoy Governatore della 
Marca . 409 

Orfino y Fulvio . 279. . 326 

fatto Vefcovo di Spoleti , 
47i. 

Orfino y Lodovico * 248 

Or fino y Vicino . 428. 45 1 

Ottone y Antonio . 84 


P 


Pallavicina , Lucrerà , 2C 
Pallavicino , Giofeppq . 15 
Palliotto y Camillo . 17 

Palmia , P. Antonio . 20 

Panvinioy Onofrio . 168.45 
Papio y Giovani? Angelo 
104 

Pafferoy libraio in Napoli 


252 


Pop/ , Sertorio 

% 


Rangona yCUudia y 135.144; 
254 

Razzi y Silvano « 485. 488. 
Ricuperato . ' 246 

Ripay Gìo . Carlo. 358 
Roberti y Ugoantooio f 166 
l8j 

Rojfa Scotta , Giulia , 375 

de’ Rojfi , Galeazzo • 64 

Rota y Ber ardino f 75. 226 
229. 381 

delia Rovere , J eronimo . 66. 
Ruf celli y Jeronimo , 69. 171, 

418. 444* 

• * 



Sala y Monftgnor , Vicelegato 
à ? Avignone • 55. 103. 373. 


411. 

Salviati 

4 99. 


, Leonardo . 482. 
A 4 5 /cw- 


62 
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Sfondrato , Barone. 176. 55® 
Signora .... 374 

SÌivago , Raf dello . 59. 04» 
ió(. 386. 45 1 •463* 
Soperchio , Jeronimo. 

Speroni , Sperone. 423. 442 
'Spina , Bernardo, e Mar- 
rich , Giorgio. 20 

Spinelli , Niccolò . 67 

Spiriti, Caltdonta , Amata , 
Ippolita. ? 21 

Spiriti , Giulio . *67. 277 

Spiriti Sehafliano • 264* *74 
SVigfe, Pietro. 5 °°* 47 ° 


T 


Tolomei , Claudio. *7 


V 

Valerio , Agoflim . 44S 


Varchi f Benedetto . 4? . 

90. 133 1 s 3. 222. 234. 238. 
299.310. 37* 

Vafari , Giorgio . 4 

del Vajìo, Mar che fa . li 
Veniero , Domenico. 398 
F</c<™o di Chiù fi . 287. 363 
— di’ Fermo . 89. 127. 291 

di’ Gajazzo . 83 

di' Satriano . S ° 

di' Sebinico . 293 

Vicelegato eTA vignane . 373 

di Viterbo. 324 

Vinadera , Monftgnor . _ Tur- 
copiliero della. Religione di 
Rodi. 7? 


2 


Zebolo , Francefco. 20 * 

Zuccata , T addeo . 3 ?° 



DFL- 


Digitized by Google 


delle 

I 

lettere familiari 

del 

COMMENDATORE 

ANNIBAL CARO 

VOLUME SECONDO- 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



il 



PELLE 


LETTERE FAMILIARI 

DEL COMMENDATORE ’ 

ANNIB AL CARO 

VOLUME SECONDO. 

Lett. i. Al Cardinal Santa Croce . 

mandano a V. S. Reverendi. due difegni 

f u della fepoltura della felice memoria di Paolo 
III. Il colorito è quello che rapprefenta il ma- 
li dello fatto da Fra Guglielmo , e conferito ( co» 
me egli dice) con Michelagnolo ; l’ altro friz- 
zato d’ acquerella è d’un uomo da bene, che 
non fi cura d’efler nominato, perchè per modelìia non fi 
vuole ingerire nell’ opere degli altri v ma 1’ ha fatto ad infian- 
za del Cardinal Farnefe . Quel del Frate piace quafi a tut- 
ti che l’hanno veduto; dà noja a qualch’uno, che, effen- 
dovi dentro tanto vano, che fa la forma di un tempietto, 
ed avendovi a Par dentro il corpo in un pilo, il quale è 
belliffimo, non fi fia penfato di potervi entrare, e che non 
fi vegga di {bori ; effendo maffimamente capace di orna- 
menti di ftucchi , di pittura, e di mufaico : perchè da prin- . 
cipio penfarono di far folamente un dado folo fenza intra- 
ta alcuna. Avvertiti poi di quello, vi hanno aggiunto fa 
porta , che vi fi vede difegnata ; la quale non f>ar eh’ abbia 
quella maefià che fi richiede all’oliera, e che ricercai’ A r- 
chirettura ; maffimamente che di fuor» fi feende , e den- 
tro fi monta . Oltre di quello , effendo dentro il corpo del 

Pa. 
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Papa, prijono foverchic le due caffè di fuora; e non piace 
che rompano l’ordine delle cornici. Non piace ancora che 
le due cartelle , Copra le quali fono polle l’ altre figure , 
rompano i piediffalh , che foftengono i termini, ed efcono 
fuor dell 4 opera * L’ altro difegno pare a coffui che fupplifca 
a tutto, e che torni quali la medefirtìa fpefa; perchè fe 
berte vi crefcono quattro figure di più ; fcemano però gli 
otto termini , che fono nell* altro . V. S. Reverendifs. ha 
da ri Col vere quale delli due le par meglio intefo, e dire 
quel che di più vi defidera , che a tutto rimedierà poi Fra 
Guglielmo, fecondo il guflo di V. S. Reverendifs. E que- 
llo è quanto all’Architettura del quadro: Quanto .alle (la- 
tue che vi hanno a fare, avendomi detto il medefìmo Fra \ 

5 Guglielmo, che in vita del Papa fi rifolvè che fodero le 
quattro Stagioni , e le quattro Vertù fcritte nell’ altro fo- 
glio, ancoraché le ffagionl non mi fatisf<ceffero in- tutto , 
jo m’era accomodato alla deliberazione fatta, e a! defide- * 
rio dello fcultore , fecondo che in effo foglio fi vede . Ma , 
poiché s’ è cdttfultato col Vefcovo di Spoìetó, il quale non 
approva le quattro Stagioni, nè anco afferma che’l Papa 
ne foffe rifoluto , a itle piace che fi levitìo , ed in lòco lo- 
ro , mi paiono a propofito , per una la Collanza , e per l’ 
altra la Religione che S. S. mette : ma del Buono Evento 
Ho dubbio, parendomi che vi fi poffa replicare qualche co- 
fa in contrario i e della Minerva , poiché di fotto fi pone 
la Prudenza , par che fi poffa far di manco . E per quelle 
due, vi fi potrianò porre due altre più al propofito: che 
v’ è tempo a penfatle . La GiufHzia , la Prudenza , la Pa- 
ce , e 1’ Abbondanza è rifoluto da tutti che v’ abbiano ad 
effere . V. S. Reverendifs. fi degni confiderare nelle defini- 
zioni che le mando, qual forma le pare che più convenga 

a ciafcuna, effendo diverfamertte figurate, e tutto fecondo 
buoni autori . Avvertendo , che bifogna accomodarli alla 
fcoltura, la quale non riceve in quello luogo, verb. gr. , 
che davanti alla Pace fiano buoi , e bifolco , come la vor- 
rebbe il Vefcovo. Ma, per rifolverfi interamente delle (la- 

6 tue , bifogna che fieno prirna rifoluti della forma del qua- 
dro, dove s’hanno a di llribuire. E, piacendo il fecondo 
difegno, bifogna penfare a quattro altre llatue che vi van- 
no di più, ed alla forma loro: il che fi farà poi. Afpet- 
tafi di tutto il prudentiffimo giudicio di V. S. Reverendifs. 
alla quale umiliffìmamente bacio le mani. Rifolva anco- 
ra, fe le piacciono i componimeuti di raifchio, o fe vo- 
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lette ogni cofa di marmo; benché per campo delie figure 
di marmo, e delle cornici , par che diano benittimo, e 
facciano la cofa ricca ; e li mifchj fono in edere fenza che 
vi fi fpenda molto; di che Spettando fua tifnofta, mi rac- 
comando fenza fine . Di S. . , , a . .. di • • • M, D. LI. 


Lett. 2, A M. Qhcrardo Bar la macchi , a Lucca , 


PER rifpondere alla voftra , che mi fcrivefte per M. Gio* 
léppo, ho, come vedete, afpettato d’aver bifogno di voi. 
Così foglio fare con gli amici piti cari ; ed ho grandittima 
piacere , che ancor etti facciano il medefimo con me . ^ E 
per rifpofia , non accade che vi dica altro , fe non eh’ io 
vi amo con tutto l’ animo , e perché voi io meritate , e 
.perché io fon tenuto , amando voi me . E poiché ci Ila» 
mo amici , mi pare che , lattando fiate le cortigianìe da can- 
to, ci dobbiamo richiedere, e fervir l’un l’altro alla libe- 
ra. E, per mofirarvi come avete a far voi, voglio co- 
minciar io a valermi dell’opera voftra. M. Lucio Franco- 
lino, amico mio grandittìmo, dottore eccellente, ed uomo 7 
da bene , defidera il Giudicato della voftra Città : e , fe fof- 
le conosciuto da voi altri , come lo conofco io , fo che Io 
defidererefte , e lo chiamerefte voi medefimi ; ora per qualche 
fuo difegno vi fi offerifee, e ne priega voi. Vorrei che per 
l’ amor mio, tra l’autorità, e la diligenza voftra, e l’a- 
juto degli amici , voi facefte per modo , che «juefto fuo de- 
siderio avettie effetto , Ed io , che in maneggi del Duca di 
Piacenza di molta importanza, ho conofeiuta la dottrina, 
il valore, e l’integrità fua, v’afticuro che, fe lo fate, ne 
arete onore, e me ne ringrazierete. Ma io ve ne voglio 
aver nondimeno obbligo infinito. E» perché confido molto 
nell’ amore , e nell’ offerte voftre , non voglio perder più tem- 
po a pregarvene . State fano. Di Roma, alti x*vu. d A- 
prile . M. D. LI. 

Lett.;. A M. Jeronimo Soperchio , 0 Marina, 

SE fapefte gli affanni miei, non mi richiederefte d’Im- 
preCe, le quali vogliono tempo, e penfieri fcarichi . Pure vi 
dirò così d’ improvvifo , che per motto di quel voftro leg- 
gio folto al monte, non mi Soccorre per era detto né Gre- 
co, 
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co, nè Latino che venga dall’antico .* e voi non mi daté 
fpazio di cercarne. Vedete in tanto fe vi tornade bene que- 
llo mezzo verfo: SECURA EST SUB MONTE QUI ES ; 
ovvero quel di Virgilio : ALTI SUB FORNICE MON- 

8 TIS : aggiungete: TUTUS AGAM, o fimil cofa. Sotto 
al leggio fi potria fare come uno Endimion che dormile ; 
un che fùggifle da qualche tempefia o trama di ciò . Den- 
tro della grotta ( le ci volete far figure ) Pallori che can- 
tino ; Ninfe che ballino ; Satiri , Fauni , Silvani , Sileni , 
cotali fantafie falvatiche. O, per efler il loco fottetraneo , 
un Volcano, con li Tuoi tre Mifcalzoni, che fabbrichino 
Saette .* poiché ’l Papa vuol far guerra ; e ’i motto potria 
dire: JOVI ULTORI. Ma, poiché viene contra miei pa- 
droni , mi ridico. Fateli piuttollo che attendino alle mi- 
niere ; intorno alle quali fono di molte belle operazioni . 
Fatevi cercatori di gioje , incantatori di fpiriti , una Ra- 
mina di Proferpina, il congiungimento d’ Enea con Dido- 
Ue , un UlilTe che ciechi Polifemo, un ferraglio di Circe, 
che trasformi gli uomini in beflie di ogni forte ; e quello 
lui parrebbe meglio di rutti. Se non vi volete figure, em- 
pietelo di grottefche, di verdure, di bifcie* di pipi (Irei li , 
di barbajanni ; che lo io che mi dire , o che voi voglia- 
te ? che non veggo il luogo , e non fo quello che più vi 
fi convenga ; e non ho ( come ho detto ) nè tempo » nè 
capo per quelle cofe . Però , fe v’ ho detto delle fole , (bu- 
fatemi . A M. Giovanni Antonio Segretario offeritemi , e 
raccomandatemi ; e , fe farà buon compagno , e così amico 

9 dello fcrivere come fon’ io , gli doverà ballare d’ aver que- 
lla infolido con voi . E mi vi raccomando . Di Roma , al- 
li xv. di Maggio . M. D. Lì. 


Leu. 4. A M. ... a Ferrara . 


M. Francefco Gherardini, che fa i miei travagli, e la 
mia frenefia circa lo fcrivere, mi doverà fcufar con voi , 
fe non ho così predo rifpolìo alla vollra lettera. Alla qua- 
le io non faprei che altro mi dire , fe non che vi terrò da 
qui innanzi per uno de’ più cordiali amici ch’io m’abbia, 
che così fono tenuto di fare , poiché fenza alcuno mio me- 
rito , fenza avere pur conofcenza di me , di propria elezio- 
ne , m’avete così cortefemente fatto dono dell’ amicizia vo- 

ilra . 
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ftra . Conofco in quefio la voftra bontà , e la mìa buona 
fortuna , e ve ne ringrazio quanto debbo . E * come è fuor 
dell’ ufo degli amici ordinari , così fon tenuto farne fil- 
ma, come fuor di ordine * e corrifpòndervi con quell’a- 
morevolezza , e con quelli offici che fi ricercano, tra gli a- 
mici veri ; cne tale vi farò Tempre , e per tale arò voi , 6 
voi dovete aver me per innanzi . Retta , che , occorrendo * 
ci vagliamo l’uno dell’altro; e io mi vi offerifco per Tem- 
pre. Di Roma. 


Lett. y. A M. Lucio Francolini , a Montalòoddo • 


NON ho rìfpoflo prima alla voftra lettera, afpettando 
che ’l noftro Pacino , il quale è ito a Lucca , mi fcriveflb i# 
qualche cofa del voftro negozio di là ; perchè alla Tua par- 
tita ci ftringemmo infieme, e facemmo una grande cofpita- 
zione per adempimento del vofiro defiderio . E Tappiate cer- 
to che fi farà ogni sforzo per contentarvi . E’ ito armato 
di lettere mie * e di molti gentiluomini di là ; e voi fape- 
te la diligenza , e l’ amorevolezza di quell’ uomo . Quanto 
al Comparatico, io ne fon tanto tempo in poffettìone, per 
efferci fempre chiamati di quefto nome di Compare, che, 
jure meo , vi Tono fenza che m’ invitiate ; e quando non mi 
volefte, vi Tarei a ogni modo. Ringrazio nondimeno Ma- 
donna Contezza , che abbia fatto per modo che ’l nome non 
fia vano . Secondo il vofiro fcrivere ho fatto conto che fia- 
mo prefio al Tuo parto : prego Iddio che fia con quella fe- 
licità che desiderate voi medefimi , e che mi giova d’ au- 
gurarvi . Di maggior contento , Tenza dubbio , mi Tarebbe 
che forte mafchio; ma, qual fi fia, n’arò quell’allegrez- 
za, e 1* amerò come fe folle mio proprio . Fatemelo in- 
tendere fubito, e ferbaremi il Tegno , che per avventura 
verrò ad incompararmi io medefimo. Intanto mi congra- 
tulo con voi, e con Madonna Contezza infino da ora, per 
quando farete padre, e madre. E a lei, e a voi, e a tut- 
ti i vofiri mi raccomando. Di Roma, alti in. di Giugno. 

M. D. LI. 


Al 
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Leti. 6. Al Sig. Don Ferrante Carraffa , a Napoli • 

il LA lettera, e’1 Sonetto chp V. S. mi mandò, molti 
meli fono, mi furono presentati in nn punto che i miei 
SS. mi Spedivano per Parma: e dal Sig. Giovann’ Antonio 
Carraffa mi fu promefTo di farne fede . Son poi (iato in tan- 
ti rravagli , e malattie tali , che ra’ hannp tolto a me ftef- 
fo, e levato quali dal mondo. Per quello prima ho diffe- 
rito; dipoi , a dire il vero, mi fono dimenticato di far 
quello offizio con voi. Ma il Padre Predicatore, che m’ 
ha Salutato da voftra parte , m’ ha fatto Subito riconoscere 
la voftra cortefia, e la mia Smemoraggine; la quale dove- 
te però credere che non Sia di quelle che procedono da dis- 
pregio; perchè le rare voftre qualità, e l’obbligo che vi 

' tengo di tanto favor che m’avete fatto, ricercano ch’io 
vi offervi, e che v’ammiri Sempre; come fo veramente . 
E , per iSmemorato eh’ io Sia fiato in quefto , fiate ficuro 
ch’io ne terrò perpetua memoria, e che con ogni Sorte d* 
offizio m’ ingegnerò di corrifpondere all’ amicizia che m’ of- 
ferite . Refta , che da qui innanzi m’ abbiate per voftro , e 
mi comandiate. Solo vi priego che mi rimettiate il debito 
di rispondervi in verfi ; perchè , per li medefimi impedi- 
menti, io fono ora in tutto alieno da quella pratica , Di 
Roma , alti v. di Luglio . M. D. LI. 

Lett. 7 . A M. Silvio Antoniano , a Ferrata . 

xz SE non vi ho rifpofto prima, abbiate pazienza , come 
io l’ ho d’ un catarro , che n’ è flato cagione ; e m’ ha con- 
cio quelli giorni come Dio vel dica . Io ricevei prima la 
voftra de’ xri. di quefto , e leggendola mi fu prefenrata 
la feconda de’ v. Nè finita di legger quella, comparfe il 
libro del Sig. Pigna con la Sua di tanti meli innanzi , ap- 
punto in fu quel che la voftra mi faceva menzione del 
Suo libro , e di lui . Vi dico quefto cafo ; sì perchè mi pa- 
re uno Scherzo della fortuna , come perchè polliate dire a 
S. S. quanto tempo è Hata la Sua per viaggio . Ora mi 
rallegro prima dell’ arrivo a Salvamento di voftra madre , 
la quale Saluterete da mia parte . Io le diedi a portarvi al- 
cune medaglie : e non fo perchè non mi diciate il ricevu- 
to . Sarà pur vero che ne tegnate quel conto eh’ io v I 
dilli. Mi piacerebbe Se venilTe dal grand’ animo , eh’ avete 

ma 
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ma gli magnanimi ancora fogliono Rimare le cole piccote, 
mammamente quando alcuna circoflanza o del dono, o del 
«donatore le ringrandifce , Ed in quello propofito vi voglio 
ricordare un’altra volta, che, fe ben di qua fe ne trovano 
per le vigne, non ce ne fono però le cave , come della 
pozzolana . E che , fe non fono delle bellidìme , e delle ra- 
xiflime , non fono ancora nò tanto plebee , nò tanto dlfgra- 
ziate ; che almeno la fatica d’averle procacciate non me- 
riti una mufata, fe non un gran marcò . Ma lia con Dio ; 
da ora innanzi fpenderemo la noltra diligenza in cofe che 
fieno più proporzionate alla volita grandezza . Nò però et 
afTectireremo tanto di quella voflra ^prezzatura, che ve le 
lafciamo un’altra volta razzolar tutte a fenno voflro ; poi- 
ché , quando l’ avelie nelle mani , moRralte di Rimarne 
qualch’ una : e forfè che non cavalle ( come fi dice )_ l’ oc- 
chio della pignatta . Or quanto alla nota de’ rovefej , io non 
ve l’ho domandata per fare imprefa d’ interpretarli ; ma 
perché voglio tutti quelli che pollò avere, per potere alle 
volte col rifcontro di molte legger le lettere di tutte, fup- 
plendo quelle che fono intere , e bene impreflè , a quelle 
che fono difettofe , e logore. Quello ò bene un preparamen- 
to alla dichiarazion d’elTÌ. Ma io non ho tempo d’ at- 
tendervi . E, avendo voi quell’animo, come dite, non 
voglio mancare di dirvi il modo che terrei; poiché me’l 
domandate. La prima cofa, fcriverei tutte le medaglie che 
mi veniflero alle mani, o delle quali io potetti aver notizia, 
e i diritti, e i rovefej loro diligentemente , con tutte le- let- 
tere , cosi come Hanno appunto , fegnando quelle che non 
ci fono, o non appaiono, con intervalli, e con punti, con 
certi fegni che moftraflero fe fono d’ oro , o d’ argento , o 
di bronzo , e con certi altri , che faceflero conofcere , fe fo- 
no o grandi, o picciole, o mezzane: e feparatamente le 
ConfoFari dalle Imperatorie, e le Latine dalle Greche .* e 
per ordine de’ tempi , il meglio che fi potette per la prima 
bozza . E quello Icriverei ( partendo il foglio in due co- 
lonne ) nella colonna prima; e fecondo che le fcriveffi, così 
terrei in un altro libretto una tavola per alfabeto di tutti i 
pomi che vi trovaffi , ed anco delle cofe . Di poi fiudiando, 
fecondo i nominati ne’ libri , rifeontreret t nominati nelle 
medaglie, e trovando i medefimi nomi, paragonerei i rovefej 
con le azioni , e le lettere, e le note delle cofe con le det- 
enzioni . E così fi verrebbono a far di belli interpretamentt 
tanto nelle medaglie , quanto ne’ libri . E quelle io noterei 
Gm Lttt\ Far». Voi. II, £ bre» 
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brev infimamente a rincontro nella feconda colonna , con 
Ja citazione degli autori donde fi folle cavata , e non al- 
tro . Ed ognuno che dudiatfe , vorrei che facefTe il medefi- 
mo, lalTando agli altri il vano per quello non trovaflì io. 
E quefio è quanto occorre di dirvi intorno alla domanda 
che m’avete fatta < Reda, che fe’l trovate buono , lomee- 
tiare in opera; che farà bello Audio, e dilettevole. E per 
efempio, ne manderò una raccolta quando farà in efTere * 
con quelle poche annotazioni che fi faranno fatte infino 
allora o da me , o da chi fi fia . Quanto ai verfi che m’ 
avete mandati , come volete eh’ io dica che non mi piac- 

15 ciono? Con la pena che mi proponete in cafo eh’ io gli 
lodi , me gli fate lodar per forza ; perciocché vi fiete av- 
veduto eh’ io farei peggio che dirne bene, acciocché voi 
me ne mandafle fpeftò. Vi dirò dunque che fono belliflìmi. 
Ma, fe non me ne date il cafligo che dite , di farmene 
vedere ogni fettimana , non loderò più né loro , né voi • 
Vedete , a che dretta vi fiete meflò da voi medefimo , per 
afiuto , che fiate : che vi bifogna o moflrarvi infingardo , 
e non farne ; o feoprirvi ambiziofo , e confefTare che le 
mie lodi vi piacciono. Staremo a vedere come vi gover- 
nerete. Dell’ onorata compagnia che mi nominate, al Sig. 
Cefano io fono già Servitore di molt’anni ; il Pigna mi 
tengo già per acquidato. A quelli due bada che mi rac- 
comandiate , e mi tegnafe in grazia . Ceri Signor Maggio 
io non ho per ancora entratura . E , per tfler uomo tanto 
Angolare, defidero d’efferli fervitore. Se vi bada P animo 
di far che m’ accetti , offeritemeli ; e voi dare fano , e 
fiudiate . Di Roma, alii xxv. d’ottobre. M.D. LI. , 

Lett. 8. Alta Sig. Marcbefa del Vaflo , a Napoli • 

IL Sig. Anton Maria» con quedo fuo ritorno a Napo- 
li , mi dà occafione di dover per fuo mezzo baciar le ma- 
ni dell’ Eccellenza Vodra ; ficcome io fo con ogni rivereu- 

16 za. Del negozio di che m’ha parlato , rimettendomene 

fuo rapporto, non le dirò altro; falvo che, fe la for- 
' tuna di quefli miei padroni corri fpondeffe alla volontà che 
tengono ai fervi ria, artbbe a qued’ ora vifto adempito il 
fuo defiderio; il quale può efièr certa che fia medefi ma- 
mente loro . Ma fono in quel termine ch’ella vede ; 
e, m’immagino, con quella compadrone che merita alme- 
no la loro innocenza • Contuttociò da lui medefimo le fa- 
rà 
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tì fatta fede> che’I Cardinal mio Signore non ha manca- 
to di farne officio con quelle perfone che pofTono ora piti 
di lui . Approdò delle quali deve credere eh' io non man- 
cherò di follecitare con quell’ amore che m’ accompagna 
Tempre in tutte le cofe fue ; ed in quella fpecialmente , nel- 
la quale , non fo per qual mio buon fato , mi fono abbat- 
tuto tante volte ad edere in qualche parte rainiflro . Di 
che mi rallegro tanto » quanto mi dolgo che mi ci fia tra* f 
vagliato fino a ora inutilmente. Ma io fpero pur un gior- 
no , d* aver quello contento infieme con lei , non fe le do- 
vendo per infiniti rispetti mancare . Faccia pur il Sig. 

Don Inico di non mancare afe medefimo, perché il tem- 
do , del quale foiamente ha bifogno , giungerà predo . Io 
le ricordo che lo fon ferVitore con tutto ’1 cuore . E di 
nuovo le bado umilmente le mani. Di Roma , alti avi- 
di Novembre . M. D. LI» 

Lett. 9. Al? Auditore dello Stato . 

* 9 1 

IL Capitan Ciovan Battifla Qwfo mi richiede d’ iu- 17 
terceffione appreflb di V. S. nelle occorrenze fue. Io non 
lo quello che s'abbia negoziar con lei : ma domandando 
giuda protezione , e raccomandazioni alla Sfg. Ducheda » 
fon certo che V* S. non gli mancherà, eflendo antico fer- 
vitore ed affezionato della cafa .• purè , perché confida nella 
mia raccomandazione , non poflo fare dì non raccomandar- 
lo ancor io quanto poflo a >V. S. come amico mio parti- 
colare, e di molto tempo; pregandola di fargli conofcere 
che quella mia gli fia fiata di giovamento ; che n’ arò ob- 
bligo con lei , come di benefìcio collocato in me proprio . 

Di 

Lett. io. A M. Claudio Tolomti , a Pefaro . 

ANCORACHÉ' per P indifpofiziou degli occhi mi s* 
interdica lo fcrivere , non doverò però reflare al buio 
fcrivenflovi quelli pochi verlì : per li quali primamente 
vi faluto con ogni riverenza; dipoi vi domando in gra- 
zia , che per mezzo del Sonetto inclufo vi degniate di 
far quell' officio approdo la Ecc. Sig. Duchefla , che me- 
rita l’ ingegno , e la condizione della Donna che ne le 
feri ve, la quale é Madonna Laura Battiferri , fua Suddi- 
ta d’ Urbino , moglie dell’ Ammanato , fcqlter Fiorenti- 
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no . A me pare che , per donna , fi fia portata affai be- 
ne, e che ne meriti da S. Eccellenza alcuna lode , e di- 
18 moftrazione d’ avere accetta la vertù , e la devozion 
fua. 11 marito mi dice ch’ella verrà predo di coda, per 
terminare un negozio della fua dote; e defìdera giudo fa- 
vore . Degnatevi con quedo fare una fpianara innanzi all* 
Eccellenze loro. E, quando ella vi farà , vi piaccia di 
farle quel favore, e quelle carezze che vi detta la correda 
vodra verfo d’ognuno, e da vantaggio , che fi debbono 
alle donne, e fpecialmenre di fpirito, come ò queda . E per 
mia foddisfazione vi dirò di più ,che defidero vi fia racco- 
mandata ancora per amor mio, e del marito di lei ; il qua- 
le è molto mio amico , e per edere affai celebre nella fcol- 
tura , merita che gli da fatto ogni acconcio da cotefti Si- 
gnori . E con queda occafione ancora vi prese a baciarle 
mani da mia parte all’ Eccellenti. Sig. Duckeffa , ed a 
Moofig. llludrifs. S. Angelo. Il Sig. Duca, non foaquanr 
te carte mi s’abbia': venendovi bene, degnatevi di pror 
curarmi la grazia di S. Eccell. e nella vodra , e del Pa- 
- die Cavaliere di continuo mi raccomando . Di Roma , 
alli xxvtt. di Febbraio. M. D. LII. 

Lett. tx. Alla Sig. D. Vittoria Colonna , a Napoli. 

ALLEGRANDOSI il mondo , fi può dire , del felice 
maritaggio di V. S. llludrifs. fon certo eh’ ella crederà 
tp facilmente che me ne debba allegrare ancora io . Ma 
quedo non mi bada ; che vorrei poterle moftrare che fo- 
no uno , * non degli ultimi , di quelli che ne fentono 
maggior contento degli altri. Ed anco quedo doverà cre- 
dere, fe mifura la grandezza del defiderio eh’ io debbo 
avere , e del piacere che debbo fentire d’ ogni fuo profpe- 
ro fuccefTo. , dagli fcoltf favori , eh’ io ho ricevuti da lei , 
e dalla qualità de’ meriti fuoi . Ma di queda profperità 
fpecialmente mi fono infinitamente rallegrato, la quale , 
non pur da quelli che la conofcono , ma la fentono fola- 
mente nominare, e s’afpettava, e fidefideravaconanfietà, 
ed impazienza incredibile ; cosi per fua confolazione , e 
degli 1 uoi tutti , come per la fperanza , e per la vaghez- 
za che univerfalmente fi tiene ai veder riforgere , e fio*^ 
rire in lei , e didenderfi in quelli che da lei fuccederan-s 
no, quelle rare virtù, e quegli atti viituofi che s’ afpet- 
tano dalla qongionzione di due perfone , e di due fan qui 
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rì nobili dell’uno, e dell’altra, e dagli efempj di tanti la- 
ro illudr'ilTìmi Progenitori. Ma io voglio prefiipporre che 
quella mia allegrezza per ogni rifpetto le fia notiffima , e 
che le debba effer accetta. E però, fenza pi ù faPidirla , 
ini contento di congratularmene così femplicemente con 
lei ; e nel rèdo riferirmi alla tellimonianza del S. Rug- 
giero che farà portator di quella, il quale, per la forza 
dell’amicizia eh’ è tra noi, me l’ha potuta vedere fin den- 
tro nell’animo. Reda folo, che, come le defidero, così 20 
le auguri in quella , ed in ogni altra co fa che le avvenga, 
intera contentezza , e felicità perpetua . E duplicandola 
2 mantenermi nella fua buona grazia } e dell’ Éccellentifs. 

Sig. fua Madre, riverentemente le bacio le mani. Di Ro- 
ma, alli 11. d’ Aprile. M. D. LII. 

Leti. 1 2t Al Sig. Bernardo Spina, ed al Sig. Giorgio 
Marrich , a Milano . 

PER rifparmio degli occhi ferivo quella in folido all’u- 
no, ed all’altro di voi j perchè 1 ’ altro, e l^bno fiere 
una cofa medefima così tra voi * come verfo di me . E 
dopo raccomandarmi vi , e baciarmivi le mani , e ricordar- 
mivi per (bevitore , e rutti i complimenti delle feufe di 
non avere fcritto , e fimili novelle , che fi ufano nell’ 
amicizie volgari ; vi priego che quella abbia forza ap- 
preso di voi di patente , o di falvo condotto di D. Die- 
go, o di qualfivoglia minillro Imperiale , per l’apporta- 
tore, ancora che fia Francefe. 11 quale è Guglielmo, mio 
Servitore di molti anni, e cariflìmo. Vuol paflare al fuo 
paefe per un poffelfo di Benefizio, che fi ha bufeato in 
quella Corte , il quale defidero che confeguifca per ri- 
munerazione de’ fervigi che m’ ha farti . E per quello vi 
prego che nè l’ effer mio fervitore, nè di cafa Farnefe , 
nè Francefe di nazione, gli noccia a poter fare il fatto fuo ; 21 
perchè per quello femplicemente fi parte di qua ; e de- 
riderà , per ritornar più predo a fervirmi , poter palfare 
per la dritta, fenza elfere impedito. Se pur vi parelfe che 
le condizioni fopraddette potettero far ombra di lui ; io 
gli ho detto che fi rapprefemi a ciafcuno di voi , che lo 
prefenriate, e fecciate efaminare a chi vi pare, acciocché 
tutto ’l male .che le gli ha da fere, gli venga dalle vodre 
mani . In Somma ve lo raccomando , come fervitore 
del quale mi tengo mólto ben fervilo . £ prego fpezial- 
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mente voi , Sig. Don Giorgio , che baciate in mio nome 
le mani alla Signora voftra Madre * In nome della quale 
fono flato molto correfemente Salutato dal Sig. Rofletto : 
di che infinitamente la ringrazio . E di nuovo torno a rac. 
comandarmi in cornane ad ambedue le SS. Voftre; , alfe 

Ì uali mi fon mofTo afcrivere. Di Roma, atti xtm, di 
.tiglio . M. D. Lll. 

Leti. i). A Madonna Laura Battiferri . 

E da voflro contorte , e da Madonna Pometta In rtonJe 
voftro, e da voi medefima in Profa, ed in Rima , fono, 
flato falutato , e celebrato per modo , che mi fento molto 
gravata la confcienza d’aver tanto indugiato a rendervene 
il cambio. Pure M. Bartolomeo, che fa la cagione, e che 
m’ ha promeflo di fcufarmene appreflo di voi , me la sgra- 
va alquanto , aflicurandomi che io non ne farò tenuto da 
« voi nè per difamorevole , a e per poco officiofo . Benché 
per voi medefima potete éfier certa che ciò non può veni- 
re da repOTzza dVfeziopé .• conofcendo quanto per infiniti 
vofiri meriti dovete «ffér amata, e riverita da rotti ; e da 
me fpecialmente . E potendo anco penfare che per ogni 
rifpetto forni debba recare a molto favore d’elTervi in gra- 
2ia . Quello voglio che mi badi per rifpofla della lettera* 
Hon dimenticandomi però di ringraziarvi di tanto onore , 
e di tanta cortefia che v’è piaciuta di farmi ... Quanto al * 
Sonetto , fuor delle mie laudi , non ha cofa che fi polla 
riprendere . Pure il voftro Maftro , tenendoli buono d’efer- 
eitar con vói la fua prerogativa , l’ha voluto ftorpiare in 
certi pochi luoghi. Vendicatevene contra la fua rifpofla : 
la quale è tale , che fi farebbe vergognata di venirvi innan- 
zi, fe non avelie avuto per maggior vergogna di non ri- 
fpondervi-, Oppure , ancor efla merita fcufa , che in quelli 
; tempi, ed in quelli llrepiti che corrono , non ha potuto aver 
le Mufe aè molto amiche, nè molto oziofe . Se le voflre in 
tanta quiete, e folto il nativo cielo vi detteranno alcun’ altra 
cofa, vi prego farmene parte. Ma piò volentieri Jefentirei 
qantare da predo . Ed ormai, che’l tempo vien frefco , mi 
giova di credere che cominciate a penfare di dar volta. Cosi 
doverà piacere anco a M. Bartolomeo , per aver alle volte al- 
2 » tre donne intorno, che di marmo . Intanto io defidero cha 
mi conferviare nella vofira memoria . E riverentemente vi ba- 
cio le mani , Di Roma , alli vi, d’Agoflo . M. D. LI I. 
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Lett. 14. A Mohfig. della Ca/a t a Vinegià . 

AVENDO V. S. Reverendifs. potuto Intendere la ma- 
fattia ciie a quelli giorni ho pallata affai ben grave , pen- 
fo che mi perdonerà facilmente ( ficcome la prego )' eh’ io 
abbia tanto indugiato a rifpondqre alla fua de’ xtx. fopra 
la lite moffa al^ Reverendifs. Monfig. Giufliniano . Ed ora 
rifpondendole , ingenuamente le dico così .* Che’l precetto ' 
dei Cardinale lllullrilfimo di Sarit’ Angelo, mio padrone, 
che io mi debba ritirare da queftd lite, e le petfuafiòni 
che vi aggiunge V. $. Réverendilfima , offervata , ed am- 
mirata da me quanto piti non pub efler alcun altro Signo- 
re di quella età; e dell’uno, e dell’altro non che i co- 
mandamenti , ed i ricordi , ma , per Dio , ogni minimo 
deliderio potranno in me tempre tutto quello che li pub 
ragionévolmente volere da uno affezionato fervitore , eda 
un uomo da bene. Ed in quella caufa fpezialmente (quan- 
do io non abbia ragione,- come di cdlla fi prèfuppone; ) 
non folo io cederò per obbedienza verTo di due tali miei 
padroni; ma per debito, ed util mio proprio, e cón mol- 
to obbligo verfo di loro , fe fi interporranno a liberarmi 24 
di quella mólefUa ; effendomi molellilfimo ed inttyiiodi (Ti- 
mo il litigare , quanto ella medefima pub confiderare dal- 
la natura, e dal poter mio. E, fe bene ho molla quella 
lite; non però mi deve aver per tanto cupido, o temera- 
rio , o leggiero , che l’ abbia voluta pigliare a danno , e 
biafimo mio, con un perfonaggio quale Ò Monfig. Giulìi- 
niano, e con tutti quelli difvantaggi ch’ella mi dice. È 
quando la prefi , pub veri Umilmente penare eh’ io furti 
più che rifoluto d’ aver ragione . Io non fo già come di 
collà fi porta giudicare altramente , vesgendofi P imeriziott 
mia fondata , e niente in contrario . Di qua cetto fon con- 
figliato da molti valenti, e finceri dottori, e altri pratichi' 
dellé cofe Benefiziali ; dà 1 quali , confiderai ogfli cofa , la* 
mia giudizia mi fi porgé per tale, che, avendo fino a o- 
ra per alcuni impedimenti differito di fperimentarla , ner 
fono flato reputato per negligente, e per timido affai più 
di quello ch’io fono. Ora che ella mi dice d’erter informa- 
to delle mie ragioni : e d’ averle per deboli : con torto che 
mi fia perfuafo il contrario; non debbo penfare che un 
fuo pari ne parli fenza gran fondamento ; potendo aver ve- 
duto le mie fcritture , che fono in mano del Magnifico M. 
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Jeronimo Quirino, e, a rincontro, le ragioni di Monfig, 
Giufiiniano . Imperò , quando così fia, io ringrazio Iddio 
*5 di poter ufcir di quello affanno con onor mio , e per mez- 
zo di V. S. Reverendiflìma ; la quale anco ringrazierò con. 
rutto ’I cuore , fe fi degnerà d’ operare che Monfig. Gii>- 
fìiniano fi contenti di mandar qua le ragioni con le quali 
pretende d’ abbatter le mie , per ifgannarmi , e darmi oc- 
cafione d’ averli a cedete, lenza ch’io non fia tenuto un 
.da poco. Che fe faranno fuperiori , con una femplice vi- 
lla di quelle mi darò il torto da me , e le cederò fubito 
così volentieri, come cofa ch’io facelfi mai. A Iacaranda 
V. Reverendifs. che nò Fe cavillazioni d’altri, nò 1* in— 
tereffe mio proprio , mi polfono far prevaricare in quello 
cafo. Ed arò perfone che mi diranno finceramenre la ve- 
rità della cofa . Sicché nelle fue mani Ila di farmi fare 
tutto quello che mi comanda . Ma , quando le ragioni di 
Srf Sig. non prevagliano alle mie, ancora ch’io fappta guan- 
to fia potente ; il faper anco ( maffime per teflimonio di 
V. S. R. ) quanto fia cortefe , e generofo , mi fa fperare 
che. non voglia abufare la fua potenza contra la mia giu- 
flizia , e contra l’onor fuo. E tengo il Cardinale Illulìrif- 
lìmo di Sant’ Angelo, e V. S. R. per tali , che faranno 

S [uelP officio con S. Sig. quando abbia il torto, che hanno 
atto con me , penfando che 1’ abbia io . Ed in ogni cafo 
da Sigg. sì giudiziofi , e sì circofpetti io non debbo a mo- 
do alcuno temere che debbiano impiegare 1’ autorità loro 
a6 in far disfavore , e pregiudizio a me. Che le, a rincon- 
tro di Monfig. Giufiiniano , non merito che m’ abbiano 
in alcuna confiderazione ; almeno come fervitore , ed anco 
come tirano , e non mai conofciuto da loro , non debbo 
dubitare di riceverne torto. E con queflo credere, anzi 
con tene; per fermo che V. S. R. farà l’ opera che no det- 
to di fopra , per terminare quella differenza ; fenza piìt 
dirle, ne la fupplico, e ne l’arò obbligo infinito. Ed ol- 
tre che farà con foddisfazione d’ ambedue le parti, pafferà 
ancora con molta laude di V. S. R. alla quale umilmente 
bacio le mani. Di Roma , aliixvxn.di Nov. M. D. LI I. 


Al Cxi - 
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Lett. I $. Al Cardinal Sant ’ Angelo , a Venera . 

IL Cardinal mio Padrone , ad inflanza di V. S. R. finn* 
gendomi a depor la li tè prefa contra Monfig. Ginfiiniano , 
mi manda qui la fua lettera medefima , lo, confiderai i 
rifpetti che la muovono a far sì caldo officio contra di 
me, ricevo tutto in buona parte da lei; fperando pure che , 
avendo gratificato l’amico di più che non fe li conviene di 
richiederle, fi degnerà di ricordarli all’ultimo di quel ch’è 
tenuta dal canto fuo non a me fuo fervitore, (avendo per 
grazia , e per favore da tutta la Cafa d’ avere fpefi tanti an- 
ni paflati, e di potere anco fpendere quelli che m’avanza- 
no in lor fervigio ) ma di quel ch’è tenuta, dico, a fe 
{Iella , e alla generofità , e giuflizia fua . Non potendo cre- 
dere che a compiacenza d’ uno amico ( per grande che fia ) vj 
confenta che fia oppreflb un fuo fervitore ; nè anco qualfi- 
voglia perfona ; che fe bene allega di molte ragioni che lo 
muovono a far queflo; io conofco beniflìmo che fono ad- 
dotte dall’ avverfario ; e fono anco certo che appreflo di lei 
non fono dimoftrative, nè probabili ancora più che tan- 
to . Però non piglierò fatica di tifpondere a tutte; folo 
dirò che, quanto alla principale di prefupporre eh’ io non 
abbia ragione, mi credo d’averle per un’altra mia rifpo- 
flo per modo che V. S. Mulinili ma fe ne debbe tener fa- 
tisfatta ; avendole detto che , facendomi cojlar queflo fem- 
plicemente, io cederò più che volentieri e per debito, e 

J ier vantaggio < mio . Ma quelli modi ftraordinarj che Mon- 
igpor Giufliniano ha tenuto infino a ora , d’ artraverfar- 
mi in quefia caufa, mi fanno fegno che non confida mol- 
to nelle fue ragioni . E , quanto a dire che , profeguen- 
do io le mie , fo danno , e pregiudizio alle cofe di V. S. 
Iiluflriffima in cotella Città , e che non palla fenza ofìèn- 
fione del Dominio d’efla ; mi par gran cofa che ardifea 
di dirlo alcuno a V. S. Reverendtflima . Io non fo che 
dirle altro in contrario , fe non che fon chiarito di qua d’ 
aver ragione . E non mi pare di fere ingiuria a perfo- 
na di ricercarla . E tanto più che , eflèndo uomo di que- 
lla Corte, e movendo una lire di cofe Benefiziali, non ho 28 
voluto attendere ai tribunali di Roma, nè ai rimedi che fi 
danno contra alla potenza degli avverferj foreflieri ; ma 
«on quel rifpetto che devo a cateti© eccello Domi- 
nio, 
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mo , ho rimeffa la mia caufa in Vinegia : ho convenuto P 
a v ver far io in cafa fua medefima , e dove è potentiffirno: 
non fo fe non quello che vogliono gli ordini, e le leggi 

S proprie della Città : non domando fe non quel dovere , o 
il torto ohe mi fi viene: le di quello fi tiene offelo il 
minio da V. S. Illufirifs. o dalla Cafa fua ; defidero fa- 
pere per qual’ altro modo s’ha da procedere per non offèn- 
derlo , non domandandoli altro che giullizia . E , quanto a 
dire che fe iW terranno offefi molti particolari , per la ca- 
tena c’hanno/ con Mortfig. GiulHniano ; ptr quello tri’ ho 
io a laflar tdrre il mio? E perchè fe n’hanno a tenere of- 
fefi da lei? perchè dicono forfè ch’io procedo in quella cau- 
fa per vigore della fila ri ferva f Quando quello rafie, ella 
riun ci arebbe manco che fare ; perchè non mi potrebbe 
torre il mio jufquefito di quel che m’ avene concelfo una 
volta. Ma quello non è: perchè, fe bene ebbi la prima 
’ grazia da lei , ella fa che fa bon. mem. del Duca fuo pa- 
dre l’ottenne per una entratura a farmi aver dal Papa la 
cOncefiione, é la confermazione amplifiìma, ch’ella può 
vedere, per tutta la Lingua Italiana , e con quelle tante 
2p prerogative che vi fono. Per vigore della quale, e non 
delle lue facoltà, fono entrato in quello giudicio . Sicché 
non veggo perchè quella mia lire s’abbia a far cafò di Sta- 
to, o perchè debba caufare malivolenza a lei . E hòn fo 
anco perchè i fuoi fervitori abbiano ad effere efdufi di do- 
mandare a Vinegia quella giuftizta che quella eccetfà Re- 
pubblica miniflra con taita fua gloria a rutto ’l mondo ; 
quando fo che un Turco farebbe afcoltato, ed uno che for- 
fè di cafa del diavolo, come l’avverfario va dicendo che 
fon’ io. Ma, fapendo che V.S. lUnfirilfima , e Monfig. Re- 
verendifs. di Beneverito la’ntendono pur troppo berte, và- 
glio che mi balli, aver detto fin qui , per rifpolla a quelli 
che fotto color di ben fuo la configliano a far danno a me: 
facendo in un medefimo tempo V. S. Ilìuftriflima si poto 
avveduta , che non fappia quel che fe le convenga : e co^ 
tella Signoria tanto appafiìonata per gl’ interelfi de’ privati , 
che non fia lecito a uno tirano di fperar giullizia da lei . 
Cofa che non s* ha da credere d’ una Repubblica libera , e 
, si bene ordinata. Che fe facefle ofiìcio, come mi pare che 
» vogliano dire, di fermi forzare a cedere; quello non vor- 
rebbe dir altro , fe non dichiarai che , domandandole gin- 
llizia , non folle per farmela . Conofco bene che la poten- 
za dell’ awetferh) mi pub fer ( come ella dice ) il nego- 
zio 

\ 
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zio difficile ; ma fappia V. S. Illullriflìtba ch’io non 1 * ho 
per imponìbile , e che ne (pero anco buon fine : parendo- 
mi d’ aver penfato a molte cofe che mi bifognano * E , fe j© 

V. S. IlluftriiTìma non mi vorrà in tatto abbandonare dei 
fuo giuflo favore , non fon tanto mendico ancora d’ amici 
in cotefìa Città , che non m’ affidi di poter mettere in con- 
fi derazione de’ Tuoi maciftrati almeno la buona giuftizia mia f 
e 1 ’ aggravio che mi vorrà fare Monlìgnor Giulllniano . E 
fpero ancora di rimediare all’ altre difficoltà che mi fi prò» 
pongono ; potendoli in qualche modo provvedere all’ inden» 
aità mìa 1 ed alia confuetudine , e volontà del Dominio 4 
Al quale avrò Tempre quella riverenza , « quel rifpetto che 
debbo . Ora a V. $, Reverendiflìma , ed llluftrifnma rac» 
comandandomi, e ^ricordandole che le fon por feritore, 
umililfimamente le bacio le mani , Di Roma , alli vii 1. 
di Decembre - M. D; EH. 

\ 

Lett. 16. A Mong.' della Cafa , a Vinegta . 

- ' \ 

L’ autorità di V. S. Reverendifs. e *1 fuo configlio poffo- 
no tanto appreffo di me, che rivocandomi in dubbio quel 
che teneva già per chiariflìmo nella mia calila , m’ hanno 
forzato a chiarirmene di nuovo . E K ho fatto per modo , 
e con tali uomini r eh’ io fon rifoluto di non più dubitar» 
ne, e anco d’aflecurar V. S. Reverendifs. ch’io non ci fo- 
no ingannato, com’ ella molfra di tener per fermo; dicen- 51 
do in fortuna che le mie ragioni o non fono buone, onon 
fono migliori di quelle dì Monfig. Giufiiniano ; che fareb- 
be il medelimo; e dubitando di più ch’io m’abbia propo» 
fto di provate fe, litigando , mi potelTì acquilfar nuove ra- 
gioni, o far parer buone quelle che non fono. Il che quan- 
do falle, io meriterei efler da lei tenuto non fedamente per 
audace , e per caiunniofo ad entrare in quella imprefa , ma 
per imprudente,, e temerario a non ritirarmene. Ma, che 
non ila così , io non ne le polfo perfuadere altramenre , fin- 
/ chfc non fe ne vede l’efìto; poichfe non le pollò anco dir 
altro, che quel che l’ho detto fino a ora, per molirarle il 
contrario . Ben la certifico di nuovo d’ aver molto ben fat* / 
to rivedere tutte le ragioni eh’ io ho ; ed efaminare tutte P 
oppofizioni che polfono avere , e da avvocati , e procurato- 
ri che fono tenuti de 1 più veridici , e che mi fono amore- 
voliflìmi . E tutti ad ooe mi dicono che fono così chiare, 

€ «osi fpedite , chje non bagno fcrupolo alcuno in contra- 
rio , 
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rio. Se non fe forfè nel tempo che corfe tra la riferva tnia> 
e la morte del Garzoni , pofleffor della Commenda ; Monfìgj 
Giulliniano , o altri dal medefimo Papa Paolo aveffe avuta 
in quei lochi una grazia pii» potente, e rivocatoria della 
mia. E quella , per lunghiflìma diligenza che fi fia fatta , non 
s’ è trovata mai ; e pur dovrebbe ufifer regidrata negli offi- 
ci cj pubblici , come tutti mi dicono . E , fe quello è , per- 
thb non debbo io credere che la ragion mia fia buona, e 
miglior di quella di Monfig. Giufiiniano, che non ho pur 
mai potuto intendere con che titolo fia entrato al pofTefTo 
di quella Commenda? E, quanto a dubitare che con le liti 
mi voglia andar procacciando di quelle ragioni che non ho; 
fe V. S. Reverendifs. mi tiene per quell’uomo, ch’ella di- 
ce, voglio penfare che me lo proponga jù ut rollo per fofpet- 
to d’ altri , che per luo . E , quando uà caduto ancora in 
lei , mi par che debba celiare , poichb mi proferifco di ri- 
mettermi alla femplice cognizione delle ragioni dell’ avver- 
sario , fenza altra tela giudiciaria ; badandomi di faper fola- 
mente che abbattino le mie. Il che fi potria pur dire cori 
dieci parole ; nb io le piglierei malignamefue , nb calunnio-» 
famente ; ma l’efaminerei , e le farei efaminare per la ve- 
rità; e, facendo contra di me, cederei fubito, e volentie* 
ri , e con obbligo ( come le ho fcritto ) verfo di lei , che 
mi levafle d’impaccio, e di fpefa* ed anco della falfa fpe- 
ranza , e credulità che poteffi avere in queda caufa . Sic*» 
chb, quanto a dire che a me non importa di vedere le ra- 
gioni dell’avverfario , fe le mie non fon buone; ella mi 
facci grazia dopo quell’ ultima rifoluzione di credere anco a 
me dìe le mie fieno buonilfime, come io ho creduto a lei 
2$ d’eflèrmi potuto ingannare in tante altre che n’ho fette 
pi ima ; fe già non vuole eh’ io me ne dia piò ai confultori 
di Monfig. Giuftiniauo, che agli miei ; e pili a quelli di 
Venezia, che a quelli di Roma.- Ora, dando ch’io abbia 
buono in mano ; come non ha da dubitare ; penfo che non 
voglia pib che la ragione mi fi conti per calunnia : e che 
ella debba accettare che mi fia lecito o di fperimentar la 
mia , o di faper la fua . Non fi dovendo prefopporre che un 
fuo pari di ffinifea per modo dell’equità ch’ella mi ricor- 
da , che efcluda me da cercare il mio da chi io non devo 
cofa alcuna; e che per correfifltmo che egli fia con ognu- 
no, non conofce me per altro, che per un uomo ( come 
egli dice ) da cala del diavolo . Sapendo ancora che la me- 
defima equità non vuole ch’egli fe ne dia in pofTefTo coa- 
tra 
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tra il dovere, ed a me non fia lecito di domandarli con 
giudizia . Nè che , offerendomi a far io fpontaneamenre 
quel che pretende di ragione , egli debba procurare che i 
miei padroni medefimi mi dringano a farlo per forza. Nè 
che le mie facoltà , le quali tono le più ampie che pofTa 
dare la Sede Apodolica, non fieno udite; e le fue, le quali 
egli non vuol dire, li badino a far torto a me. Nè che 
uno, per effer potente, fi tenga quel d’altri; ed un debole 
non lo pofTa convenire in giudicio: e convenendolo in cafa 
fua propria, ed in una Repubblica libera, falvi gli ordini, 34 
e le leggi fue, io fia tenuto di procedere ingiuriofarnente , 
e con òiìèfa del pubblico, ed eflo fia reputato per giudo, 0 
per cortefe, quando con giudo titolo non podeggaquel che 
giudamente mi fi viene . Io per me , non mi pofTo perfua» 
dere che V. S. Reverendi, oè i miei padroni , nè la Re- 
pubblica llludrifs. di Venezia intendano 1 * equità per altra 
via . E però , pigliando in buona parte quedi offici eftrin- 
fecfii che fi fanno a compiacenza degli amici, e de’ cittadi- 
ni , mi rimetto a quel che finalmente rifolverà la pubblica , 
e privata giudizia, e bontà loro, e di chi l’arà da deter- 
minare . Promettendole che , per quedo , io non mancherò 
mai d’ odervarla , e di riverirla , come io debbo : conofcen-, 
do da un canto , di non meritar da lei favore alcuno , e 
dall’altro, che’l vincolo dell’amicizia con P avverfario la 
laringe adai : e contuttociò , che l’ avvertenze , ed i ricor- 
di che s’ è degnata di darmi , fon buoni ; i quali faranno 
Tempre riconoiciuti , e ponderati da me , come di Signor fa- 
vio ? ed amorevole: e tengo per chiarilTìmo ch’ella m’ab- 
bi giovato, e che mi debba anco giovar per l’avvenire ed 
in queda, ed in ogn’ altra occorrenza. Intanto io la fup- 
plico che fi contenti che ancor io le pofTa replicar libera- 
mente quel che m’occorre in difenfione delle mie ragioni; 
e fenza che fg ne tenga offefa, o mal compiaciuta da me; 35 
che , riconofcendola per padrone , ed avendola per Signor 
di natura libera , e generofa , mi par di poter pigliar que- 
lla lecurtà con efTo lei . E rallegrandomi feco della recupe- 
rata fua Tamia ; prego Dio che ne le confervi , Di Roma , 

Ja vigilia di Natale. M. D. LI}, 


A M, 
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Lett. 17. A M. Mario Nizzolio , a Parma . 

RINGRAZIO V. $. della memoria che tiene di me, a 
del preferite che mi fa de’ Tuoi libri. I quali mi par mi II* 
anni di poter vedere ; sì perché vengono da voi , come per- 
*hè promettono nel primo afpetro di gran cofe. Ma dal* 
la grandezza dell’ ingegno , e del giudicio fuo fe ne portò- 
no attendere ancora delle maggiori . Io gli leggerò non fo- 
• Io con pazienza, ma con diletto, e con attenzione/ e ne 
fpero altrettanto di fratto, quanto defiderp , ch’ella n’ac- 
quiftì di laude . A V. S, al Sig. Piazza , ed al Sig. Jero- 
nimo Tagliaferro molto mi raccomando . Di Roma, alla 
xxvii. di Maggio. M. D. LUI. 

.. \ 

Lett. 18. Al Card. farnefe , alla Corte del 
Criflianijjimo . 

LA mia lite con Monfip. Giufliniano è tanto ordinaria, 
ch’io non fo come fia potàbile, che aVinegia fia fatta ca- 
fo diStato. Ed avendo io medefimo volato cèdere all’ av- 
36 v^rfario volontariamente , quando le mie ragioni non fieno 
buone, e che S. S. mi faccia veder Je fue; non fo perchè 
fi voglia eh’ io gli ceda per forza . pii offerire* che fi veg- 
ga per via fommaria, e fuor di giudicio/ e non io vuol 
fare: la voglio veder per via di ragion eorrenre^ non gli 
torna bene . Se lo cito a Roma j non parta fenza oflfela di 
quella Signoria: fe lo cito in Vinegia, come ho fatto di 
mia elezione , per riverenza che porto a quell’ Eccelfo Do- 
minio ; procura che mi fia impedito dal Dominio medefi- 
mo. Dunque non ho io da trovar giuOizia nel mondo ani- 
tra Mong. Giufliniano? E un privato gentiluomo, per 
grande , e poterne che fia , potrà quello in Vinegia ? in una 
Repubblica, refugio libero, ed incorrotto di giuflizia a tut- 
te le nazioni del mondo? gran cofa mi parrebbe quella cer- 
tamente ! Ma , per rifpondere a quello che V. S. Illuflrifs- 
me ne fcrive, io dico, ch’ella mi può aver ormai cono- 
ftfuto .* e però credo che non m’ abbia per tanto cavillo- 
fo, nè per sì temerario, ch’io l’aveffi prefa con Monfig. 
Giufliniano , quando non averti ragione : nè per tanto feem- 
pio , e fenza configlio almen d’ amici , che non porta erter 
rifoluto, fe l* ho veramente , o nò : nè anco per sì difamo- 
revole lervitore, c sì poco gelofo delle cofe fue, chela vo- 
lerti 
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jetfì foftenere indebitamente , quando conofceflì che quel- 
1 /• jj* n f . a Signoria n avelie cagione alcuna di ma- 
la foddisfazione verfo di lei, o della Tua cafa. Veggio be- 
ile che quelli Sigg. IllufirilTimi , e Monfig. Reverendifs. di 
.Benevento ne fcrivono pur troppo rifentiramente . Ma, 
quanto a effi Signori, io fon quafi certo che lo fanno , pre- 
supponendo quel che non è; cioè, ch’io abbia il torto. E 
in quello calo fanno bene : e io lo piglio in buona parte ; 
dovendo quell Eccellentifs. Dominio adoperarli per i fuoi 
Cittadini, contra le forze, o l’inganno, o’I travaglio che 
viene lor fitto in altre provincie. Ma, quando la ragion 
na dal canto mio quando io Ila quello che riceva torto da 
un luo gentiluomo ; domandandone ragione nella Città lo- 
ro , e per via confueta , e conceffa a tutti , contra uno tan- 
to potente avverfario , ed in cafa fua propria ; fe non m’ è 
concedo, dicalo ognuno fe gli par tollerabile, non chegiu- 
Ito. E 10 non crederò mai che, facendo quella Città gue- 
lfo officio per un fuo nobile , voglia per quello liringer lei 
a far con le lue mani proprie foperchieria a un fuo fervi» 
tore. Io domando giufiizia , Monfig. Illufiriffimo , giufii- 
zia lolamente e la domando a una Repubblica di Vine- 
gia, in Vinegia medeSpia, e fenza alterazione degli ordi- 
m foci, rinunziando a tutti gli altri rimedj che hanno i 
foreltieri contra la potenza degli avverfarj ; avendo avuto , 
ed efieudo rifoluto d’ averne fempre tutti quelli rifpetti , e 
quella riverenza ch’io debbo a quell’ Eccelfo Dominio . 
Domando , dico , _ che lì vegga per via di ragione , poiché 
non vuol lorrtmanamente, fe io ho torto, o no, e doman- 
do quel che debitamente mi fi viene; e, non mi fi veneti, 
do, che la ragion fia quella che lo dica; non fi dovendo 
credere all avverfario. Quello non fi negò mai (ch’io fap- 
Fi? ' . ,n neflun loco, a nefluna perfona; e fi negherà in 
Vinegia fidamente ai fervidori foli del Cardinal Farnefe ? 

. per qual cagione ? per quella che dice Monfig. Giufii- 
niano , che fu ceduto da lui all’ Illuftriffimo Cardinal Sant’ 
Angelo il Priorato di quella Città, e che per «n fuo fer- 
vitore gli viene ora impedita la ricompenfa? In quella par- 
te, 10 non voglio entrare in quel che non mi tocca. Ma 
chi non la che Sua Signoria é fiata ricompenfata piò che 
da vantaggio. E che venne alla Commenda diSazzile, do- 
po che per tanti Benefizi che polfiede , oltre alle tre Prio- 
rie che tiene in perfona filatelia mgdefima Religione , * 

fiata 
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fiata colma non che piena la rlferva , che per cib gli fu 
data . Per queflo da una giufliffima Repubblica , e da’ miei 
’» padroni fieni mi deve efler tolro quel lolo che per miei fer- 
visi mi dette Papa Paolo, fanta memoria, perché Monfi- 

S ror Giufiiniano abbia pili di quel che fe li viene ? Quelli 
ig. Illullrifs. pofiòno facilmente informarli di quella parti- 
ta, fu la quale è fondata fpecialmente la lettera che le fcri- 
29 vono . E , fe quello è ; fe io ho ragione ; che l’ ho affolu- 
tamente ; e quando ben non l’ avelli t fe io me ne voglio 
chiarire nella ior Città , con tanto dtfavantaggio , e danno 
mio ; farà tenuto in Vinegia per cafo di Stato ? e fi rice- 
verà per ingiuria di CafaFarnefe? Io replico un’ altra vol- 
ta , che non chieegio altro che ragione , e non veggo Per- 
chè non mi s’abbia da fare; fe non è per quello che Mon- 
fignor Gìuftiniano dice , eh’ io fon foreftiero . Io fo pure 
che in Vinegia , quanto alla giullizia , tutti fon Cittadini a 
un modo; e, fe quella Signoria permette che fi polla chia- 
mare in giudizio ogni gentiluomo, ancora per contodel pa- 
trimonio; come pub negare a me, che lo faccia in cofedi 
Benefizi * per quello , eh’ io fono forelìiero ? O , fe io ve- 
rnili dagli Antipodi, la Signoria di Vinegia non mi fareb- 
be mtniftrar giullizia ? e per efler S. Signoria gentiluomo. 
Viniziano, deve però volere in Vinegia più che non fop-* 
porta l' eqaalità degli ordini , e l’ onore di quella gloriola 
Repubblica? Ed anco, per più potente che fia'degli altri , 
non gli debbo io domandare il mio? O fe io lo chiede!!! 
al Serenifs. Principe, non mi farebbe fatta giullizia a Vi- 
negia ? V. S. farebbe torto alla grandezza , ed inftituzione 
di quell’ inclita Repubblica a credere altramente . Ora ven- 
go a Monfig. Reverendifs. di Benevento . Sua Signoria pre- 
lnppone ancor elfa eh’ io abbia il torto : ed lo 1 ’ ho già per 
ajtre detto, e per quello lo replico a V. S. R. alla quale 
fpezialmente non debbo dir ciancie ; eh’ io ho ragione . E , 
fia chi fi vuole, che dica a Monfig. di Benevento altra- 
mente , io ne debbo Ilare più ai miei confultori , che a 
quelli che glie ne dicono .♦ fapendo meglio il pazzo il fat- 
to fuo, che’l favio quel del compagno. Dice poi, che io 
litigo , non perchè abbia ragione , ma perchè cerco d’ acqui- 
llarla litigando. Oh fe io mi fono offèrto che, non aven- 
dola, mi contento'di rinunziare alla lite di prefenre, e che 
fi vegga per via fommaria ; perchè non s’accetta? Monfig. 
Giufliniano non vuol moftrare le Are ragioni ; non vuoIq 

eh’ io 
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eh’ io produca le mie; non mi vuol dare quel che mi fi 
viene; e di' fopra vuole aver me per calunnioso, a per in- 
cordo? Quanto a dire che quella mia lite palla con tanto 
difpiacere di quell’ llluflriffima Signoria , e con tanto pre- 
giudicio di Cala Farnefe ; a quella parte penfo che fi fra 
rifpofto con quel che fi è detto di (opra . Alla conjettura 
che fa della debolezza delle mie ragioni , per aver io tan- 
to indugiato a cercarle; fi fa come la cofa pafsò da prin- 
cipio , e che fervizio mi fu fatto delle mie fcritture da 
chi l’ha tenute, e maneggiate in Vinegia. Dopo V. S. 
Illuftrifs. che fa i tempi che fon corfi , e le infermità , ed 
i travagli miei , li può rifpondere da fe médefima . E con- 41 
chiudo , che per un’ altra le farò toccar con mano eh’ io ha 
le mie ragioni, chiariflìme r Intanto per la riverenza che 
porto alla richiefia delta Serenifs. Signoria , ed al precetto 
di V. S. Reverendifs. farò fofpender la lite per qualche 
giorno, tanto che polfa aver fatte le fue giufiificazioni in 
defenfione dell’onor, e dell’ indennità mia. Alle quali io 
fon certitfìmo che quelli Sigg. lllufirifs. s’ acquieteranno , 

£ er etter così favj , e giufii come fono . E con quello le 
acio um'liffimamente le mani. Di Roma, alli xxvm. 
di Gennaio . M. D. LIII. . 

Lett. ip. A M. Bernardo Navagìero , 

a Vinegia. 

VOSTRA Magnific. fi può ricordare delta fervitù eh* 
io le dedicai per fin nel xliv. quando ella fi trovava ap- 
prettò l’ Imperadore per la Sereniffima Signoria di Vine- 
gia . E , fe ben dj poi non l’ ho vifia , nò trattenuta con 
«ffìcj efieriori . 1* ho però fempre riverita , ed onorata quan- 
to merita la bontà , e la vertit fua , e 1’ obbligo eh’ io 
le tengo degli molti favori , ed offerte che mi fece in quel 
tempo . Il che fa che adefTo lo ricorra confidentemente 
a Jet , per un torto che mi par di ricevere neHa fua pa- 
tria. . Truovomi avere qua lite Benefiziale col R. Monfig. 
Giuftiniano, e fon certo d’aver ragione . Non la potto, 
nò anco la voglio feguir a Roma , per riverenza che 
porto egli ordini di cotefio Eccelfo Dominio , Ho vo- 
luto che fi determini fommarlamente ; e non gli ò piaciu- 
to di farlo . La rimetto ora al corfo delta ragione or- 43 
dinaria in Vinegia , cafa fua propria, e dove è tanto 
potente; nò anco quello mi permette ch’io fàscia. Anzi, 
Caro Lett, Fam, Voi. II* C rida* 
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rìdutendola a cafo di Stato , fa che là Signoria diede fi ma 
ire Pimpedifca; la quale fcrive al Cardinal Farrtefe che 
mi Aringa a cederli. Ottenendolo con quefio colore, eh* 
io non abbia ragione ; come ftefle all’ avverfario di giudi- 
carlo . Ed allegando che la lauta memoria di Papa Pao- * 
Io, per ricompenfa del Priorato che fu ceduto all’ lllu- 
flrifs. Cardinal di Sant’ Angelo , .gli concède la riferva , 
con la quale viene contra di mer . . Ma non dice eh’ erà 
già adempita, e che non pub comprender la vacanza deU 
la Commenda eh’ io litigo feco . Adduce ancora per u- 
na efficaciflima .ragione, che io fono foreftiero , come fe 
in Vinegia la giufiizia non folle fatta, fe non per i Geo* 
tiluomini Viniziani. Pure io non poATo penfare che que* 
‘fio paATi fecondo le conAiruzioni di quel giuAiAìmo Do- 
minio, e di cortfenfo de’ buoni.. E però m’ è parlò di 
•farlo intendere alla Magnific. V. e dimandarne rimedio 
( fe fi può ) alla prudenza , ed autorità fua ; fa pendo 
che fi truova in Collegio . Monfig. Revtrfendifs. di Can- 
dii , avendo intefo da me le qualità del cafo , mi fa fa- 
vore di fcriverne a V.' Magni?, ancor effo, ed io le man- 
do copia d’una mia, ferina al Cardinal mio padrone ; 
acciò polla vedere in che modo fon proceduto in quella 
43 cauta. Del refio, mi rimetto a quel che le detterà la fua 
fincerità, ed il zelo’verfo la fua Repubblica , con gli al- 
tri rifpetti che in ciò le fi rapprefenteranno ; latrando per 
ultimo quello della mia ferviti! verlò di lei . Alla quale 
ri vedutamente bàcio le mani . Di Roma , all! xxi. di , 
Febbraio. M.D.LT 1 I. 

i ..4 ; ; 

Lett. 20. A M. Benedetto Varchi , a Vinegia . 

QUELLA Signoria , con che m’ avete mafeherato 
in quella volita ultima lettera, non è ponto fatta a mio 
dolio, nè manco Pafpettavo da voi. E non ve la riman- 
do indietro, perchè non voglio che mai piò bufiate me- 
co ; nè che ci Scambiamo tra noi da quelli che ci Damo 
flati da principio. Al Sig. Gabriel ÌMoles ho fitto quelle 
offerte, e farò tutti quei fervigj che fi pafibno afpet- 
tar da me. Ringrazio voi che me l’abbiate fatto* conò- 
feere, e lui, che v’abbia data cagione, dopo tanto tem- 
po, di ferivermi. Con quella occafione vi dirò che, Dio 
grazia, mi fono aliai bene riavuto della mia infermità , 
falvo che mi truovo male affètto degli occhi , per certe 

nu- 
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nugole che mi veggo perpetuamente innanzi . Defidero 
che tra cotefH valentuomini di corti 'andiate in vergando 
che rimedio ci porto fare : perchè, oltre al fa (lidio che 
mi danno , mi fanno paura anco di peggio . M’é di- 44 
(piaciuto grandemente a fentire che m’ abbiate fcritto , 
per fervigio del Signor Luigi Alamanni, poiché la let- 
tera non è comparta . Di grazia ditemi , per chi l’ in* 
drizzafte; per potervi accertare che non é capitata. li , 
le damo a tempo a fervirlo di quel che volòa , vi pre- 
go a rifcrivermene ; che fapere fe mi fari grato di far- 
lo. Se li fcrivete, raccomandatemeli , e Tonfatemeli ; e 
io farò le vertre raccomandazioni così di qua , come al- 
la Corte . State fano . Di Rima , atli xxv. di Febbraio - 
M. D. LIII. 

Lett. 2i. A ... . 

FRA Verter, io andato attorno, e lo dar molte volte in- 
difpofto, è facil cofa che le vortre lettere non mi fieno ca- 
pitate alle mani . Ed il mancamento della rifpoft» vi de- 
ve eflèr legno , di’ io non 1’ ho ricévute ; fe non vi fono 
in concetto di troppo difoortefe . Ora * tutto quello che 
voi portiate aver detto e nella Latina, e nella Volgare , 
e che mi portiate anco dir nell’Ebrea, che minacciate di 
fcrivermi , rifpondo alla Marchiana , eh’ io non vi porto 
far molte ceremonie intorno . Ma io v’amq , vi (limo, 
e v’ onoro quanto fi conviene ai meriti voliti , ed all’ ob- 
bligo eh’ io vi tengo . E , quando io potrò, o voi me ne 
darete eccafione , ne vedrete gli effetti . Intanto pro- 
metteteven* deliderio di fervirvi Tempre , ed animo gratif- 
fimo . De* voftri ferini fe me ne farete parte , mi farà 45 
caro ifopra modo. 1 miei fono tetti di travagli d’ altri, 

«on molta fatica , e poca laude mia . Voi, che Io po- 
tete lare con tanta quiete , e gloria voflra , fesivete , go- 
dete, e confermatevi fono . Di Roma, alK vi. d’ Aprite. 

M. D.UII. . 
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Lett. a». Ai Sig. Alfonfo Cambi > a Napoli . 

• * • . • 

- ALL’ obbligo eh’ io vi tengo di tanti favóri che m’ a- 
vere fatti , non potto corrifpondere in modo alcuno , 
Rifponderò bene, ancorché tardi, alle lettere che m’ave- 
te fcritte. Né voglio entrare in ringraziamenti con voi , 
perchè fon ri Coluto d’eflervi amico domefìico , e che ci 
abbiamo 9 fervire l’ uno l’altro fenza riferva, e fenza ce- 
rimonie . E foto vi. dirò, che quanto alla nota de’ libri 
die mi domandate , i quali fieno a propofito per i voflri 
Ciudi , immaginandomi che vqì non vi vogliate valere del- 
io Ceri vere fe non nella volita lingua ; difendo vpi Tofca- 
no, non avete bii'ogno fe non di coltivarla . E a quelle* 
balia la lezione deili voflri tre primi , Dante, Petrarca, 
e Boccaccio ; e di certi buopt c’hanno fcritto a quelli 
tempi , e maffìmamente delle avvertenze della Grammati- 
ca ; le quali fono neceCTarie per non errar nel termini . 
Nei refìo vi fupplirà il corio ordinario della lingua , e - 
filialmente nello feri ver familiare ; il quale ha da edere quali 
tuli’ uno col parlare . Nell’ altre compofizioni poi Infogna- 
no tante confiderazioni , che non fi poflòno feri vere in 
46 una lettera.* E voi mi- par che non abbiate a pattare que- 
llo legno del parlare , e dello fcrivere comune ; perchè al- 
tramente vi converrebbe entrar pii* a dentro nell’ otterva- 
zione dell’ arte del dire .■ Sicché quelli ballano quanto all’ 
efplicare il voftro concetto nel voftro idioma . Quanto poi 
a (iudiar le cpfe per faperle folamente, poiché .non avete 
le lingue foreftiere ; tutte le traduzioni fon buone , guar- 
dando alle cofe che dicono, non a come fon (iene . Del 
Latino , npn m’ é parfo , al voftro parlare , che ne vo- 
gliate far profeffione, fe non per intenderlo. E di quello 
voi fapete che i migliori fonq Marco Tullio j Celare , 
Sallpllio , Tito Livio , per profatori : Virilio , Qrazio , 
Terenzio, Tibullo, Catullo, Ovidio , per, j>oeti e gli 
altri di quel tempo. Tanti altri che fono poi , s’hanno a 
leggere pur per le cofe , come s’ è detto di fopra , e non 
per lo ftile . E univerfalmente , quanto a nuefta parto 
deli’ imparare, fi pottòno veder tutti i libri del mondo , 
perchè ognuno infegna qualche cofa. Ma voi, come gen- 
tiluomo, vi avete a riftringere a quelli che trattano di 
certe cofe che appartengono alla vita comune , per faper 
ragione de’ coltami , delle copfuetudini , e delle azioni de- 
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gli uomini , e convenir con eflì fecondo che fi ricerca . E 
per far ciò compiutamente faranno necelTarie le Morali d’ 
Arinotele * Con l’ aggiunta dell’ Morie , della Cofmografia, 4 rf 
e delle cofe che corrono alla giornata, e dei Principi del 
mondo * ffefcohdo che danno oggi 1 E quelle cofe , fe non 
le potete vedere in fonte , vedetele derivate , e tradótte il 
meglio che potete . E tutti quelli che ne trattano ^ 0 gli 
trafportano nella lingua inrefa da voi , vi pofiòno giovare , 
e tanto più quelli che fonò migliori . Ma io non ve ne 
pollo dare alfolurà notizia, perché de’ tradotti ho letti mol- 
to pochi: pure fe tói direte che (indio difegnate di piglia- 
re ora, mi sforzerò di cercare i migliori in quella facoltà. 
Quanto all’ Imprefe , voi fapere che fi fanno fecondo le 
fantafie degli uomini. E però fe lé tre che mi dite, vi 
fatisfanno , balla . Ma vorrei bene eh’ i motti fòdero ca- 
vati da Amori antichi Greci , 0 Latini , perchè la bellez- 
za Ila in applicare i detti d’altri all’ intenzion voftra. E, 
altro per quella non mi occorrendo , vi bacio le mani . 

Di Roma i alti xx. di Maggio. M. D. LUI. 

Letf. 2$. Al Dolce * a Finegta . 

MOLTO contento, e fortunato mi tengo j Signor Dol- 
ce, del dono che mi fate della vofira amicizia . E più me 
ne terrei , fe mi conofceffi per quello che mi reputate . 
Ma, perchè non fon tale, ceflfando la cagione per la quale 
moftrate d’ amarmi, non polfo interamente godere dell’ef- 
fetto, parendomi d’ eflèr tenuto a reftituzione di quel più 
che non mi fi viene ; o pure l’ amor non va cón fa miìu- 
ra dei merito . £ però , 1 affando la cura a voi di difpen- 48 
fare il voflro, io mi perfuaderò . di poterlo ricevere con 
buona confcienza , e lenza vofira perdita ; perchè 1’ tìfura 
ohe ve ne pagherò, non farà punto meno del capitale : 
amandovi, ed onorandovi a «rincontro quanto devo, cosi 
per ricompenfa dell* amor che portate , e dell’ onor che 
fate a me, come per i veri meriti vofiri : i quali parago- 
nati co’ miei , ricercano eh’ io vi renda per debito , quel 
che voi m’ attribuite per cortefia . Ora vi dico eh’ io ho 
la vofira benevolenza per degna d’elTer de fi derata da’ Prin- 
cipi, non che accettata da me, e per quello dovete efler 
certo che ella mi fia dolcilfima e preziofa . Ed avere a 
fapere di più , che , avendo ancor io notizia delle qualità 
vofire , e vedendo i vofiri fcritti , che con molta vofira 
. ' . ' C ? laude 
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laude vanno per le mani degli uomini ; fono fiato già bona 
tempo difpofio ad amar voi fi mil mente, ed ho defiderato 
X di conofcervi , e di rivedervi da prefìo , come voi dite di 
me. Sicchfe l’uno e l’altro avevamo un punto medefimo. 
Ma voi me l’avete tolto dalla mano, prevenendomi con 
quello officio dello feri vere . Della qual gentilezza , e di 
tanto che mi amate, mi offerite, e mi celebrate, io mi 
49 vi Tento infinitamente obbligato . E , per ora non potendo 
altro, che ringraziacene , ed offerirmi vi. come io fo per 
Tempre , redo con animo di rendervene il cambio , e ne 
defidero l’ occafione . Di Roma, alla xxtv. di Giugno « 
M. D. LUI. 

Lett. 24. Alla Sig. Caterina Bàiletta , a Brunelle. 

I TEMPI che fon corfi , e l’ indifpofizioni mie , e le 
compdità che m’ fe parfo di non avere a mio modo di 
perfòna confidente , m’ hanno fatto indugiar tanto a far 
quell* officio con voi . Ma ora che in Fiandra fi trova , e 
farà per la più parte del tempo appreflo di voi , potrdi 
dire , un altro io ; fe non eh’ egli fe. d* affai più , eh* io 
non fono ; m ’ fe parfo per mezzo dell’ amor fuo verfo di 
me r inorarvi la ricordanza di quello eh’ io porto a voi . 
Il quale ni per tempo, ni per lontananza, ni, per acci» 
dente alcuno, i mai potuto feemare . Io non fo già, quan- 
to voi vi ricordiate di me : ma voglio ben credere che , 
effendo quella amorevole*, e generofa donna che fiere , non 
▼e ne fiate in tutto dimenticata. M. Aurelio d’ Alcoli m’ 
ha detto gli affanni vdflri, da’ quali, vi potete immaginar 
. voi medefima, quanto mi fono doluto. Vorrei aver mo. 
do di confotàrvene , e lo fpero anco un giorno , non po- 
tendo credere di non avervi a rivedere. Ora fupplirà per 
me il prefenotore , che farà, come >0 penfo , ai quella 
detto Monfig. Commendone Cameriero di noflro Signore 
jo e favoritiffimo* del Reverendiffimo Legato , gentiluomo 
molto raro, e molto cottele, e tanto mio amico , .e Si- 
gnore , che niun altro m’ fe più . Io l’ ho pregato che ven- 
ga a vifitarvi in mio nome: quando lo vedrete, peniate 
di veder me proprio. E, fe vt refla punto dell’amore che 
già mi moflrafle , verfatelo tutto fopra di lui , facendoli 
torte quelle carezze, e comodità che farefle a me: ragio- 
nando feco confidentiffimamente di tutto che vi occorre 2 
e pet le fine mani avviandomi di voi , e di tutti i voflri - 
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E , fe vi bifognarte favore per mezzo del Legato , egli pub 
tutto, e tutto farà per voi. A me avete a comandar Tem- 
pre , così di lontano , come vi fono ; perchè l’ amore mi 
vi ferì fervire , come fe vi forti appreso : e , afpettando 
con grandirtìmo defiderio d’ avere una voltra lettera , con 
tutto il cuore mi vi raccomando. Di Roma, all! xxiu. 
di Giugno . M. D. LUI. 

Lett. zj. Al Cardinal Farnefe . , 

NOI avemo di qua tal nova della morta dell’ Eccellen- 
tirtimo Duca Orazio , e della efpugnazione d’ Edino , che 
(lìmo tutti pieni di dolore , e di confufione . E non ci re- 
(la fperanza alcuna , che non- porta ertèr vera , ertendocene 
lettere ancota del Legato, e d’ altri particolari . V. S. 11- 
luflrirtima pub penfare, come noi diamo. E noi ci im- 
maginiamo l’afmzion lua. L’atrocità del cafo* non mi la,- 51 
fcia dir altro per lo pianto , e per I’ amaritudine in che 
ci troviamo ; e non pur noi , ma le pietre di quella Cit- 
tà . Sicché , avendo noi bifogno di conforto , non ne pol- 
liamo dare a lei . Nè anco crederei di -poter ciò fere fen- 
za ingiuriare la' fortezza lui , e 1’ animo che ha Tempre 
tnofìro grandirtìmo in tutte l’ avverfità che fino a ora le li 
fono parate davanti . Refta , che ella feocia il medefimo ia 
quella, confolandoli da fe ttefla ancora per nqfira confola- 
zione , ed attendendo alla prefervazione di quelli èhe rella- 
no , e dell’ altre fortune fue , le quali fono ancor tali , che » 
mantenendoli ,' i nemici fuoi non potranno molto trionfai; 
di quella . E fpézialmente li confervi ia fua perfona , e la 
grazia- di S. Maeflà Criftianilfima ; la quale non credo che 
fia mai per mancarle . Ed in ogni cafo , non le mancherà 
quella di Dio, fe la giullizia,. e l’innocenza hanno- loco 
approdò di lui, come non dovemo dubitare . V. S. Illu- 
flriflima darà quell’ ordine che per la. fila prudenza conofoe 
che bifogna alle cofe di quello Staro: e guanto al negozio 
di M. Afcanio, penfando che quello accidente gli fommi- 
■niltrerà nuove ragioni a fondar bene la fila deliberazione, noa 
le diciamo altro. Dio fra quello che la indirizzi , q fe con- 
foli . Di Roma, alti n. d’ A godo . M. DLIII. 


* ' * * 4 ' ' .1 , . r 
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Lett. 2 6* Alla Signora Violante Farne fe. 

52 IN quello punto fiamo chiariti in tutto per la via di 
Francia così della perdita dell’ infelice Sig. Duca Ora- 
zio, come dello fcampo del Signor Torquato , jt del Si- 
gnor Vicino. I quali dopo il cafo d’ elfo Duca non han- 
no avuto a cimentar la virtù loro : perchè i capi Fran- 
cefi che v’ erano rettati , fi renderono . E così fenza le- 
ttone alcuna fono venuti in mano de’ Spagnuoli . V. S. 
ringrazi Dio di quella difgrazia , in quanto alle perfone 
loro ; perchè certo in ogn’ altro modo , arebbono portato 
maggior pericolo : come' quelli che non fariano mancati di 
mofirarfi in ogni gran rifico . Ora fono falvi con onor lo- 
ro. E, fe fono prigioni , V. S. ricompenfi quello inco- 
modo con la ficurezza della vita loro per tutto quello 
tempo che ■fi guerreggia . E fe ne Conforti con la fperan- 
za che fieno rifcattatt , o per ifcambio d’ altri perfonaggf . 
o almeno con qualche fomma de’ voliti danari , la qual 
non pub eflèr tale , che non ftlfle fiata maggior la fpefa 
che arebbono fatta • continuando nella guerra . Ora gli a- 
vete in loco che faranno prefervati dal pericolo, e difob- 
bligati dalle fazioni; e per confeguente fe ne torneranno» 
cala. Quello di buono avemo ritratto Monde, di Pola , 
ed io in quelle avverfità; col qual Vefcovo di Pola non 
ie potrei dire in quanta anguilla fono flato quelli giorni 
della vita del fuo Signore, il quale ha per tuo Compar 
futuro. E l’uno, e l’ altro infierae preghiamo Vofira Si- 
gnoria che come favia Signora fe ne dia pace, e ne corn- 
ioli la Signora foa forella, per il Signor Vicino. Con che 
riverentemente le bacio le mani . Di Roma , alli v. d’ A- 
gofio. M. D. L 1 II. 

* . " ' . * . • . 

Lett. 27. A M. Antonio Gall$, a Urbino. 

NON rifpofi Sabba to alla lettera di V. S. afpettando 
che ufcilfe della fiampa quella Vita di Michel’ Angelo 
fatta da un fuo difcepolo: nella quale fi fe menzione Tpe- 

I zialmente della cofa della fepoltura di che io le parlai , e 
delle fue giufiificazioni in quello negozio . V. S. vedrà 
quel che dice , e , Se le pare che fieno ballanti a fofìener 
la fua «aufa s con quel di più che le parrà d’ aggiunger- 
vi , e con quel rifpetto che fi deve a un Principe , quale 
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é il Duca <T Urbino ; fi degni di proporle a S. Eccellenza - 
Ma. io non fonderei la fùa ciuf» (blamente nel li giutiizia / 

S rché col rigore fe gli potrebbe dir contra di molte cofe. 

T iftanze che 1 ’ Eccellenza fua ha fatto a V. S,' eontfo dì 
lui , fono efficaci , e buone* e forfè in parte non hanno re-* 
plica, lo confefTerei ( come confefla ) in un certo modo l* 
errar fuo, che nigliaffe a fot altro, effondo obbligato a 
quell’opera; fe bene i Papi l* hanno impedito; è le di- 
manderei una certa remifTion dell’errore; ed una grazia che 
fi fuol fare dai grandi agii uomini di tanto merito , di quali- $4 
to % Michel’ Angelo , per guadagnarti' un uomo tale , poi- 
ché tien quella inclinazione dì ridurti nel fuo Stato, eden-' 

50 per far beneficio all’età nofira, di prefervar quell’ uomo 
il più che fi pub , perché io le fo fede che fi trova in tan- 
ta angutiia , d’ eflere in difgrazia di S. Eccellenza , che que- 
llo foTo faria cagione d’ atterrarlo avaryi al rempo * Ora, 
oltre alle ragioni che s’allegano in favor fuo, vegga d’ im- 
petrarli anco perdono; che certo Si Eccellenza ne farà te- 
nuto qtfel generati) Signore che motira d’ effe re in tutte le 
Ine azioni ; e farà cagione di prolungar la vita a quell’ uo- 
mo tingolare, ed anco di renderlo confolatitiìmo , e forlo 
perpetuamente fuo. Che non mi parrebbe picciolo acqui fio, 
effondo di Sì profpera vecchiezza, che ire potrebbe cavare 
ancora qualche cofa degna di pérpétua memoria . Quello mi 
fa dire così la compatitone che io ho di quetio. vecchio , 
come il defiderio che io tengo che Sua Eccellenza s’ acqui- 
ti! quetia laude . Del retio mi rimetto alla fua generalità , 
ed alla prudenza di V. S. la quale ringrazio quanto pollo 
del buono officio che l’é piaciuto dì fare in quetio, e del- 
la buona volontà che mi tiene tri tutte. 1* altre mie occor- 
renze. Alla quale fono obbligare , a rincontro, di tutto 
quello che pub la mia debolezza in fuo fervigio : e la pre- 
go a darmi occatione di poterla fervire. Della morte del 
mefcbtn Duca Orazio, oltre all’ affanno che n’ho fentito, 55 
Dio fa quanto mi fe n’ aggiunga per la compatitone che io 
ho dell’ Eccelientitiìma Signora votira Ducheffo. E, fe in 
una tanta fua percotia pare a V. S. che polla aver luogo la 
condoglienza mia, vi prego a piangerla in mio nome,- e 
raminaricarvene amaramente con lei e Dio ne confoli S. 
Eccellenza infieme con noi altri fervitori . E V.S. attenda 
- a confervarfi. Di Roma, allr xx. di Agoflo. M. D. LUI. 
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I*tt. 28, A Monfig. Sala Vicelegato in Avignone . 


1 


PENSO cbe all’arrivo di quella farà giunto coftà il SU», 
Giovann’ Angelo Papio, chiamato a corrila lettura . E, 

g irchfc Gio: Batti Ha mio nipote l’udiva qui, mi fono ri- 
luto di. màndorlo feco , confidato nell’ amorevolezza foa , 
di V. S. e del Sig. Vacca verfo di lur, e di me : e coti 
quella occasione darli a godere il Canonicato che io ho tan- 
to tempo tenuto fenza alcun frutto in rotella Città . A me 
parrebbe di fare ingiuria alla bontà volita, fe vi voleffì rac- 
comandare il S. Papio, il quale fon certo che per (e fuc 
rare qualità vi farà in quel conto che vi deve edere . E , 
raccomandandovi Gio: Battifla, mollrerei d’ aver poca fede 
nella vollra amorevolezza , avendola grandilTtma . £ però 
circa quella parte nqn» le voglio dire altro , fe non che può 
$6 confiderai , quanto io fia obbligato all’uno, e quanto fi a 
tenero dell’ altro : e da quello ritrarre di che contento mi 
farà che gli abbiate accolti con quella affezione , e con quel- 
la cortefia che vollra propria. Il Commendone vi fi rac- 
comanda : il quale fi va facendo innanzi con Papa Giulio . 
Io fono impoverito affatto , e della fanità non illò nb mal , 
nfe bene . E le fon fervitore pili che mai . Di Roma , alla 
xxx. di Settembre. M. D. LUI. 


Lett. *$). Al Ve/covo di S atriatto , a Macerata . 

- ^ l : »ti : «->• ' ' '♦‘4#»'» Y<'4 

IO fpero ogni favore da V. S. Reverendifs. avendo ri- 
guardo all’ umanità fua : ma , conofcendo di quanto poco 
merito fono apprelìb di lei , non mi fono accurato di ve- 
nirle innanzi a domandarle grazia fenza l’ intercelfione di 
Monfig. Facch inetto. Ma, fe infieme con quella , può 00- 
fa alcuna i’ofTervanza ch’io porto alla bontà, e alla virtìi 
fua, io la fupplico per l’una, e per l’altra, «he fi conten- 
ti di farmi degno di quella; Io non fo i meriti della ora- 
fe del Prior di Santa Croce, e del foo nipote A (col ani , 
che fono ora a giudizio foo : ma fo bene quelli del Prio- 
re, il quale ho tempre avuto per un uomo molto da bene, - 
e molto amorevole . E per alcune dimoll razioni ufate da 
lui verfo di me, e de’ miei, gli fono obbligato pur affai. 
E però con tutto ’l cuore io là prego che fi degni di fare • 
a lui , ed a tutti i Tuoi cosi in qoefia , come in ogn’ altra 
57 loro occorrenza tutti quei favori che pub ; che ne potrà fat 
' • molti, 
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molti , e grandi, fai va ancor la giuftizia, e l’onor fuo. 

Non avendo quello* buon gentiluomo per tale, né P eccetto 
del fuo nipote per tanto enorme, che non vi potta aver 
luogo T indulgenza, e la gratifìcazion fua. Il che quando ;» 
fia, io dalla fua benignità me gli prometto tutti * E, co» 
me di cofa ottenuta, ne le bacio lo mani. Di Roma, atti 
xii. di Ottobre. M. D, XL 1 II, 

* * 1 kU *.,!• - ,.4 • 
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Lett. 30. A M. Antonio Gallo , a Urbino . 

"• - » . • . 4 '• { 

V. S, non penfi che ’1 mio tardo rifjohdete fa flato pet 
vendicarmi del fuo $ perché procede ancor etto da legitti- 
mo impedimento. Ma y per non parlar di fcufe, batta che 
iti quatta parte fiamo pagati. Ed ora. eh# potto , viri (pon- 
do ; Che MicheP Angelo vi retta molto obbligato dell 5 offi- 
cio che per lui vi fiete degnato di fare appretto S. Ecce li. 
e perchb Aio cottimo fc di non mai fcrivere , i# per fua pati 
te , e per quel che vi fon tenuto per conto fuo , vi ringra- 
2 Ìo quanto potto-, ed jnfieme vi prego a continuar di (Col- 
parlo , e d* acquiftarli quella tanto fua defiderata grazia 4 
così per confolazione di quatto buon Vecchio , come per lati* 
de del fao Signore ; che lodato , e celebrato ne farà di cet£ 
to da tutti. V. S. ha ville le fue giuftlficazioni , e io v* 58 * 
ho già dette di piò quelle ragioni che mi fono parfe a prò* 
polito, le quali, fe ben patirono iftanzia, non potto però 
credere che da un Signore difereto , e magnànimo , Come il 
volito, non fieno pattate per buone, o almeno difpenfate 
del difetto che patifeono • Tanto piti , che non può elfetts 
incolpato ( fecondò mi pare ) di cofa alcuna , della quale 
non fiafto piò colpévoli i due Cardinali efeeptori dell’ ope- > 
ra, e gli agenti di quei tempo, che confentirono a quietar- 
lo , e difobbligatlo , come fecero a compiacenza degir dui 
Pontefici, e, come etto dice, contra Tua voglia: emettia- 
mo anco che lo procuratte per comodo fuo * Ma egli , oltre 
alle caciotil che lo fecero defiftere, allega ancora quelle per 
le quaj fi fi può credere che irebbe feguirato volentièri . 

E, in ^qualunque modo fi fra, la gran verrò fua, e la Ili* 
ma che fa fpeziaimente dèlia grazia di S. Eccellenza ; ag- 
giuntovi il defiderio che tiene di diventarle luddito j' dtr# 
a molti altri rifpetti, ricercarne dalla bontà e generofirà fua, 
che P accolga con ogni favore-, non tanto che gii perdoni # 

E , quanto a obbligarlo a qualche opera di fua mano , egli 
ò tanto feottato dagli obblighi pattati , 9 tanto ombralo di 

que- 
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queflo promettere , per erter poco pratico di convenir còti gii 
uomini, ed affai defiituto daile forte dèi corpo, che mal- 
volentieri lì lafcerà ridurre a quello atto . Ma l’ animo fuo 
5 P % ben difpoDo al fervigio di S. Eccellenza , e i’ obbligo del- 
la grazia, fenz’ altro- vincolò, lo Drìngefà tanto, che noi 
potrà mai mancare di tutto quello che per l’ età gli farà 
concerto di poter fare. Sicché io crederei che balftarte d’of- 
ferir l’animo foo libero ; poiché per l’ordinario la fua gra- 
titudine, « .l'autorità di S. -Eccellenza lo difporranno per 
lor medefimi a fare ogni cola . Quello le dico per la conc- 
icene! Ch’ io ho», e per l’ informazione che di nuovo m’éf 
ilata data della natura, e della timidità fua in quella par- 
t«. Ora mi rimetto del tutto alla prudenza., e alladefirez- 
za di V. S. Ed a tei mi olfero , e raccomando Tempre . Di 
Roma, alti xvii- di Novembre. M. D< L'III. 

Lett. gt« Al Cavalier Raffaella Silvani a ti apali i 

*•••••, i, , . 4 . 

IO non dubito plinto dell’ amor di V. S. verfo di me ? 
perché me n’avete molla già molti legni ; «dio lo lento in 
me Delfo per mezzo del mio verfo di voi ; «(fendo le più 
Volte l’uno ( come fi dice ) riverbero dell’ altro < ET, fic- 
• ' come io ne fon ficaro* così non mi vergogno d’ accettar- 
lo , e non me ne tengo gravato, avendo 11 modo di ricom- 
penfarvene * Ma quanto ai meriti dell’ erter amato, ed a 
quelle tante lode che mi date, ed a quella fommertione che 
mi ufate, troppo oltre a quel che rti fi eonviene,ed al fo- 
lito de’ veri amici ; v’avvertifco che né io le ppITo riceve- 
re lenza r©fTore , e lenza carico mio , nè da voi mi fi pof- 
6o fon dare, fe non con .qualche voDra nota, non voglio dir 
d’ adulazione ; che quello non pub cadere in un voftro pa- 
ri; ma si bene o d’ ingannarvi da voimedefìmo, odi trop- 
po tenere del luogo donde mifcrivete. Perché, jmifurando- 
mi ancora in quello con la mifura di me Delfo , io noo 
truovo d’avere l’equivalente di tanto che m’ attribuite . 
Onde, ceffartde le cagioni per le quali dire d’ amarmi, po- 
trei dubitare ancora dell’ effetto . Pure , fe io non fi cre- 
de ITi quanto all’amore, non mi fiderei ( come ho detto ) 
del mio fenfo tnedefimo: e mi parrebbe di fare un gran 
torto a voi ; . tal faggio tn’ avete dato a Roma dell’ amore- 
volezza, e della cortefia voDra . Oltre che la Croce che 
portate , e la profeffion che fate , non lafciano eh’ io v’ ab- 
bi» per altro che per leai Cavaliero, e per (incero amico. 
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Vi voglio anco credere che vi fia difpiaciuto il partir fcn* 
za vedermi : perché mi fono doluto ancor io di non aver 
poffare veder voi avanti che partifie.. Ma, non effondo 
quello complimento necelTario agli uomini di faccende , .nfe 
anco agli sfaccendati , la fcufa che me ne fate , e ’l dolor 
che ne mofirate, hanno piuttollo dell’ innamorato , che dell’ 
amico: però vo penfando, fe perav ventura m’ avelie fcam- 
biato con la Signora. È, fe quello fe, io ve n’ aflolvo in 
fua vece, e ve n’ho compafTìone. Quanto al rivederne poi ; 
qualche cofa farà . Voi fiete errante, ed io non fon filTo del 
tutto. Ora, lavando Ilare le cerimonie fuperflue, e le me-» 
raviglie che dite di me, vi prego che, fe così \*fe parfo 
di procedere a Napoli, per P avvenire dovunque farete , mi 
vogliate grattare da puro, e familiare amico, e fervitore 
vollro. È, quanto alla parte dell’affezione / la quale m’fe 
chiarilfima, e dolcilTima j io vi ringrazio con tutto il cuo- 
re: e riamandovi, ed olTervandovi , a rincontro, quanto 
fon tenuto, e quanto fi conviene ai veri fuoi menti ; Paf- 
fecuro che ancor dal canto mio, come voi dite dal vollro, 
l’amicizia farà perpetua,- ed inviolabile, e con ogni forte 
d’ otficio m’ ingegnerò di coltivarla »• Rolla ora che ci dia- 
mo I’ uno alP altro occafione di metterla in opera . E con 
quello a V. S. m’offero e raccomando. fempre. Di Roma» 
filli xxiv. di Novembre. M. D. LIII. 

* t 7 - S *• • ' • f 
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Letr.32. A M. Coflanzip Porta Cxetyomfì . , 

LA v olirà lettera , con la mufica fopra il mio Sonetto , 
m’ è venuta alle mani molto tardi , e però nP'arete per 
ifcufato delia tarda rifpofia • Dell’ onore ch’.avete fatto aU 
la mia compofizione, io vi ringrazio fanto, quanto pi ral- 
legro della laude che ne Tento dare a voi della vollra ; che 
in vero fe fiata tenuta da tutti per molto buona. Io J’ho 
data qui fuori, e mandata in Francia al raio # pàdrone. E 
fo che a S. Signoria Illuftrifiima, e a tutta 'quella Corte 
farà gratili ma , e cantata volentieri, per la memoria di 
quel Signore, il quale era jn grande amore, ed in gran- 
de fiima di tutto quel Regno . Vi ringrazio poi dell’ af- 
fezione che mi mofirate , della quale vi renderò Tempro 
buon cambio, amandovi a rincontro, perchè adiate me $ 
onorandovi di piò per la virtù ch’avete. Refia che dà 
qui innanzi m’ abbiate per vollro, e che vi vagliate di me 
di tutto cV io pollo ^ per onore , p per comodò vofiro. E, 

quan- 
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quanto a mandarvi degli altri miei ferini , io fono ori alie- 
niamo dal comporre , e tutto occupato nel fervizio del pa- 
drone: pure, fe peravventura m’ ufcifTe qualche cofa delle 
mani, mi farà favore che capiti nelle voflre. In tanto del- 
le cofe già fatte v: mando quell’ altro Sonetto fopra alla 
Signora Erfilia de’ Monti . Se vr farete le note , farà can- 
tato piti volentieri, che non letto. E con quello mi vi 
1 offero , e raccomando per fempre . Di Roma , alti xv. di 
Novembre. M. D. LIII. 

Lett. JJ. AI Sìg. Sertorio Pepi , * Napoli . 

L’autorità del Signore Ernando ^ tale appretto di me, 
che mi ha potuto difporre a fare anco il profontuofo : che 
profunzione Hata la mia veramente a giudicar le cofe d* 
altri , quando non ho pur tanto giudizio che fupplifca alle 
il afe . £ non gli e badato di potermelo comandare ; che m* 
ha voluto tirate a farlo anco per via di (Iratagemma ; dan- 
domi per autore delle voline Stanze il Sig. Gtovann’ Anto- 
nio . col quale pare che l’ audacia mia fi poteffe meglio 
fculare, per la ficurtà che fi fuole avere con gli amici . 
Ora, intendendo che la compofizione h di V. S. non aven- 
done prima avuto conofcenza ; quanto mi fi toglie di firta- 
fa , tanto mi fi accrefce di vergogpa . O pure io l”he fatto 
comandato, e non volendo, e per via d’avvertimento, e 
non di cenfura . Dipoi ho tal notizia di voi , e voi per la 
lettera che mi fcrivete, m’avete dato tal faggio della mo- 
della vollra, che in luogo di pentirmi dell’ errore , edi te- 
merne biaiìmo, veggo che m’arei da rallegrar della prò- 
ft filone che late d’elfermene obbligato, e della benivolenza 
che me ne promettete ; che farebbe uno acqutfto di molti 
doppi. Ma con buona conferenza non mi pare di poterne 
accettar tanto . E però , quando me ne vogliate bene ; ten- 
go d’ averne .pur troppo buona derrata . E ringraziandove- 
ne affai , mi vi offero a rincontro per amiciflìmo. In vece 
poi dell’ obbligo che v’aggiungere, mi balla <P averne per- 
dono . E rallegrandomi con voi dèlia fertilità del vollro in- 

g * gno, poiché sìrari frutti produce, vi eforto a coltivai^ 
. Anendete a ricuperare la farti tà , e perseverare inannrr- 
fiù, Pi Roma, il giorno di S. Martino . M. D. LIII. 
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Lett. 34. ÀI S'tg. Gaìeazto à? Raffi , a Bologna . 

*• • , , t 

MI farebbe flato di favore , è di ventura grartdiflimà , in 64, 
qualunque modo vi fbfle venuto fatto d’ acqoiflar r amici- 
zia di V. S. ma ora, che da lèi mi fi offerifce, è con aue- 
flo vincolo di comparatico, oltre che m’allegro deir ac- ' 
quitto ,• me ne pregio ancora da vantaggio ; fe ben ne fd 
grado iti parte a Morifig. Commendone, dal quale ho caro 
di non «Ter difgiunto ancora in qoefto . Sicché fton fola- 
mente P accetto volentieri , ma la ringrazio di tanta amore- 
volezza , ed a rincontro le prometto tutto quelloamore, e 

J iuelli ofticj che fi poflono affettare da un vero amico , é 
ervitore. Attendo che la Signora fua Conforte mi faccia 
degno di poter dir Compare . Il che defidero che fia con fua 
falvezza , e con intero contento di S. S. e voflrò ; e all’ ti- 
no , e all’ altra mi offero , e raccomando . Di Roma , atti 
xvi. di Decembre. M. D. LIII. 


Lett. 35. Al Cavalier Raffaello Silvago , a Genova . 

APPUNTO volea fcrrvere a V. S. per fàliitarvi, è man- 
darvi il giudizio mdufo del voflro natale : ma non fapeva 
pure il clima per dove erratte. E chi'l’arébbe mai calco- 
lato , non effendo il voflro corfo regolare ( come voi ditè ) 
in comparazione di quello del Sole ? Sicché la voflra lette- $5 
ra ì comparfa molto opportunamente, e con molta alle- 
grezza ho fentito che fiete fano , ed ancor voi ridotto in 
Lione -, che vuol dire in cafa voflra , dando nella metafora 
prefa da voi . E , continuando nella medefima , mi difpia- 
ce che dall’ un canto vi fiate tolto dalla congiunzione del 
pianeta amicò : dall’altro appruovo la cagione che v’ ha dif- 
giunti , per legittima , e per laudabile : poiché non riguar- 
da di benigno afpetto la patria voflra. Ma fon certo che, 
variandoli i moti, vi congiungerete un’altra volta a più 
bella coflellazione . E, quanto alla voflra natività, mi ral- 
legro infinitamente con voi , perché i cidi vi prométtono 
di gran cofe . Delle quali , quanto ai mèriti , io non mi 
meraviglio ; e , quanto all’ arte , per voflro amore mi gio- 
va ora di créderle: dove prima non l’ho predata molta fe- 
de ; dico alla giudiciaria però ; che a quella de’ moti , è 
degl’ influlfi mi pare che fi debba credere neceflariamente . 
Ricordatevi, quando farete Gran Maflro , che ancor io fo- 
no 
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ho ambiziofo d' una Croce , e che per ricognizione di qua» 
fto pronoflico mento una delle grandi . In tanto mi con- 
tenterò di manco . E potrebbe eflere che ma ne venirti al- 
le mani una piccolina ; nel qual cafo mi tornerebbe a pro- 
poli to che voi forte alla Religione. Ma godetevi par la pa- 
tria allegramente: e, quando farete al Convento, vi pia- 
<erà ch’io lo fappia: perche mi varrò dell’amorevolezza 
vortra in quella , ed in ogn’ altra mia cola, come avete a 
é6 far voi di me; che vi amo, e mi pregio d’erter amato da 
voi piò che non vi fo dire . Delle Mufe non ho cavato 
molti raefi altro che ’l Sonetto che vi mando; fatto fi può 
dir, morendo. Sono poi rifufcitato ; e benché non fano affat- 
to, fon però vivo, e vollro fpmpre,. E per ricuperar la 
fanità, me ne vo domani ai Bagni di Viterbo. Voi con- 
fervatevi la yortra, e comandatemi. Di Roma, alti svi, 
di Giugno . M. D. LIV. 

Lete. Al Si g. Jeronìmo dell* Rovere , * Roma. 

ILSig. Ferdinando de Torres mi ferivo cheV. S. Illuftrifs, 
l’ ha molto favorito per lo paffaggie- che difegna di far per 
Francia. Io he lo bacio prima le mani ; intendendo che 
vada a mio conto j e per una grazia delle maggiori che mi 
poterti? mal fare .Di poi , acciocché ella fi compiaccia d’ a* 
vèrta ben collocata ; le voglio dire (h’ egli merita quello , 
ed ogni altro favore da lei , piò per gli meriti Tuoi , che 
per rifpetto mio . E le fo fede , oltre al grido che corro 
pubblicamente di lui, ch’io non bo conofciuto fino a ora 
non pur degli Spagnuoli , ma di niun’ altra nazione genti- 
luomo che l’ ayanzt né di cortefia, né di bontà . E, avan- 
ti ch’egli fi parta da Roma, fe ne può facilmente chiarire , 
occorrendole di. valerli dell’opera , o delle facoltà fue : per- 
ché ne potrà difporre e come di perfona tale, e come di 
(rj molto obbligato che fe le fente , Ed in ogni calo , efiend© 
degniamo dell’amicizia Tua, le può erter caro d’ averlo per 
amico, come erto defidera d’erterle fervirore. Intendo an« 
cara che Monfiga. Reverendifs. di Bellai gli ha fatto gra- 
zia di fcrivere per lo Tuo falvocondotto . Io la prego che ft 
degni dire il medefimo ancora a S. S. Reverendifs, e ba- 
ciamele da mia parte le mani .* e cosi ancora a Monfig. 4i 
Bucé . Alli quali tutti ed egli , e io n’ avemo obbligo per- 
petuo, ed a V. S. m’offero, e raccomando con tutto H 
cuore. Di Capranica , «dii tv, di Luglio, M. D.LIV, 
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Lett. 37 . A M. Niccolb Spintili , . a Roma, \ •' 

VOSTRA S. farà contenta di baciar primamente lama- 
no all* Ecceilenrifs. Signora Erfilia da mia parte del favor 
che mi fa di comandarmi • Dipoi vorrei che mi tfpecifica- 
fie meglio la commertione che mi date in nome di S. Ec- 
cellenza. Perché richiedermi così afciuttamente ch’io *le 
truovi una imprefa appropriata* lei, è come valer che fi 
feccia una verte a fuo dort*o,e non mandarne la tnifura , 
né la foggia d* erta . Il defiderio chMo 'Ito di >fervirfe ( co- 
- me ben credete ) é grandi (fimo .• ma ci bifognerebbe anco 
• Parte dell* indovinare ; la quale io non imparai mai . OU 6S 
tre che mi truovo qui lenza libri , e con un capo bagnato 
da fertanta docciature: perifatò voi, fe ne pub ufcire altro 
concetto che mòlle . Se io averti qualche lume di piò dell* 
intenzion fua , fpererei di fatisferle meglio ; il che defidfe- 
ro infinitamente . E , quando pur vogliate eh* io fia indo- 
vino , aiutatemi almeno a ’rifeontrare ( fe mi ridfee . Io , 
penfando che ne porta aver bifoguo , fenza indugio mi fo- 
no così d’ ìmprovvifo 'immaginato ch’ella vogfia una cofa 
che torni a propofito della fua vedovanza , e dello (lato in 
che fi truova di préfente . E per ifprimer quarto , credo 
che fardbbe bene una Lira , o Viola alla moderna col Tuo 
arco, il quale forte rotto; perché quelle due cofe fono ih- 
' feparabili nella loro Operazione ; come erano infeparabili nell* 
amore P Eccellenza fua con P IHuftrirtìmo Tuo Conforte ; 
per morte del quale ‘fi figurafle che P armonia, «la vertù 
di lei non fi porta mofirare. Ora vorrei che deliramente 
vedette di cavar da S. Eccellenza fe quetta invenzion lo 
piace; eh’ io vi penferò poi fopra il mòtto. E, fe non 
ci é tanta fretta di metterla in opera, io farò pretto a Ro- 
ma , e m’ ingegnerò di fatisferle appieno . *E , fe qaerta le 
piace, fete che mandi per M. Francefco Salvi ati, il qofe- 
’ le la metterà in difegno con piò grazia , che altri clr io 
conofca, facendogliene fere piò fchizzi. E, feme gli man- 
derete qua, dirò di piò quel che m’accade. Intanto vi prego 
a mantenermi in grazia di S. Eccellenza ; e a V. S. mi rac- 
comandò . Di Capranica* alli xru. d’Agofto. M.D.LIV. 6p 
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Lett. $8* A M. Jeronimo Rufcelli , a Padova . 

- 1 QUANDO Vi S. mi ferifTe li giorni pattati che ancor 
io dove/fi mandare l’offerta al Tempio dell’ Illuflriffima 
Signora Ducheffa di Tagliacozzo , io era in un termine 1 
che appena avea la vita. Tutravolta, defiderando pur di 
fervida v e credendo di poter riavermi nella ritirata che 
difegnaVi» di fare allora da Roma,- indugiai di rifondervi. 
Sono poi venuto a’ Bagni , e dopo molti accidenti che ni’ 
hanno impedito fino a ora , appunto di fono la doccia, m* 
, è finalmente ufcito di capo quello penfiero , così molle , 
come vedrete. E, non mi parendo degno del foggetto , 
fono flato per non mandarvelo . Ma , poiché f ha voluto 
Jì Cardinal Sant’Angelo, apprettò del quale mi nuovo ir» 
Caprauica,.e fapendo che capiterà in ogni modo alla Si- 
. gnora Ducheffa , mi fon rifoluto di foddisfàre a V. S. an- 
_cora con poca mia laude. E di quello non voglio altro 
premio da lei , fe non che mi fia lecito di dirle che ha 
' il torto ad effere in collera con Monfìgnor Tolomet 5 e dt 
, più , che fa pregiudizio a fe flelTa , ed al buon nome che 
tiene , fe non l’ ama , e non Io riverifce ancora davvan- 
70 tagcio ; come fon certo che farà a fangue freddo . Quello 
voglio che fia per un faggio dell’ aflfezioae che le por- 
,to , parendomi d’ efler tenuto a cosi dirle liberamente , 

' per quel favore che m’ ha fatto a volermi per amico . 
Fregola a ricever quella mia audacia in buona parte , o 
almeno a perdonarmela, e fenz’ altro me le 'raccomando . 
..Di Capranica. 

w 

Lett. ip. A M. Graziadìo Maniini . 

. *• » 

LA voftra m’ ha trovato fuor di Roma molti giorni do- 
po la data di eflà. E però, fe vi tifpondo tardi, m’are- 
t te per ifcufato . E per rifpofta vi dico eh’ io vi conofcea 
avanti che mi parlaiìe , e per tale , che già defiderava T 
, amicizia voflra : la quale ottenuta , mi parve di maggiore 
. acculilo che non m’ avea propoflo : perché , oltre alla no- 
tizia ch’io tenea delle votlre qualità , voi mi delle un 
faggio compito della bontà , e della virtù voflra : per mo- 
do , che non folamente non m’ é caduto nell’ animo il fo- 
fpetto che voi dire, che voi mi fiate amico di Corte , 
ma fui ficuro allora per Tempre della fmeerità dell’ animo 

voflro , 

• * -, • • • W 
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Voftro, e della benivolenza che mi portate . E quella let- 
tera thè m’avete .feri tta piena* d’amorevolezza , non ha 
fatto altro di più , che confermanti nella mia rifoluzion 
fatta . Sicché non dubitate voi per me di quel che fon fi- 
euro io ; E crediate eh’ io v’abbia per vero amico mio , 
quando non per altro , perché io mi fento efler voftro ve- 
ramente . Quanto alla fanità ; io mi fon voluto chiarire 
lina volta della fpera.nza che.m’avea concepura de’ Bagni ; 
invitato fpezial mente dalia comodità del Signor Giovanni 
Pacino , medico mio amicifiimo , e informatiftìmo della 
foia compleflìone * il quale m’ é (lato fempre appreflb . 
Non potendo andare a Lucca, ho prefo in Capranica quel 
di Viterbo . . E n’ ho bevuto d’ una fonte fino a dieci 
giorni , e docciatomi con un altro fino a’ xxx. Da prin- . 
ci pio m’ha caufato qualche alterazione, non fenza un po- 
co di febbretta fono andato di poi fempte avanzando,? 
ed ora , Dio grazia , mi truóvo affai bene . Ma non me* r 
glio , che avanti la cura ... Pure mi fi promette il miglio- 
raménto à lungo andare, come di rimedio di 'tarda ope- 
razione , il che (faremo al penando . E , pur che venga una 
voltarmi parrà pur affai per tempo. Voi farete intanto* 
Roma ; il che defidéro fommamente : perché , oltre al di- 
lettarmi della voflra converfazione , fo che mi gioverete 
ancora alla fanità ; la quale mi fento accrefciuta , da che 
J10 feguiti gli .avvertimenti voftri . Voi fiate fano, amate* 
mi, è valetevi di me di tutto ch’io poffa a voftro beneficio* 

Di Capranica, alli xxiw d’ Agofio. M* D. LIV*. • - 

Lett. 40* - A * * 

' * ■ ‘ • 

IO fon più che certo dell’amor voftro verfo di me, co- 
me quegli che n’ho veduti affai fegni , e che lo mifuro an- 
co dal mio verfo di voi. Ma di quefio non s’ha più a 
ragionar tr^ noi ; , bifogna piuttofio metterlo in opera, co- 
me dal canto mio fi farà fempre ; e dal voftro mi ripro- 
metto . Il prefentatore della voftra lettera mi follecita tan- 
to alla rifpofta , che noti mi dà tempo a mandarvi con ef- 
fa la fpedizione che domandate . Ve la manderò per la 
prima occafione . Io era già mollo per venire a far qual- 72 
che mefe con voi nella Marca , e Dio fa fe lo defidera- 
ya, e fe n’ avea bifogno ! Ma , quando mi trovava in 
libertà di farlo , il padrone in un lubito é corfo fin di 
Francia per tormela , e farmi ritornar feco a Roma . Tur- 
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to fi piglia per lo meglio. Ma fpero pure d’ impetrare 
un poco di licenza di potervi godere' qualche dì . Intanto 
attendete a ftudiare, ed efercitarvi ( come dite ) perchè 
polliate comparire in quello campo* fecondo l’ elpettazion 
cbe s’ha di voi. State fano . Di Roma, aiE xxvil. di 
Settembre. M. D. LIV. 

Lett. 41. Ai Gran Maftro di Rodi , a Matta . 

DIO, e la bontà del Cardinale mio Padrone m’ Han- 
no fino a ora fatto tanto di grazia circa al defiderio eh’ 
io ho fempre avnto grandiffimo di fervire alla Religione 
di V. S. Illulh-ilfima, di onorarmi del fegno della foa mi- 
lizia. E , per adempirlo in tatto, non ci mitica al- 
tro che ’l confenfo , e favor fuo . E quello anco mi féne 
fempre promeflfo da lei , per infino da eh’ io me le dedi- 
73 «ai qui per fervitore ; e che la conobbi per quel cortefe , 
ed ornano Signore che da tatti è conofciuto, e eh’ io lo 
provai fpecialraente verfo di me. Con quella confidenza 
vengo ora a fupplicarla che fi voglia degnare di confentire 
all’ intero compimento di quello mio defiderio : rìcono- 
feendomi per quel divoto fervitore eh’ io me le fon gii 
preferì tata , e per quel fede! fuddfto cbe le voglio edere , 
perciocché per altre mani, che per le foe non mi pollo 
contentare dì anello onore .* nè per altra via ricevendolo * 
mi parrebbe d’efTer veramente- Religiofo. E, per più non 
fallidirla, non le dirò altro.* rimettendomi ft quelli Signori 
Tuoi miniAri , i quali hanno veduto la mia divozione ver- 
fo di lei . Solamente le dirò che , per quanto appartiene 
a me , io m’ ingegnerò con tutte le mie forze , e con o- 
gnt forte di Servigio di meritare il favore e la grazia che 
A degnerà di fermi . Refia ora che fia fervita di dare or- 
dine eh’ io fia ricevuto nel numero de’ fuoi : e come di ta- 
le, fi voglia valer di me in tutte quelle occorrenze che 
le parrà che la poca fuffìcienza , e la poca fortuna mia Q 
poffa impiegare . Ed a V. S. Reverendilfima ed IlluftrilTt- 
ma umili (firn amente bacio lo mani. Di Roma, alli 41», 
di Gennaio. M.DiLV. 
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Lfftt. 41. A Monftg. V madera. Tur copi lieto dell a Re- 
ligione di Redi , a Malta . 

■ tT VENUTA l’occafione, tanto da me defiderata , di 74 
ventre al fervizlo della voflra Religione, quando piaccia a 
Monfign. Illoflrifs. Gran Maflro di farmene degno ; che pet 
altre mani non mi contento d’ entrarvi : e fe V. S. fi de- 
gnerà d’ impetrarmi quella grazia da S. Sig. Reverendi!*, 
farà quel ch’io fpero dall’ umanità fua . Il mio padrone 
mi fa grazia eh’ io po(Ta e (Ter provifio d’ una delle due 
Commende che fon vacate per la morte del Signor Afcanio 
Sforza. Ora a S. S. Reverendi fs. (la di contenta rfene ; ed a 
V. S. d’ adoperarli in quello cafo per un fuo fervitore . E 
fia pur ficura ch’io le fon tale, come conofeerà poi per gli 
effetti. Io mi fon promeflo della bontà, e della correda di 
S. S. Reverendifs. ogni favore r ma non fo già quanto mi da 
lecito a domandarle. Imperò mi voglio rimettere alla fua 
benignità , e nell’ officio di V. S. di tutto quello che le pia- 
cerà di farmi così d’ onore , come di comodo in quella fpe- 
dizione . E , pregandola a farmi in ciò quel favore che le 
detterà l’amorevolezza fua verfo di me, fenza altro dire , 
le ricordo che ft degni di valerti della fervuto che l’ho già 
dedicata , e con tutto il cuore me le olfero , e raccoman- 
do. Di Roma, alli zìi.. di Gennaio. M. D. LV. 

Lett, 4;. Al Sig. Berardim Rota , a Napoli. 

I 

LA vita mia fe auale fe fiata «ìolt’anni, efpofia alfe bri- 75 
ghe , e lontana darli fludj per modo, che nfe dell’ozio, nfe 
del negozio mi pollò foddisfàre . Con le infermità pili gra- 
vi ho quell’anno avuto un poco di tregua >• col catarro nin- 
na. Spero nondimeno di fiar meglio, del corpo ciofe ; che, 
quanto a’ travagli , come pili defidero di ripofarmi , più 
mi vengono addofiò . Quello fa eh’ io non vi pollo trat- 
tener con lettere, come vorrefl*,- nfe promettervi altro cir- 
ca le vofire compotizioni , che vederle volentieri . Vi e- 
forto bene a feguitare di metterle infieme, per non fro- 
dare il mondo de’ frutti- del vofiro ingegno . E, fe mi 
farete grazia eh’ io ne galli qualche parte , mi farà di 
motto diletto , e lo terrò per fornir 0 favore . Dell* af- 
fezion votlra verfo di me ho veduti ornai tanti fegni , 
di’ io ae fono più che fieuro • A rincontro , io t' onoro, 
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e vi o (fervo quanto io debbo. Della conofcenaa che m*a- 
vtte fatto avere di M. Giufeppo , vi ringrazio molto . 
E, mandandomi in quello punto , che fono occupati (fimo, 
a dire che fe ne va , mi duole di non poter goder lui , e 
idi non aver tempo di fcrivere a voi più lungamente . Pu- 
re io vi dirò che fon voflro quanto pofTo eflere , e cor- 
dialmente mi vi raccomando. Di doma, alti xxviu. di 
Marzo . M. D. LV, 

Lett. 44. A M. Benedetto Varchi , a Fiorenz* . 

/ 

76 HO viflo quanto V. S. mi fcrive, ed anco il Capitolo 

del Zopio, mandatomi dal Vefcovo ai Fermo. E , quan- 
to al Cade! vetro, io lafcio che ognuno creda di lui quel 

che gli pare .• ma io per me non lo pollo avere fe non 

per uomo fcortefe , e di mala natura : poiché per ifperien- 
za propria, per rifcontri di più perfone, ed anco per if- 
critture di fua roano, truovo che veramente é tale. E , 
per dirvi il particolare aft'ronto che gli è piaciuto di fare 
a me, udite. Io feci quella Canzone de’ Gigli d’ oro ad 
inflanza del mio Cardinale : poco dipoi che ufcì fuori , 
compatte qui una Centura di quell’uomo , che non fola- 
mente la Itrapazzava, ma l’annullava del tutto; parlando 
con quelle ironie, e con quel difpregio d’efla, e di me , 

che vedrete . Da che fpirito folfe modo a farla , io non 

lo fo. Io non ebbi a piatir mai nulla con elfo lui , e non 
lo vidi pur mai . Quella Cenfura mi fu portata a vedere s 
ma, non fapendo prima di chi folfe, me ne 'rifi , e non 
la flimai, parendomi cofa fofiftica, e leggiera. Quelli che 
l’ebbero qua, non folamente la mofìrarono, ma ne fecero 
circoli in Banchi ; la fparfi?ro (ludiofamente per Roma ; e 
ne mandarono per tutta Italia (come s’é villo poi ) mol- 
te copie . Ed a me furono rimandate fio da Vinezia , da 

77 Bologna, e da Lucca . Oltre di quello vi furono certi 
fuoi, che con ifcKerni , e con rifi cominciarono a pigliar- 
tene fpalfo con alcuni amici miei, provocandoli a far che 1 
gli fi rifpondeffe , con mofirare che quelle objezioni non 
aveano rifpofia , e che la gente farebbe chiara del fapere » 

e deU’effer mio . Io per l’ordinario non mene dava mol- 
to affanno, .come quelli che mi conofco , e che non ho 
latto mai profelfione di poefia , ancora eh’ abbia comporti 
alcuni verta. Ma il modo tenuto da quelli tali era molto 
falttdiofo . Non prima capitava in Banchi » (he mi fenti- 

va 
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va zuffolat negli orecchi di quelle, e di fimili voci , ed 
anco più impertinenti , e più maligne di quelle . Contut- 
jtociò non è perfona che polla veramente dire che io n* 
parlafTì altramente, che le come non la cu raffi ; e tanto 
più , quanto io non fapeva da chi la Cenfura fl foffe ufei- 
ta ; e le molte brighe eh’ io ho , mi fanno penlare ad al- 
tro che a quelle baje . Cosi me la paflava , quando mi fu 
detto che ’l Cenfore era il Callelvetro . DeJ quale , fe bene 
io noti' aveva notizia mi fu però detto che faceva profef- 
fione d’ un gran letterato . E mi fu accennato che l’ avea 
fatto lludiofarnente per ifmaccarmi . Non lo credetti , pa- 
rendomi llrana cofa che un uomo che per tale fi riputafle, 
ufcilTe così de 5 gangheri . Pure ne fui chiarito, e per let- 
tere di Bologna n’ ebbi rifeontro . La qualità della perfo- 78 
«a mi fece più penfare al cafo : e nondimeno per moki 
altri giorni non feci altro che rillringermi nelle fpalie. I 
tentennini non defi (levano però di domandare , quando G 
rifponderebbe . Intanto comparfe un’altra Cenfura , che 
’l medefimo avea cominciata contra al Commento della 
detta Canzona . 11 quale avete a fapere che fu fcritto da 

un mio amico , confiderando che , avendoli quella compo- 
fizione a mandare in Francia , non farebbe da ognuno co- 
sì bene intefa, come a lui pareva che fi do velie inten- 
dere . E' ben vero che, domandandomi il mio concetto, 
fopra d’effa, io glie ne dilli, ed egli lo diltefe . Con- 
tra quello Commento , effendoli dato a credere che foffe 
affòlutamente mio, egli fece quefl’altra Cenfura eh’ io di- 
co , fopra la prima Stanza , pubblicata alla (coperta per fua : 
appretto ne venne un’altra, ed un’altra , fino a lei j pi- 
gliandola con me ancora nelle cole che non fon mie : tan- 
to che m’ ha rotto di molte lancie addoffb , prima eh’ io 
mi fia pur deliberato di movermi: come quelli che, ve- 
dendoli correre il campo per fuo, s’era afficurato che non 
gli fi rifpondeffè per paura, e per la molta oppenione che 
s’ avelie della fua dottrina. Voi vedrete le cofeche gli fo- 
no ufclte della penna , e con quanto veneno , e con 
quanta immodellia 1’ ha fcritte , Io , perché non ho 79 
tempo d’attendere a quelle trame •• perché fono della natura 
che fapere ; e perchè conofco per le ragioni che voi dire , 
che quelle cofe s’hanno a fuggire, l’ho fuggite, e diffìmulate 
pur troppo : ma , vedendo alla fine una tanta perfecuzione , 
non ho potuto non inoltrarne rifentimento .. Tanto più 
che , coufigliandomeue con molti amici miei , pumi ai 

£> ♦ era. 
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gravi. , e rimedi piuttofh» che altramente , mi moflra- 
vano che per amor mio non poteva far di non rifponde- 
re alle obiezioni fatte da lui . Ma , non parendo loro 
eh’ io mi dovedì impicciar con le lappole , rifolverono 
che gli facedi rifpondere a terze perfone . Così delibe- 
rai di fare . E non fono mancati degli ansici che non Co» 
lamente hanno dato le foluzioni alle fue fonderie ; ma * 
crefcendo dipoi la Tua infolenza , e degli fuoi, hanno con 
qualche amarezza ritocco ancora Ini . Per quello la cola 
non è ancor ferma, perché non ci é perfona che conofca 
me così rifpettivo, come fapete ch’io fono j. e che abbia 
conofciuto lui , e lette le fue cofe così rabbiofe , come fi 
veggono, che non abbia a me compadìone, e che per if- 
degno de’ portamenti fuoi non fe ne fcandalezzi . E ialino 
a ora da tanti , ed in tanti modi fe gli grida addoflò ,. che 
non idà più in arbitrio mi» di quietarli . E , per Dio 
Tanto, M. Benedetto, ch’io fento gran difpiacere di quel- 
li che con lui mefeoiano la patria, e gli altri che non ci 
So hanno colpa . E fino a ora ho tenuti moki, che hanno 
fatto delle cofe , che non le modrino : e molti che le vo- 
glion fare , che non le faccino : perché gli veggo volti a 
dire cofe troppo acerbe , e troppo incivili . Più vi dico 
che la. rifpofla che é fatta di mio confenti mento per di- 
fcafìon mia , é data in molti luoghi inafprira contra mia 
voglia ; perché la gente fi perfuade che verfo uno iirnno* 
dedo fuo pari non fi debbe dare in fa termini della mo- 
dedia : e vogliono che i loro ferini frano piuttodo-per 
fuo cadigo, che per mia difefa . Ma, poiché m’é parfo 
d’aver moflro di poterli rifpondere ; badandomi , che le ri- 
fpode fi fieno vide da molti ; m’ ero tolto giù. dal pubbli- 
carle in tutto: e l’ho tenute appreso di me, perché non 
efcbino. Ma che giova ? Che già comincia a dire che non 
fi lafciauo andare, perché fon cofe che non refidono a mar- 
tello: e che egli dirà , e farà gran cofe. A tanta prefun— 
zione di fe (ledo é venuto qued’uomo , che s’ immagina 
che’l portarmi modeflamente fece, fi» un redare per pau- 
ra 'de’ fatti fuoi . Or io- non fono lanciato vivere, perché 
mandi qoede rifpode fuori : e lo farò , poiché così vuole . 
Solò defìdero che voi le veggiate prima . So che n’ an- 
dremo l’uno e l’altro per le Oampe. Ma, poiché la col- 
pa é fua , credo che farà anco la vergogna . Intendo 
che, dopo che gli fi é cominciato a inoltrare i denti v e 
ÌSi che fi é Tentilo anco rimordere, modra che gli paja Arano,» 
- . «-* s’ in- 
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s 1 ingegna di rovefciar la colpa addotto a me . Vedete arti 
da uomo letterato, e coturnato che fon quelle! Egli ferirle 
la prima Cenfura così impertinentemente come fece : feguì 
• di fare il valentuomo fopra il Commento non mio : fece 
parteggiare i fuoi per Banchi con quel fallo , e con quella 
puzza che intenderete venendo a Roma .* ha fatto contra di 
ine tutte quelle avanie che ha fatte , fenza eh’ io abbia mai 
inerti» penna in carta , nè pure aperto bocca » Quando ho 
poi cominciato aHa fine a parlare, e confentire che fi feri- 
va ; li pare che non fi faccia a buon giuoco » E perchè 
non s’ imputi alla fua maledicetiza , egli , o altri per lui , 
per giufiincarnelo , fra gli fuo! ferirti manda quelle parole : 
Annibai Caro, vedute le accujt della fua Canzone , diffe : 

„ Quando io ebbi fornita la Canzone accufata , io m* 

„ immaginai quello che avverrebbe, e che ora veggo av- 
,, venuto ; cioè che alcuno grammaticuedo ignorante , non 
,, intendendola, ciancerebbe, e perciò vi feci fopra un 
„ Commento . E rivolto/} a colui che gli avea mo firate 
le- ateufe diffe: „ Tè quello Commento, ( il quale intanto 
,, fi avea tratto di fieno ) e mandalo a quel tale ignorante 
,, grammaticuccio : e mandagli dicendo da parte mia che 
,, quinci impari quello che non fa . ,, Dalle quali parole 
Lodovico Cajìelvetro fentendofi trafiggere , e /"prezzare , fieri fi- 
fi- dal principio del Commento predetto le co/e che appreffo 82 
fieguiranno . Se quelle parole poflbno erter ufeite di bocca 
mia, lo Iafcio a giudicio di tutti che mi conofcono . E, 
fe ci è perfona che me le abbia intefe dire , io non vo- 
glio mai piu parlare . E non fidamente quelle parole noa 
fono fiate dette, ma quello fatto di mandargli il Com- 
mento, e di cavarmelo di feno ec. non fu mai. Voi mi 
avvertite nella vofira ch’io non creda ogni cofaad ognuno. 
Rifpondo , che da quel eh’ avete intefo, potete compren- 
dere eh’ io non ho creduto fe non agli fuoi ferirti . Se egli 
ha creduto a chi gli ha dette quelle parole di me , l’ in- 
ganno è degli amici fuoi , e la leggerezza è di lui fletto . 

Nè per quello fi può fculare la fua maledicenza . perchè 
cominciò a mordermi nella prima Cenfura. Ora la cola è 
tant oltre , che bifogna mandarla al palio . Egli ha fatto 
pubblicare le fue ciancie per tutti gli Studj d’ Italia : pét 
quello non portò mancare di confentire che fi rifponda . 

Se gli pare che non fi faccia con quel riguardo eh’ egli $* 

** a P^fappoflo che ’1 mondo gli debba avere j impari a non 
faro berte degli altri, e non prefumer tanto di le. So che 

non 
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non é ben» d’ andar per bocca ( come voi dite ) de’ ple- 
bei : ma come ho da fare , fe egli mi ci ha meffo per for- 
za ? e fe fa ogni cola d’ andarvi ancor elfo ? Mi potrà egli 
piuttoflo riprender de 1 verfi, che della vita: e, fe fi ver- 
rà a dir male d’ altro che di Canzoni, chi n’arà peggio, 
iuo danno. Io fono da tutti (limolato, e dalla fua ìnfolen- 
za , e de’ fuoi tirato pe’ capegli a la(Tare ufcire le mie di- 
fefe. Ora afpetto che vegnate a Orvieto, o qua, ( fecon- 
do che promettete) poi darò loro la pinta. Intanto ho vo- 
luto dirvi quelle cofe , per rifpondere a quel che m’ avete 
fcritto; e perché mi giudichiate dove bifogna,ch’ io fon 
meffo in queda pratica a mio difpetto. Attendete a dar 
fano, ed amatemi. Di Roma, alti xvt. di Maggio. M. 
D. LV. 


Lett. 45 


Al Sig . Alejfaadro Cejatim . 


) 


IL fuono che V. S. dice del mio nome non fo come la 
fia potuto venire all’ orecchie; ma, qualunque mi fono , 
voglio erter fuo : perché così m’ obbliga la lua cortefia , a 
1 ’ amicizia che tien feco il Capitan Fabio ; il qaale portò 
dire che fia una delTa cofa con me . E , poiché ella mede- 
lima m’ interdice quel eh’ é mio proprio , di non elTer ce- 
rimoniofo, lenza altra cerimonia accettando 1’ offerte che 
mi fa, ed a rincontro offerendomele per ferri pre, le bacio 1» 
mani di Roma, alti vi, di Giugno, M. D, LV, 

Lett. 46 Al Vtfcovo di Gajazzo, in Afcoli , 

IO non fo dove quedo Cridiano che' mi fa fcrivere a V. 
S. s’abbia trovato eh’ io fia di tanta autorità appreffo di 
lei , di quanta fi crede eh’ io fia ; e malfimamente in un 
Papato Napolitano, BaQa, che s’ é dato ad intendere che 
un Prete Vincenzo di Lucca , porta per mio mezzo ricu- 
perare alcune robe che gli furono tolte codi nella morte 
d$l Governatore partalo ; o gli fi abbino a pagare di quel- 
le che fon rimare del detto Governatore . Io mi fpendo 
con V. S. per quanto vaglio in fervido di quedo amico . 
E , quando la mia raccomandazione gli giovi , penferò d* 
eflerle in qualche grazia : ma molto più , fe in quedo fuo 
Governo fi degnerà di fare qualche favore a Madro Gio- 
van Vincenzo medico d’ Afcoli , il quale é un mio grande 
atnfcOy e parente. E, pon le avendo a dire altro, le ri- 
cordo 


I 
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(cordo che quello non è tempo per lei da (lare in Afcoii : 
perché i Papati fi fono cominciati a sfare molto corti ; e 
la Porta «li San Gianni non mette Tempre. Intanto fi de- 
gni di comandarmi , e le bacio le mani f Di Roma , alii, 
vuif di Giugno. M. D. LV. 

* ' , ^ 

Rett. 47. Al Signor Antonio Otone , a Matetica , 

\ « • ♦ 

DIO fa quanto defideri di rivedere la S. V. e conofco 
che fimilmente è defi derata da tutta la Caf? . Quanto al 
padrone , io non truovo che gli fia (lato parlato cofa alcu- 
na della voftra venuta. Ho bene intefo che quelli altri vo- 
flri amici per via di difcorfo hanno ragionato tra loro che* 
quando pure vi rifolvefte a venir?/, farebbe bene d’ acco- 
modare in qualche modo la differenza ch’avete con M.... 8$ 
come quelli che dubitano die ne potette nafcere qualche di- 
sordine . « Io non fo quello che lì a pattato tra voi * ma dal 
parlar che fanno , io comprendo che quello giovine fia mal 
Soddisfatto di voi. E, qualunque fe ne fia la cagione * q 
torto* o ragion che v’ abbiate* mi pare che dall’ un can- 
to fotte prudenza a giullificarli * dall’ altro dovere, e cor* . 
tetta a riconofcerfi . Ed in ogni cafo * tengo che tt potta 
accomodare facilmente * e con molta lode d’ ambedue • Io 
non voglio entrare pili avanti fenza volita commeflione * 
iVIa* fe in quello* 0 in altro vi poiro fervire, avete acre-* 
dere che io vi tta il medefimo Servitore che vi fono flato . 

Tempre ; e per tale mi vi confermo per 1’ avvenire • Di 
Roma, alli xv. di Giugno. M. D* L V, 

Lett.48. A M. Vincenzo lontana , a Bologna* ■ 

, • * . > 

PER etter V. S. conofciuta da me * e perchè io le fottfì , 
amico , e Servitore * non accadeva eh’ ella mi fcriveffe altra- 
mente ; avendo io notizia di lei * e degli altri della vollra 
Accademia ; ed attendo obbligato a tutti della protezione 
eh’ avete prefa delle mie cole. E, quanto a quella pane, 
io non pollo mancare di ringraziacene , e pregarvi anco 
a renderne in mio npme infinite grazie all’ Accademia 
tutta . Non potto qui contener le lagrime, penfando che 
M. Alberico , eh’ era de’ principali , ed a chi principal- 86 
inerite io era obbligato, non fia piti del vottro numero, nè 
pncQ de’ viventi . E ini feoppia il cuore a penfare di quel 
j^ntiluomo , come 9 e di ch$ motte ne k fia (lato rubato v 

J*lr 
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Immaginatevi ora quei che farebbe , fe forte veto che 
fetto morire da chi, e per la cagione che fi dice. Abbor- 
rifco un fatto tanto inumano 5 e, finche non u verthchi , 
mi giova di non lo credere , parte per non fentire quello 
dolor di più , eh’ io ne fia flato in utt certo modo cagione* 
ancora che remotiflinia; e parte , perchè noti vorrei che 
nel mondo s’ introducefle un efempio di tanta fierezza . Sta- 
remo a vedere quel che fi fcuopre ; che non può molto oc- 
cultarli un eccello tale. E, qualunque 11 fia flato l autor 
d’ erto , nè Dio , nè gli uomini «tulli lo dovetanno lafdat* 
lungamente impunito. Io non l’ho mai conofcitìto di vi- 
lla ; ma , per le cofe che ne ho letto , 1 avea per un de 
rari ingegni di quelli tempi: per l’animo eh avea mortrd 
verfo di me, lo teneva per amico cordia Urtimo / e per ri- 
ferii fatto così generofamente incontro all inciviltà , ed alla 
falfa dottrina d'altri, lo riputava per un libero, e lineerò 
gentiluomo . Quelle cagioni me lo fanno piangere, • deli- 
deraie , per incognito che mi forte : penfate fe ci eoncorref- 
fe la tenerezza a averlo veduto , e praticato ; e fe fi tro* 
87 valle che egli forte (. fi può dir) martirizzato per me, e 
per difenfion del vero ; non fo que che mi faceflì .• ed ora 
non fo che me ne dire. Oltre al dolor che ne fento, fon 
combattuto da più diverfi effetti, vedete, s 10 fon atto a 
confolarvene: e fe mi truovo m difpofiztone di celebrare 
la memoria fua* Contuttociò* io differì feo quello fc Omcio ? 
non lo difmetro . E per ora in vece di fenverrte * me ne 
rifento, e me ne rammarico con ognuno, fc, finche non 
fiamo chiari del fono, non portiamo far altro . Allora tno- 
ftrerà ciafcuno la parte dell’amore, e della virtù fua verfo 
quell’anima innocente, e lo che V. S. farà la prima. In- 
tendo che Monfignor di MajoriCacon molta pietà s è dato 
a raccorre i fnoi ferirti , e fi moftra molto fenfitivo d una 
perdita d’ un tal fuo fervitore . Vorrei che ne forte lodato 
ancora da mia parte, e che voi efortafle tutti gli altri a 
fare il medefimo. Defidero poi di fapere quel che alla gior- 
nata fi andrà trovando di quella fua morte: e quel eh w 
porto fare in fervizio , ed in onor di quell orta . Vollro fa- 
rò io fempre , cosi per proprj meriti , come perchè liete 
flato sì caro a lui. E per i medefimi ricetti voglio effet 
dr tutti gli amici fuoi, e fpezialmente di M. Camillo Tori, 
e di M. Coftantino Brancaleo . Alti quali, ed a tutta r Accade- 
mia infieme vi prego mi raccomandiate , e m oberiate per 

fempre. Di Roma» alH xnt. di Luglio. M. D. LA. 

A M. 
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Lett. 49. A M. Silvi 0 Antoniano , 4 Fonata , 

' s r 

SE non rìfpondo così prefto aHe voftre lettere , córti* vor- 83 
refte , la cagione è eh’ io ho troppo da fare ; e eh’ io piglio 
ficurtà pili volentieri di quelli che mi fonò più intrinfechi. 
Tiro ( come voi dite ) la carretta tanto , che Dio voglia 
che non raj fcortichi. La medefima cagione m’ ha fatto ne- 
gligente a procacciarvi le medaglie . M. Stefano del Bufalo 
in’ ha promeflo alcuna di quelle che domandate ; ma non 
ho fino a ora avuto tempo d’ andare a trovarlo a cafa, lo 
farò a ogni modo . Ma io non vorrei che voi penfafte che 
qui fé ne àccia la ricolta, come de 9 lupini . Dico così,—, 
perchè ognuno fe le tiene ftrette il piti che può , fpure vi 
aiuteremo tutti a farne un conferto . lo ho paura che quel- 
P amico me l’ abbia calata d’ un Viteliió , e di certe altre 
che nòti ritrovo . Da che egli le razzolò , non P ha vedute 
niun altro . lo ho piacer che P abbia fatto ; ma , per sOtt 
entrare in altri Colpetti , vorrei che gli fàcefte conte (fare il 
cacio da galantuomo ; perchè glielo perdono volentieri , co- 
me vizio virtuofo . Tanto più che ha moftro di non edere 
un goffo , a non attaccarli alle pib cattive , Non vi potrei 
dire, quanto contento ho prefo a fentire che ’i Pigna vi 
ha tolto in protezione : perchè , fe ben non lo conofco di 
villa, è perlona che fi è fatto conofcere da ognuno: e da- 
gli Tuoi ferini ritraggo che fia dotto, e lludiofo molto . 

Lo giudico anco gentile , ed affabile , poiché fi piglia cura 89 
di voi così umanamente t e vuol per amico me , ancora- 
ché non mi cónofca. Io non ho ricevuto nè la lettera, nè 
il libro che voi dite che mi manda . Quando P arò , P una 
cofa, e l’altra mi farà carilfima ; ed ora m’ è molto pili 
cara P amorevolezza fua ; perchè il libro ho già veduto » 
e lettole per quello ho fatto di lui il giudicio di fopra *. 
Ringraziacelo da mia parte del favor che mi fa ,e promet- . 
tetemeli per fuo : e voi attendete a Il udiate , poiché avete 
quella ventura d’ aver lui per guida degli fliraj vollri . Sta- 
te l'ano t Di Roma, alti xiv. d’ A golfo . M. IX LV. 1 
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Lett. S°* ^ Vefcavo di Fermo , a Bologna. - 

ALL* ultima di V. S. Reverendifs. non tn’ accade altri 
rifporta, fe non che. della caufa del Salentino me ne rimet- 
to alla voftra giurtizia , ed a quella di Dio.* effendo certo 
che nè 1‘ una , nè 1* altra latori patore fenza cartigo un 
misfatto così atroce, e così fòellerato. L’ Imbafciadore Al- 
drovando tn’è venuto fino a oafa a ringraziare del reper- 
to che V. S. s’ è degnata di prometterli per amor mio 
nella caufa del fuo parente ; di che mi torna tanto gran 
favore » che, oltre ai ringraziamela, non pollo fare di non 
$0 raccomandamela di nuovo. E unto piti, quanto ancor da 
altri fono flato avvertito che un Notaro parente della 
morta, nella reiazion c’ ha fatta contra di lai , non folo 
non è degno di fede, ma merita ancora punizione: e che 
*1 reo è flato Tempre tenuto di buona vita . Io dico que- 
llo , per avvertir lei di quel che Tento di qùa , più che 
per altro : perchè , quanto alla caufa » fon certo che farà 
giudicata con quella fincerità eh’ è fua propria. Sabbato 
ferito al Varchi quanto m’ occorreva , fe farà venuto coftà, 
fi degni di raccomandarmeli . A V. S. Reverendifs. bacio 
umilmente le mani. Di Roma, alii xm. di Novembre * 
M. D. LV. 

Lett. fi* Al Varchi , ét . ... . 

v t. 

VEDETE fe 1’ amico è per guarir dell’ umore , qtrarw 
do fi procura infamia da fe fleto, e per mezzo d’ un vo- 
flro pari . M’ avete data la vita a rispondergli come ave- 
te fatto : non tanto per lo favore che ne viene a me , ( che 
quello m’ ho già meto ad entrata da voi ) quanto perchè 
egli s’avvegga ( fe pub) che dagli altri non è tenuto quel 
che fi tiene da fe fleto . Arò piacere che vi mandi a ve- 
der le fue novelle ; le n’ averi fchiccherate più di -quelle 
che avete di già vedute in quella materia. Che vi venga 
a trovare a Bologna, mi parrà gran fatto: ma che non lì 
può credere d # un mulo così auzzo come il fuo? Io non ho 
fatto altro dell’ Apologia, perchè mi truovo in magsior 
pi occupazioni del padrone, ch’io forti mai ; e fon folo. Vor- 
rei pur darle uqa feorfa avanti che la pubblicato ; rimanen- 
domi a dir di molta ciarpa. Ma io afpetto di corto il Se- 
gretario Gherardino, che viene di Francia : e , fe porrò 

con.. 
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con quella occalìone ottener vacanza per qualche storno , vi 
darò dentro. Mi truovo fenza copia delle compofizioni à* 
altri contrà lui ; e , eflendone ricerco di qua , defidero me 
ne facciate fare una prefiamente. Di qua fono tanti che 
gli fanno contra , e dicono cofe tali , che non mi piaccio- 
no ; perchè fi viene a toccare altri che non ci hanno che 
fare ; ed anco di lui non vorrei che fi diceffe pii» oltre.; eh», ' ! 
per Dio , mi fi fa fiomaGO a penfar de’ fatti fuoi . Qaefto 
folo mi piace, che ’l dir di molti doverà pur una volta 
chiarir quei poveretti che fe ne vanno prefi alle grida della 
gran dottrina di quell’ uomo. Ricevei (e vofire lettere al 
Cardinale , e gli presentai il voftro libro , il quale fu accet- 
tiamo; e fi parlò d’efTo, e di voi molto onoratamente 
Mi commife che ve ne ringraziali], e- ve ne lodafiiec. ma 
io, oltre al dogma folito, ed alle (elite occupazioni ,fono 
fiato ammalato molti giorni pur al folito. Se non accettate 
che tutte quelle cofe infieme fieno legittima feufa di non 
. aver rifpofio , fatemi almen buono che me 1‘ abbia po- 
tuto fare indugiare ; dal)’ indugio poi alla dimenticanza , voi 
fapete come fi palla facilmente. Voglio dire che quella voi- pz 
ta è proceduto , per eflermene ancora dimenticato ; e vorrei 
che m’ avelie per efeufato . E fe fapefie come io lo fo , me 
n’ avrefte anco compalTìone ; peniate come pollò attendere* 
rifpondére a’ Sonetti : ma con voi fono rifoiuto di fallire : 
e di non me ne vergognare. Con gli altri non lo pollò far 
fenza rolTòre , perchè dubito che non mi fia imputato eh’ 
io lo fàccia o per far jioca (lima delle cole d’altri , o trop- 
po delle mie; e pur viene da non aver tempo , nè capo 
ora a quella pratica. Di grazia rimediate col Vivaldo, che 
non fe ne tenga affrontato , e ringraziatelo , ed offeritemeli 
quanto vi par che bifogni per farmeli amico , come fapete 
eh’ io defidero d’ edere a perfone tali . I Sonetti fono biella 
e vaghi , e puri , ed a me piacciono fommamenre . M. Ful- 
vio ebbe l’altro voflro: e fe ne tiene molto onorato da 
voi, e perchè non ha fatto Audio nel Tofcanefimo , non mi 
.par che s’arrifchi di rifpondervi .- ma nelle due altre lin- 
gue farà teftimonio dell’ obbligo che ve n’ha, e dell’olfer- 
vanza che vi porta.. Voi fate ogni cofa perchè vi ri ver- 
giamo di qua , e fiate (ano • Di Roma, a .... . 

> '«-V '• l Ili 
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Lett. S? . X M. Giova» Faretti , alia Cortf del 
. jRtf Cattolico . 

li-i. - ■' a: - . M •*« 

COSI’ poteffi io ftar ficaro dei ’giudicitì che fate del 
mio fapene , con» fon ficuriffimo deh’ amor che mi por- 
9J tate . Del quale io lui chiaro la prima volta che vi par- 
lai ; e la protezione eh’ avete ora prefa 'di me in cottila 
Corte , é un légno che me io conferma , pkittofio Che me 
n’ accerti . Ma voi mi giudicate, e mi predicate per mol- 
lo da pili di’ io non fono . Vi avvemfeo che farebbe quafi 
jl medeftmo errore che quello del mio riprenfore , perché 
fi dà neh’ eflremo a credere eh’ io feppia aiTai , guanto a 
perfidiare che non Cippia nulla . Quella differenza ci conof- 
co , che *1 voftro é urto ingannar voi fteffo , che procede 
da troppo amore verfo di me ; e ’l fno é un difpregiar al- 
tri, che vien da prefunzione, e da malignità propria . 
Nondimeno io defidero che né anco 1’ amore vi faccia tra- 
viare e farà cola degna dell’ amorevolezza , e della gra- 
vità voftra infieme, che dall’ un canto mi lodiate pHi par- 
camente , e dall’ altro mi difendiate per la verità , contri 
«hi fi vede che mi biafima per villania , è per oftenm io- 
ne . Io non vi pollo mandare così predo gli ftroi ferirti , 
né quelli che fi fon fatti cantra Lui ; perché fi difegna i di 
Camparli; e per ora mi trovo molto occupato . Quando 
faranno in ordine, farete de’ primi che gli abbia. Intanto 
non abbandonate la mia protezione : e tenete per ferino 
«he n’arete onore, più per la debolezza ‘dell’ avverfariò , 
che per la mia prodezza . Sopratutto , non mi lafciate aver 
per leggiero , che mi lafri tirare a contendere di quefle ba- 
ie ; «he la fofifleria , e la inciviltà di quell’ uomo é venuta 
a ftomaco alla gente ; che fono (lato sforzato dall’ inflanze 
quafi dell’ univerfate a consentite che gli *fi rifpondt, Infi- 
ne a ora n’ ha cavato la fua meteede ; tanto rumore gli fi 
fc levato addotto, 0 tariti verfi gli fono fiati fatti contra » 
Al fuo amico , che lo celebra di coftà , bifogna aver com- 
pafiìone. A quelli Signori che mi nominate , defidero che 
«ni mettiate tu grazia . Voi ringrazio io quanto io poffo , 
della cura -che tenete dell’ enor mio . E pregandovi a dar- 
mi occafione di ricempenfarvene, con tutto eh’ io vaglia 
poco, mi vi offero per fempre.. Quanto ai verfi che ve ne 
fono fiati mandati fino a ora ; io vi prego a Sopprimerli pii* 
che potete , come fo ancor iodi qua : perché non vorrei che 

fi ere- 
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fi credere ch’io lo faceffi perfeguitare da altri con l’invet- 
tive , quando non fono (lato difefo ancora con le ragioni . 

E , non potendoci tenere , defidero che fi fappia che non 
(blamente non fono miei , ma che fi mandano attorno con 
mio difpiacere ; maffimamente quelli che toccano d’ altro 
che di lui . Ufcite che faranno poi le difefe ; quanto all’of- 
fenfione , fecondo ch’egli fi porterà , cosi mi governerò Ce- 
co . Intanto fi terranno l’arme in mano , e s’ afpetterà an- 
co che s’ infilzi da fe . State fimo ; e vi prego mi coman- 
diate. Di Roma, alti xiv. di Settembre. M. D. LV. 

V — 

Leti. 5$. A M.Jacomo Corrado , a Regio. 

LA prima lettera di V. S. mi trovò malato , e eonti- 95 
nuai tanto nella malattia , che l’ indugio di rifpondervi , 
con gli altri accidenti che fopravvennero , pafsò ( come fi 
fuol talvolta ) in un poco di dimenticanza : ina non però 
di quella che viene da difpregio, e da poca dima ; che nè 
le condizioni voftre, nè l’affezione ch’avete moftrata di 
portarmi , pofiono ricevere un tal torto da me , fenza mio 
grandiflimo carico, E vi prometto che, quando io ebbi 
la feconda vofira, m’era appunto ritornata l’altra a me- 
moria , con tanto mio rofiore , e con una collera contra di 
me ftefiò tale , che me ne fento ancor turbato . Pure dal 
vofiro umanifiimo Ieri vere mi fono in una parte afTecurato 
di non averne perduta la voltra grazia; dall’altra, la ver- 
gogna m’ è cresciuta , accorgendomi del cortefe cafligo che 
me n’ avete voluto dare , col deprimere voi (lofio , ed ono- 
rare, ed anco prefentar me, quando io meritava che non 
«dille mai più volentieri il mio nome . E certo , che per 
farmi rifentire della mia negligenza, o lmemorataggineche 
fia , gli 1 proni che mi avete mandati a donare, fono fiati 
di foverebio, perchè la cofcienza ftefia me n’avea già dar 
te di gra» fiancate . Ora io vi priego , per quella volila 96 
cortefia che m’avete fatta affai ben conofcere, che voi mi 
fcufiate apprefio di voi con altri argomenti , che della vo- 
ftra indegnità: perchè, oltre ch’io ne fento pur troppa a- 
maritudine ; potrefte parere agli altri di parlare con un po- 
co d’ironia: dico agli altri ; volendo io credere che per 
ogni altra cofa polliate dire quel che dite e di voi , e di 
me, che per acerbezza d’animo: avendovi per tant’ alni 
fegni eoaofciuro per benigno, e per graziofo (pianto non 
(o che fi pofia efièr più . Di qie voglio che vi afieepriatu 
Garo Lttt. Tarn. Voi. II, E pec 
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per Tempre , eh’ io vi amo , e vi (limo molto più , eh’ io 
non mi affido potervi moftrare con le parole , però , 
rimettendomene al tempo , ed alla pruova, non ve ne di- 
rò altro , Te non che vi priego a confervarmi la vofìra gra- 
fia, finché venga occafione di potermene moflrar degno . 
Nè altro per queOa : amatemi , comandatemi , e fiate fa- 
no. Di Roma, alti xxiv. di Novembre. M. D. LV. 

Lett. 54. All' Arcivefcovù Maffeo , a Viterbo . 

NON mi marav?glierei che in Roma fbffe nota la fer- 
viti! mia verfo V. S. Reverendifs. e tutta la cafa Tua ; 
perchè n’ ho fatto Tempre profeflìone . Ma che fi fappia 
così prefio in Provincia ; e che di più fi difepni fopra di 
me per lettere di favore ; mi par troppo . E 10 non farei 
tanto prefuntuofd eh’ io le faceffi da me , fe non forte 1’ 
infìanza di perfona a chi non ho potuto dire di non : co- 
py me è quella dalla quale fono fiato ricerco a fcriverle per 
Ter Loreto Tranquillo, già Fifcale in Viterbo . Il quale 
vorrebbe ottenere da lei , che la Tua caufa tanto fopra t’ 
emolumento che pretende come depofitario, quanto fopra 
la ficurtà che gli fi domanda , fi termifladè , che la Ca- 
mera ponfeguifl'e quel che le fi viene ; ed egli avefle la co- 
modità , e l’ intento fuo . Io non fo quello che mi doman- 
dare in quefio cafo, perchè non fo i ineriti della catifa . 
Le dirò bene , che , fe le pare eh’ io meriti favore alcuno 
in quefio, lo riceverò nel numero di tant’ altri che me n’ 
ha fatti quando non , la prego almeno non me ne im- 
puti di prefunzione . E riverentemente l« bacio le mani .. 
Di Roma, alti xxx. di Nov. M. D. LV. 

Lett. 55. A A 4 . Paolo Manuzio , a Vintgia . 

IO non ho dato fino a ora a M. Guido le Lettere che 
mi domanda per la voflra {lampa, non perchè io non 
defideri di far fervigio a voi , o piuttofto onore a me ; ma 
parte perchè io bo tutte le mie cofe in confufione , per 
«(Ter fiato a quefìi giorni diloggiato in fretta da certi Si- 
gnori Francefi , e parte perchè io non ho Lettere che 
mi pajano degne d’effer lette dagli altri , « tanto meno 
(lampare da voi, da quelle de’ negozi in fuori „• le quali 
non fi pofiono pubblicare . Io ho fatto quefio minierò 
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dèlio feri vere da molti anni io qua * come dire à giornate 1 
effendo forzato a far piuttofto molto, che bene* Oltreché 98 
per la flanchezza , e per la indifpofizione degli occhi , io 
lo fuggo quanto poffo* £ per quella * la quale è di RM 
d'altri* potete vedere ch’io mi fon ridotto a dettare. II 
die mi riefee , perchè quel poco di cervello eh’ io ho , mi 
par che ttia tutto nella punta della penna* Voglio dir pef 
quello , eh’ io non fo più nè con diligenza , nè con dilato 
to , e fono antro affai ben guarito dell* ambizione , Coito 
tuttociò, per la voglia ch’io ho di fervir.vi, andrò razzo- 
landò tutti i miei fcartafaccj ; e lafcieiò in arbitrio di M. 
Guido medefìmo di farne la Scelta a fanno fuo • Se non 
vi fatisferà poi , non mi curerò punto che mi lafciate in* 
dietro* E nondimeno vi voglio efTer tenuto della (lima 
che moftrate far delle mie cofe , e dell* animo eh* avete é* 
onorarmi. Nè altro per quella. Amatemi, e conservatevi 
fano * , Di Roma, alli xviii* di Gennaio. M. P. LVL 

Lett. 5 6» À Ai. Silvio Antonimo , a Ferrara . 

* . * * 

VOI liete un gran tentennino, M. Silvio ; ma tifo!* 
vetevi che io non vi pofTo trattenere co» lettere di paf- 
fatempo. Voi dite per burla ch’io non mi fcortichi nel* 
lo fcrivere ; ed io lo vorrei far da vero. Però riferbatemi 
a’ bi fogni f che allora vi metterò gli occhi. ©’I fiato. Mi 
piace che attendiate all’ Etica : perchè fra P altre vir* 
tù , vi doverete imparare la compaflione , o quella che 99 
fa gli uomini com pallio ne voli ; per parlare piò Eùpainen» 
te ; che non volefle già moflrare il profitto eh’ avete fato 
to in quetta facoltà de 1 cottomi , con riprendermi eh 7 io 
non difeerna gli affetti dalle virtù . Ma Capete quel chf 
io vi ricordo ì che voi attendiate all 1 ufo di quella feten- 
za, piuttofto che alla dottrina : che non batta, che fiato 
Etico voi , per far tifico me ; cioè che Tappiate in pa* 
rote che cofa fia pietà , ed in fatti non me l’abbiate . 
Abbiatemela in quella parte dello fcrivere ; ch’io n’ho bi- 
fogno da vero . E Dio fa come ilo quella Cera , che tot 
truovo con un monte di cofe Tematiche attorno : e fono 
due giorni che non efeo di cafa. Quello vi ferva ancora 
per ifeufa di non aver data la voftra ai Reverenti ifs. d’ 
Augutta : al quale non l* ho voluta mandare , per avere 
occafìone con effe di parlarli di voi. Deli’ Oda non foche 
mi dire ; che noti ho capo a’ verfi . State fauo c racco- 
- « E 2 ma#* 
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mandatemi al Signor Bernardo. 
Gennaio. M. D.LVI. 


Lettere 
Di Roma , 


alti xxv. di 


Lett. 57 . A M. dovati Battifla Pigna , a Ferrara. 

- ALL’ affezione che V. S. mi modra,ed all’onore che Pò 
piaciuto di farmi , io non le voglio dir altro , fe non eh* 
ella fìefla può confiderare di quanto contento , di quanta 
riputazione mi fia d’ edere amato , e flimato da’ Puoi pari . 
{oo Ben % vero che non pafTa lenza rtmordimento della mia 
cofcienza, quando penfo ch’ella non mi conofce più che 
tanto , e eh’ io non ho parte d’ edere amato di bando , e 
tenuto da più che non fono . Ma di queflo io non ho 
colpa ; e mi bada ch’ella non fi peffa tenere ingannata da 
me: e eh* io non ho ricerco né’l Signor Bernardo , nò M. 
Silvio che m* entrino mallevadori approdo di lei , per pili 
che non porta (come fi dice) il mio valfente. Q, quan- 
do anco fi pentirle d’ avermi troppo llimato; quanto allu- 
marmi , farò per modo che non le parrà mai d’ avera 
male fpefo P amor luo ; perché l’amerò , ed oderverò Tem- 
pre da vantaggio. Quanto alle lodi ch’ella mi dà; l’av- 
vertifeo a guardare di non mettervi troppo in groffo del 
luo : perché ne potrebbe dare a findicam del Caftelvetro : 
il quale potete avere intefo da quanto mi tiene , e come 
tratta quelli che dicono bene di me . Da i voftri ferirti , 
e degli altrui io non ardifeo quali di parlare , finché non 
? mi chiarifco fe’l mondo accetta le giudificazioni che fi 
fanno per me contra del predetto: perché mi par d’eflec 
troppo temerario a giudicar le cofe d’altri , quando pen- 
de ancora il giudicio delle mie. Ma dall’altro canto, ia 
non vorrei eh’ ella poteffe mai dire eh’ io non P ami fxn- 
ceramente. Però facendomi M. Silvio intendere che da 
per mandarlo di corto alla dampa; mi fon rifoluto di pre- 
venirlo con alcune poche avvertenze. Ma le dirò prima, 
che’l fuo libro é pieno di unta dottrina, e di si belli, e 
necefiar) avvertimenti per la poefia , e cavati dall’ offerva- 
zioni , e dall’ autorità di si buoni , e si gravi autori , che 
in queda parte io non vogfio por bocca , fe non a lodarla 
di fomme lodi . Ma perché in una donna che fia tutta 
bella, danno alcuna volta noja certi piccoli nei ; io non 
mi terrei inai di non avvertimela, come quegli che di già 
vagheggio la fua bellezza, e che arei per male che le fi 
poteffe apporre pure un minimo che , Bada che V' S. 
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h’accÓTga folamente: perché vànno tutti via ccm Un foflìo. 

Nc ho dunque accennati alcuni nella nota inclufa, i quali 
faranno come fptecie di tutti gli altri che fono fparfi per 
l’ Opera , i quali V. S; potrà cori efTì ritrovare , ed am- 
mendare facilmente . Perché fono inavvertenze , e fcorro- 
zioni nella lingua, piuttofto che terrori nella dottrina * Del 
refio ho detto quel ch’io ne intendo : e non mi occorre 
altro * che allegrarmi feco della mólta laude che ne trarrà, 
e dell’ utilità che ne viene agli lìudiofi < Io non mi fon 
curato di dirle quelle minùzie , e di mettermi a rifchio 
di parerle prefontuofo; perché ella non creda che le fia 
poco amorevole , e pur che ft affecuri dell’ àmor mio; 
quanto al giudicto, mi contento che l’ abbia per nullo . 

Ed a V. S. m’offero, e raccomando per fempre . Di Ro- 
tila , alti xxv. di Gennajo. M. D. LVI. 

tett. 58. A Madonna Laura È atti farri , 

a Firenze. 

- 1 . ; f v 

VOSTRA S. non farà mal cofa delia quale abbia bi- 
sogno di fcufa ippreffo di me: perchè vi fcufo fempre io 102 
medefiriio.r Offendo rifoluto che non pofliate errare ; e tan- 
to meno in éflere ingrata , e difathorevole , come dubitate 
d’ eflèr tenuta da me ; quando io v* ho per l’amorevolezza» 

* per la gratitudine ftefla . Ben mi dolgo grandemente 
della volita malattia, per avermi privato della coniazione : 
delle voflrè lettere { ma molto più per l’.oftèfa che arà fat- 
ta alla perfona voftra : là quale vorrei che lì prefervafTe co- 
sì yigorofa, e così giovane, ed anco, fe lì potette , co- 
sì immortale, come farà la fama delle virtù, e del nome 
volito . Ma, poiché quelli privilegi fi concedono meno 
in quella vita a quelli che più cercano di viver nell’altra, 
io vi priego che, fe da quello procede la voflra indifpofi- 
zione, vi rilparmiate il più che potete e dagli fèudi , e 
dalle compofiziom , e dallo fcrivere ancora a, me, fe così 
vi pare, che per dolcidìme che mi fieno le vollre lette- 
re, m’ è però più dolce , e più caro che fiate , e che 
vi preferviate fana . La lettera che tri’ avete fcritta , 
ha fatta una gran giravolta per venirmi a trovare , of- 
fendo andata a Roma, quando io era alla mia Commen- 
da, ed alla Commenda, quando fon partito per Parma . 

E quello farà per ifcufa ancora, a. me d’ aver tanto indugia- 
to a rifpondervi . i fooeut che m’ avete mandati , fono 
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tali, che hanno bifogno più della cenfora del Caflelvetrò, 
che della mia : cioè , d’ efler piuttofto guadi , che conci : 
«(fendo tanto belli , che nell’ uno e nell’ altro pare che 
abbiate (uperata voi (leda . E , fe v’ ho da dire il véro , 
«i conofco un non fo che diverto dal volito andare ; e vo 
penfando , fe l’acqua della Porretta avede co.rrifpondenz* 
con quella d’ Ippecrene. So ben quello che s’io Favelli 
prefa con voi , come n’ ho forfè più bifogno , farei per 
avventura altri verfi eh’ io non fi» . E comùttociò per 
quello viaggio n’ho latto alcuni i i quali non ho tempo 
ora di mandarvi. Voi continuate di farmi favore de’ vo- 
(Irl , purché fia fenza pregiudicia della fanità . Raccoman- 
datemi a M. Bartolomeo, e vivete lieta- Pi Parma, alla 
xt 1 1 . d’ Ottobre . M. D. LV I, 

. “ • * \ , » 

Lett. 59. A Monftg. Sala , Vice legato eP Avignone . 

IO non mi voglio feufare di non aver tanto tempo 
fcritto a V. S. Reverendi fs. perchè fo che mi farà buona 
anch’ella la prerogativa ch’io m’ho guadagnata con tutti 
gli altri padroni , ed amici miei di non e (Ter tenuto a feri— 
vere, fe non bifocna o per loro, o per me . Il bifogno 
eh’ io ho di lei , e che le fi a raccomandato Gìovan Batti- 
Ila. Quello ha fatto ella fempre, e fa per modo, ch’io 
non Farei da ferivere fopra ciò par altro , che per ringra-» 
104 xiarla. Ma quelli ringraziamenti di parole non mi paio- 
no degni nè di me, nè di lei. Vorrei piuttoflo eh’ ella 
mi comandali# alcuna cofa, per darmi oecafione d’effeme- 
le grato con 1’ òpere : ed allora vedrebbe s’ io ia fervidi 4 
fcrivendo, e facendo ogni forte d’ ufficio , e di fatica , 
Nel redo ella può fapere ch’io non ho tempo, nè occhi 
da contornare in lettere d’ avvilì , e di trattenimenti . la 
dbfidero che mi fia lecito ancor feco d’ e(Ter negligente in 
quella parte. E ia prego che mi tenga nondimeno pèt 
tuo fervitore, e per obbligato per fempre.* e come di ta* 
le fe ne vagli alle volte , fe però fon mai buono a ferva- 
la . Ho voluto dopo tanto tempo fcriverle quelle parole, 
ancora contro al mio dogma, perchè in vero m’è parto 
«bufarlo feco un poco troppo. Il Sig. Propollo «offro , 
ehe farà prefenrator di quella, l’efporrà delle cofe di qua 
quel ch’io non le potrei ferivere in molti fògli. E però 
lenza altro dirle , riverentemente le bacio le mani . DI 
Parma, alti xxvm. di Pecembw, M* PI«Y|, 
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Lett. 60, Al Sigk Giovami ' Angelo Papio , rtf Avignone • 

» 

/ 

LA lettera che V\S. mi fcrive delli vm. d’Ottobre* 
m’ò fiata di gràn contenti} vedendo che ogni giorno mi 
di maggior faggio dell'amorevolezza fua, ed aflicurando- 
mi delle molte promette che Giovan Battila mi fa per là 
fua . Delle quali mi contenterei che fe ne facette anco u- 105 
ila buona tara . O pure , fe cortofce il bea fuo , dovrebbe 
dire, e far da vero. Ed io fpero nella protezione che V. 

S. ne tiene, che ne adempierà parte, ancora che nori vo- 
glia . Ho tanta fede ancora nella fincetità di lei * che non 
mancherà d' avvertirmi almeno* quando non corrifpòrtdette 
co' fatti . Signor mio , lo atei ogni volta che ferivo , a 
ringraziarvi del grato beneficio che mi fate in perfona di 
quello mio nipote, é da fcrivere anco ogni dì per tender- 
vene grazie . Ma io rida mi po(To dare ad intendere che 
con i gentiluomini fuoi pari (ia bene di dar fempre in fa 
quelli complimenti .. Balla che io me le tengo obbligato 
del maggior fdvorfc ch'io podi ricevere da lei* è, nella più 
cara cófa eh* io abbia : e , fe noni lo polTo riconofcere con 
altro che con parole * ella non fi deve curare che fe le pa- 
ghi così Vilmente; méttendole pili conto d' aver debitoc 
T animo . Ben lè dico eh' io mi vergogno d’ etterle fervi- 
torè così difutile , come le fono : ed a quella vergogna non 
* podb rimediare , fe non fi muta fortuna , pure ho fperail- 
zà che un giorno riti cónofcerà per non ifeonofeente.* ed io 
Ogni cofa voi fatate che la virtù , fe le buone opere fi pa- 
gano da lor meaefime. DI qua fi cominciano a fentine 
de' gran rumori di verfo voi : non fo quel che fi farà de' 
fatti noflri . Che fe ben ci diamo di mezzo; non fo co- 
me faremo ladati dare • Spero bene in Dio , che aiuterà 106 
la buona intenzione di quèfti Signori. Degli fhidjdiGio- 
van Batridà , e del partito del fuo Canonicato , non ne 
dirò altro; avendolo io dedicato lui , e tutte le cofe fue • 
Quando farà tèmpo , fi dégni farmi intendere i fuoi bifo- 
gni , che non manchèrò di fov venirlo con ogni mio feon- 
cio . Ài Infogni di V. S. io non ardifeo di promettere , 

ajuto alcuno .* goderò bene che le fuccedano prolperamen- 
te; così per defidfcriò che tengo della fua grandezza , co- 
me per la fperahza eh’ io ho che Giovan Battila partici- 
perà fempre d’ ogni fua buona fortuna. V. S. attenda per 
ora agli onorati fuoi fludj : de’ quali riporta infino a ora 
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laude infinita. E tengali pur confolato della Tua vita pre* 
fenre : perchè quella che faceffe ora a Roma ? non fo come 
le riufcilTe, Olendo quella Corte nel maggior conquaflo 
che fufle mai . Ma Dio porrà qualche volta fine a quelli 
travagli : e alla voftra virtù non può mancare il fuo pre- 
mio quando che fia . Di Parma, alti xxvu. di Decem- 
bre. M. D.LVI. 

I>etr. 6ì. A Giova» Battifta Caro , in Avignone. 

ALLA tua lettera de’ix. non ho che dire altro, fé non 
che refto fatisfattiffimo dello fcrivere , e delle promelTe che 
mi fai . E mi giova di credere che non mancherai di cor* 
rifpondere con gli effetti ; così per dar quello contento a 
me; come perchè tutto rifulta a benefizio, ed a grandezza 
io7 tua . E io non cederò mai di penfare , come ho fatto per 
lo paffato, e tanto più ora che mi dai fperanza di non 
mancare a te medefimo. Così ti eforto a fare , e ti ri- 
cordo che non perda l’ occafione , perchè vorrai forfè a 
tempo, che non potrai . Io in quella ricuperazione di 
Piacenza , predato dal Cardinale al Duca , mi nuovo ne* 
maggiori intrichi ch’io foflì mai; in tempo che arei più 
bifogno di ripofo. Ma tutto fofferifco volentieri per non 
rompere il difegno eh’ io fo fpezialmente de’ cali tuoi . Di 
creditore di fatica io vo tuttavia avanzando con quelli 
Signori; ma di utile, e di comodo torno in dietro . E 
pure mi trattengo il più che pollò, per venire a quel fie- 
gno che m’ ha propofio . Sollecita di venire a capo degli 
tuoi fiudj; perchè finché non ti foftituifeo nelle mie fati- 
che, non pollò ripofare io. Del partito del Canonicato, 
non ne parlerò , poiché Monfignor Sala , e ’1 Sig. Papio 
hanno la tua protezione: e mi ballerà d’aver per rato tut- 
to che dabilirai per lor configlio . Da cafa avemo buone 
nuove di tutti . Del redo mi rimetto al Tofino : il qua- 
le ve ne doverà fcrivere qualche particolare . Io penlava 
di fermarmi qualche giorno con loro, quando , per l’ac- 
cidente di Piacenza, m’è convenuto correr qua ; e non 
to8 lo quanto mi ci fermerò ; perchè quedi rumori di guerra 
mi faranno forfè mutar paefe. Bifogna travagliare finché è 
piacer di Dio , e fare il fuo debito fino alla fine . Non 
mancar tu di quello che fi conviene a te , e fegua che 
vuole. Sta fimo. Di Parma alli xxvu. di Decembre . 
M. D. LVI. 

Alla 
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Leu. 62. Alla Signora Lucia Èertana , a Modena . 

QUANDO io ricevei la lettera di V. S. in Piacenza» 
era, fi può dire, a cavallo per Milano, dove fono fiato 
alcuni giorni per fervigio de’ miei Signori : però, fe le par- 
rà eh’ io abbia troppo indugiato a rifponderìe , la prego a 
farmi buona la feufa di quello indugio J non avendo avuto 
tempo di fcriverìe comodamente, fe non alla mia tornata: 
la quale è fiata poi in Parma , affai più tardi che non m’ 
immaginai nel partire * Ora , avanti eh’ io le dica altro , 
vorrei ch’ella mi credette eh’ io mi tengo più contento, e 
più pregiato d’ effer fatto degno da lei della fua grazia , che 
di qoalfivoglia altro acquifio che in quefio tempo mi po- 
teffe avvenire, E dalla lettera ch’ella mi fcrive, iotni fon 
tanto Cernito commovere , quanto da neffun’ altra mai : sì 
perchè la bontà , la prudenza , ed amorevolezza con che fi 
vede fcritta, poffono ordinariamente perfuadere ognuno; 
come perchè m’ ha trovato affai ben difpofio ad effer per* 
fuafo da lei. Che fe ben’ io non l’ho mai veduta, fono pe- 109 
10 fiato da un tempo in qua molto devoto del fuo nome , 
ed informato delle belle, e delle rare fue qualità , le qua- 
li, oltre che fieno conofciute, e celebrate da tanti, a me 
fono fiate più volte predicate da molti , e fpezialmenre dal 
nofiro Capitan Paolo Cafale : agli buoni oftìcj del quale 

J ienferei d’ effer obbligato del favor ch’ella s’è degnata di 
armi , s’ io non Capelli che tra le principali fue virtù fo- 
no anco la gentilezza , e la cortefia . A quefie dunque fa* 
pendo grado per la più parte dell’ avermi ella falutato , e 
fcritto così dolcemente, e così familiarmente come ha fat- 
to; la ringrazierò prima di quefio, ed appretto degli offi- 
ci fatti per me, dei configli che mi dà, e dell’ affezione 
che mi mofira , le quali cofe fono tali , che ciafcuna in- 
fieme mi sforzano ad amarla, e riverirla, ed a fervirla per 
fempre j come fempre la fervirò , ed in tutto ch’io po- 
trò mai . Ben è vero che in quefio particolare del Caftel- 
verro, io non fono più a tempo di farlo interamente 1 , ef- 
fendo le cofe tanto oltre , che non fi poffono difiornare . 
Che, fe ciò non fotte, per molto ch’io fia fiato vilipefo, 
ed oltraggiato da lui, io vw.rei che’l mondo conofcefle 
quanto più poffa la gentilezza voftra appretto di me, che 
la fua villania ; così per defiderio di compiacere a lei , come 
per foddisfare alla natura mia; la quale è veramente così 110 

dolce 


Digiti 



h 


« 


\ 

H DfitlE'Lsf TtkÉ 

do Ice come ella raoftra di credere ; avendo quelle imprefe 
( fecondo che ella dice ) per poco onorevoli , e di pili « 
per degne ancora di biaimo . E , che fia vero , pub vede- 
re eh* tò non 1* ho mal volute pigliar fopra di me . È fe 
iò ho cohfentito che fierto prefe dagli amici miei , è (iato 
più per fua correzione , e per difingannate quei poverétti 
thè fi perdono dietro alla fua dottrina, che per riputazio* 
ite, o per vendetta mia* E fe le voglio dire il vero, io 
mi vergogno ancora d’ efler nominato fra quelle Ciànclfe , 
Ma , che ptìiTo fare * fe ci fono flato tirato per i capelli ? 
Tutta Roma pub far fede della mia ftidlta pazienza in qUè- 
flo cafd** e della peffecuzidné infopportabile che da quell* 
tlbmo, e dagli fuoi tìdb flatà fatta; che ogrt’ altro che me 
potrebbe avere indotto a buttarli Via per vendicacene ; non 
tanto a consentir negli altri * che net purilfletò * V. S. pub 
fapfcre da ini medefimó eh’ io non V offèfi mai * e che tìnti 
l’ho pur mai conosciuto* L’offèfe che a lui fóttó piaciute 
di fare a me , fi pofTono leggere negli fuoi fcritti , e fapér 
dà tanti che hanno veduto con che mòdi egli , è gli fuoi 
mi hanno provocato, ih vero tròppo itti pertinenti , è trop- 
po iniqui verfo di me , ancora che fieno affai pih vitupe- 
rofi per lui. E itoti bàlia che égli fi fciifa Cón diré che l* 
intento fuò folle' non d’ ingiuriar ttté, ma di compiacere 
in all’amico fuo. Perchb, fé db fofle, fi farebbe Contentato 
di taffat le mie cofe còti quella modeflià Che s 5 fifa fra i 

S ntiluomini, t fra i letterati 4 dicendo Semplicemente il 
0 patere ; e noti parlando coti quel vèléttb , è con quelle 
ironie che parla vferfo di mé . Gli farebbe badato ancora 
far le prime oppòfìzioni j Senza pigliàró pet ifcefa di tèfla 
a hiàttdàfè Ogni dì fuori un Suo trattato coptrà le cofe mie : 
fapèndo ognuno ché tì’ erano pubblicati da fei* ó fette, 
avanti thè da hefluno gli fofle rifpofta parola . fe nòti ac- 
cade fingete èhé dopò il primo , o’I fecondò, tutti gli al- 
tri foflerO féritti noti cotitra me; ma cóntra l’autore dèi 
Commento 5 perché le fue parole fleflé itioflrano eh’ egli 
crédeva éhé’l Commentàtòr fofli io ; di me parla, è coh 
lire là VUOI fèmpre. Di poi , s’èglì hà Scritto per dire il 
filò pareri all* amico 4 che bisognava che ne facefTe mandar 
lé Cèplé pér tutta Roma * 9 ‘ per tutte le Cbrti , e per tutti 
gii StUdj d’ Italia ? A che prOpbfito farmi ogni di flimola- 
ré a rifponderli? Dirà ché nòti b flato di fno cònfentimen- 
tò , come intendo che dice . O non ho io Signori , e gen- 
tiluomini onoratiflìmi ; e degni di fede, che fono flati fl- 
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cerchi da fua parte che mi efottinò a pigliarla feeò ? Nòti 
gli era affai d’ avermi fatta ingiuria , e eh’ io la tolleràttì , 
come tollerai tanti meli» fenaa eh* egli ne tolette anco trion- 
fare ? E , poiché alla fine per tanta fua importuniti gli a- 
veano gli ornici miei data rifpolla, a che fhre mi provoca- u* 
va che fi pubblicale? perché fi offeriva di dai 1 «de che V 
arebbe caro ? e di pagarne anco la (lampa ? Quelle cole fo- 
no pur vene, fc fi pruovano tutte, come può dunque affer- 
mare che non fieno fatte per offènder me ? . Còme può ah* r . . 
CO imputarmi ch’io abbia òffefo lui con quelle parole che 
avanti agli Tuoi ferirti fi mandano così càlunniofaménfe at- 
torno, potendofi fàcilmente rifeontraré , thè non fidamen- 
te io non le diffi mai, ma che non fono anòo uomo da dir* 
le? Ho voluto eftendérmi in quefli particolari ^ aèciò V. 

S. conofea che egli non fi può feufate né del ipal’ animo, 
né delle male òpere Tue vorfo di me . Ora , avendomi egli > 
dall* Un canto fatti tanti carichi > e non potendo- non gli 
•ver fatti $ e dall’ altro nòn fi potendo rimediare che gli 
miei difenfori nòn fi fieno ragionevolmente riferititi } ed ef- 
fendofi qucfli rifèmimenti pubblicati, quali in tutto, e 
quali iti parte ; Ì0 non fo che quella differenza fi polla al* 
tramente acconciare, che facendoli a chi s* ha, s’abbia . 
Perché * quanto a dire ch’ella potrebbe fperar d’indur itti 
• fai vai 1 le mie ragioni , e me à fare il taedefimo delle ftiè; 
io le rifpondo di me , che tìon potrei mai dire che le foe 
fodero altramente che falfe : perché in vero nòn fono di 
quelle che fi poflono di fantine , e tenere dall’ una parte , e 
dall’ altra con laude di oiàfcuna : ma fono delle piò deboli , 
delle più frivole, e delie più fatìdiche che fi pottoho tro- 
vare. Ed à hi nòn accade di pigliar quella fatica di fai var 113 
le mie per fatisfare a me; perché non mi darebbe niente 
del fuo 4 effóndo mal fuo grado tutte veriffimd* E non tari* :i 
to che egli polla efler lodato d’ingegno a faivàrle, merità 
•neo grand infima riprendono ad averle impugnate , e non fi 
può falvare effo , fe non dice aver fattamente * è leggier- 
nieme oppolle le fue^ II che non fo come fi potta trar di 
bocca a uòo che fa profelfione d’éffór falò a dire ^ ed in* 
tendere ogni cofa bene , e di far credere al mondo che noti 
s’intenda, e non fi fappia da altri che da lui. È, fe noti 
confetta quella partita , non fa che in altto mi polla fari*, 
fare & Ma , quanto a me , io non defiderò che mi dia fa* 
t «fazione alairta, e non mi cirrb né dèli’ amicizia , né del* 
lo inimicizia faa * E , fe egli non precede più okre che 

tan* 
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tanto j io mi contenterò d’ efler proceduto ancor io fin qni f 
badandomi folamente che infieme con 1’ offefe fue fieno ve- 
dute le mie difefe . E quedo è necefTario per ifcaotermi 
non Polo dall’ oppenione dell’ ignoranza in thè m’ ha voluto 
mettere appreffo quelli^ che gli credono * ma per liberarmi 
ancora dall’ imputazioni che m’ ha date, e mi dà tuttavia 
ne’coftumij Perciocché non gli bada di modrare eh’ io non 
fappia , ( il che forfè arei lanciato pattare ) ma non ceda 

114 di fare ogni officio con ognuno per dare a divedere che mi 
porti cosà infolentemente con lui , come egli ha fatto con 
me i di che mi fono avvido ultimamente in Milano , dovf 
ho trovato che P Illuftrifs. Cardinal di Trento era dato da 
lui molto male edificato di me * e della natura mia . E , 
fe quel da ben Principe non m’ avelie conofciuto adeiTo ; e 
non P aveffi chiarito del calo come é padato , mi farei data 
Tempre nella mala impresone che teneva di me . Cofa che 
inon fi può foffrire* che egli voglia ingiuriare gli altri, e; 
poi rovefcìar la colpa fopra gl’ ingiuriati . E però non fi 
può fer di meno che le predette mie difefe non fi divol- 
phino. E quedo é quanto alle cofe paffete; le quali fon» 
irrevocabili per le ragioni fopradette . Quanto all’ avvenir 
re ; perché certi ardifeono fino a farmi intendere che quel- 
ita contefe porrebbe andare innanzi eoo altro che còn lo 
fcrivere , io dirò folo che P animo mio é di non volerla piu 
leco in nedun modo, fe egli non mi duzzica di nuovo . 
Quanto al procedere per altra via; credo che non farà po* 
co d’andare impunito d’ efler così proceduto con altri ; fe 
pure é ver* l’imputazione che gli lento dare uni verfalmen* 
te della morte di quello sfortunato di M. Alberico . E poi* 
ché le ho detto quello che mi occorre in qoeda materia ; 
torno a replicarle ch’io non veggo altro accomodamento 

11 5 di quedo. Né però diffido dell’ ingegno , né dell’autorità dt 
V. S. e fo ( come ella dice > che le donne hanno compo* 
de di gran controverfie : ed ho lei per tale da poter com* 
porre delle maggiori . Quanto a me , per la riverenza che 
10 le porto, e per l’obbligo che le tengo, non potendo 
far altro di quello che ho detto, nii conrento di fare quel* 
lo eh’ io poflo , e le do pieno arbitrio dal canto mio di far 
fopra ciò tutti quelli offici che le parranno opportuni per 
finirla ; fe pur le pare che et bèfbgni altra fine che quell* 
che di fopra s’é detta. Con quedo però che, dovendoli ef* 
fer la fatisfkzione d’ ambe le pani , come ella promette , ci 
debba edere anco la mia; come di perfona che fono tir*» 
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meritamente ingiuriato in quello cafo ; e ragionevolmente 
ho confentito a fare che altri me ne vendichi . E non fojo 
in quello, ma in tutte l’ altre cofe, dove potrò mai, la 
fervi ri> fempie . Affamandola che per ciò fare baderà folo 
che mi comandi ; e che da qui innanzi non aererà pili 
che mi Scongiuri ( come ha fatto ora ) per altro amore, 
che per il fup , Jl quale potrà Tempre in me più, che nef- 
fun altro . E , per piu non fàdidirla , pregandola a racco- 
mandarmi al mio Sig. Gurone fuo Conforte , con ogni ri- 
verenza le bacio le mani . Di Parma } il ptimp di Gennà- 
io . M. D. bV|I, 

Lett. 63. Alla Sig. 'ErmeUina Puglia , a Piacènza , 

‘ * ‘ L 

IO non mi contento di ringraziare V. S. con parole, di 116 
6Ì rare corrette che m’ tifa , parendomi troppo debole dime* 
frazione della gratitudine eh’ io le ne debbo, e dell’ affe- 
zione che ne le porto ; e riconofcerle con gli effetti io non 
credo di poter mai . Però la prego ad immaginarfi da fe 
detta in che termine mi truovo feco : non mi badando di 
confettar l'obbligo , e non avendo modo alcuno di pagarlo. 

Una foia cofa vorrei eh’ ella fapette da me , eh’ io fono ric- 
co d’animo; e, fe lo potetti fpendere , come io dettdero, 
in fuo fervigio, non mi vergognerei tanto d’efler yinto 
dalla grandezza dell’animo fuo; ed ella arebbe maggior 
certezza dell’amore, e delPoflervanza mia verfo di lei » 

Ma io fpero che m> verrà fatto d’ accertamela in qualche 
parte, fe non con l’ opere, almeno con una forte di tedi- 
monio che non farà del tutto volgare , come fono i ringra- 
ziamenti , E di già ne le arei fatto vedere qualche faggio , 
fp non mi parettp che con più difereto modo le fi. dovette 
far venire alle mani : il qual modo dettdero che mi fi pre- 
denti, e in tanto io mi goderò de’ favori ch’ella mi fa, e 
de’ doni che mi manda . I quali io non ardifeo di rifiuta- 
re , sì ppr npn , parere indegno della fua liberalità , come 
perchè le cofe che mi vengono da lei, jni fono pur trop- 
po care. V. S. fi degni tenermi per fuo, come fono, e alla 1x7 
fua buona grazia , e del Sig. Giulio con tutto ’l cuore mi 
raccontando . Di Parma il primo di Genoano. M. U. LVII. 
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Lett. 64. AiCard. di Trento , 4 Milano , 

IO penfo che V. S. Illofiriflìma abbia voluto fot* un<* 
flratagemma al mio Duca , degnandoli di feri vere a me per 
la grazia del Slg. Cornile, perché da un Principe tale, che 
pub comandare al mio , non é ragionevole che $' adoperi 
la interceffion d*un mio pari . Ni manco accadeva per ri- 
cordo del mio debito verfo il Contile j effendoli io quell* 
Intrirtféco amico che V. S. Illuitrifs. pub fapere, e defide* 
randoti quanto a me medefimo . Oltre che egli pub ben ef* 
fer certo ch’io noti ho mancato di procurare in tutti i mo* 
di perehé fia compiaciuto. Ma, quanto a me* V, S. IU 
luflrifs. fa con che rifpetti i fervitori hanno a procedere 
con i padroni . £ , quanto a lei , io le fo fede che que- 
llo Signore «(ferva, ed adora V. S. Reverendiflìma .• e, fe 
le pare che fia troppo duro a compiacerla in queflo , fia 
eerta_che fa feco a confidanza ; credendo che ciò non im- 
porti piò che tanto dal canto fuo ed avendofi recato nell* 
animo di non poter diftornar quefta grazia al Marchefe 
Leceacorvo , feHza nota d’ ingratitudine , e fenza manca* 
118 re alla parola fua..* avendolo il Marchefe feguitato in tut- 
te le fue male fortune.* e trovandofi averli promelfo que- 
llo paffo per fin davanti la reftituzione di Piacenza , # per 
ifcrittura di fna matte . Quello folo rifpetto lo ritarda , 
contra al defiderio che tiene di farle fervigio . Tutta vol- 
ta lo flratagemma di V. S. Illuflriflfima , l’ha colto a que- 
llo , che l’ ba finto rlfolvere a cententarft che fra lor due 
15 ferri l’ accordo che fi tentò , che P uno , e l’ altro ne par- 
tici paflero . E di già per l’ ultimo f pacato ha fcritto al- 
la Corte, che lì difponga il Marchefe a quella concordia, 
ancoraché lì ottenere la mercede dal Re, che queflo por- 
to fia comprefo tra li quattro mila feudi che Sua Mae* 
Uà fi riferva in queflo Stato . Di che mi pare che ’i Sio. 
Contile fi debba contentare per aderto.* e V. S. Illuftriflì- 
ma fi degnerà d’ interpor l’autorità fua all* Corte, peraf- 
< lodar la cola in queflo modo , perché le verrà poi fàcil- 
mente fatto di farlo interamente godere di quella grazia , 
quando il Duca non farà tenuto di queflo «(petto al Mar- 
chefe . Mi duole di non aver potuto cavar di queflo ne- 
gozio piò che tanto . E V. S. Illuflrilfima non fi deve 
per queflo fdegnare di comandarmi dell’ altre volre, per- 
ché forfè non le farò fempre difutile lervitore. E, ringra- 
• x ziau- 


Digitized by Google 



Dèl Caro Vol. 11 . 90 

piandola del favore d’ avermi comandato in quello, umilifr 
fintamente le bacio le mani. Di Parma, alla xxvu. di 
Gennajo. M. D. LVlI. 

Lett. 6$. Al Sig . Luca Cantile , a Milana . 

SE V. $. m’avefTe fatto fcrivere da Monfig. Mulinili* 119 
ma di Trento in raccomandazione del fuo negozio, per dif- 
fidenza dell’ officio mio , non fo quello mi facefli per ven- 
dicarmene ; perchè non palerebbe fenza cfpreffa ingiuria 
mia . Ma voglio credere che m* abbiate voluto dare occa- 
fione di rompere un* altra lancia con S. Eccellenza , poiché 
P altre fono andate vote! e, fe per quello l’avete fatto, 
m’ è flato cariltìmo t e non ho mancato di provarmi di 
nuovo per colpire. In fomma fi Scontorce per aver prò» 
melTo per ifcrittura di fua mano al Marchefe . Tuttavolta 
s’è fermo in quello d’elfer contento che fi faccia da buon 
compagno , come ho fcritto a Monfig. liiuflriftìmo : e S. 
Eccellenza ha di già dato ordine alla Corte, perchè fi pra- 
tichi col Marchefe , che fe ne contenti . A me pare che 
V. S. l’annodi qui per adettb, perchè un’altra volta fi po- 
trà fare il iettante. Mi duole ai non elfer di piò autorità 
che tanto col mio padrone, così per profitto vottro, come 
perchè arci voluto fervire a cotetto buon Principe per lo 
primo comandamento che s’ è degnato di firmi . Scufatemi 
voi con S. Sig. IlluttrifTìma, e con voi fletto.' e pregatela 
a comandarmi, perchè le fono devotifltmo, non tanto per 
la fua grandezza , quanto perchè tiene così calda protezio- 
ne di V. S. alla quale in’ afferò, e raccomando. Di Par- 120 
ma, alii xxvu. di Gennajo. M. D.LVII. 

Lett. 66 . Alla Sig. Lucia Battana , a Modana . 

PER quello io fcritti a V. S. che la differenza tra ’l Ca- 
tte! vetro , e me non fi poteva comporre altramente , che 
facendoli a chi s’ha, s’abbia; perchè giudico irapofltbile 
che il fatto non fu fatto; e dimciliflìmo, che gii fcrittl 
che li fono già divulgati , fi poffino rivocare «06Ì dalla pap- 
ié fua, come dalla mia. io per me gli ho mandati a mol- 
ti, e da quelli pottòno «(Ter andati nelle mani di molt’ al- 
tri . E, a dire il vero, io non pollò confentire a modo al- 
cuno che non fi veggano : poiché non fi può fare che non 
fi fiano veduti i Tuoi . 1 quali fuoi non (blamente io non 
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ini curo che vadano attorno; ma io non vorrei per beno 
affai , che non fi vedeffero r perchè io ini tengo più difefo , 
e più vendicato , che fi legga quel che egli ha fcritto con- 
tra di me , che s’ io fcrivefTì ciò che poteflì mai contra di 
lui , di tal bontà , e di tal dottrina (pero che egli farà te- 
nuto da quelli che leggeranno le cofe fue . E non vorrei 
che uno ingegno pellegrino come quello di V. S. fi lafciaffe 
perfuadere che gli uomini lo tengano per quello che egli fi 
tiene per fe medefimo ; e che fi curino di quel che egli fi 
$2i dica, o fi Tenta delle cofe loro , Però defidero ch’ella fi 
contenti eh’ io le abbia dato in quello calo quello arbitrio 
che le poffb dar io : e che non abbia per male di non po- 
ter quello che nè anco la natura può fare : che farebbe di 
proibire le cofe pallate . V. S. le laici pur correre , poiché 
egli ha voluto così, e poiché nell'un di noi non può più. 
turarle indietro . E , quanto all’ avvenire , fe bene io ci ho 
veduto Tempre poco buon taglio, dicendomi V. S. che con- 
fidava di trovarvelo ; a lei me ne rimeffi ; e così fo di 
nuovo. E, non le ballando, e tornandole anco bene di 
non entrare altramente in quello maneggio, a lei me na 
rapporto medefimamente, perchè, quanto a me, io Cento 
mal volentieri parlar de’cafi Tuoi . E mi fono contentato 
ch’ella vi fi metta di mezzo a Tua richieda, per defìderio 
eh’ io tengo di fervire a lei ; e perchè il mondo qon mi 
abbia per uomo di pochi penfieri, continuando in quelle 
pratiche . Che per altro rifperto io non me ne curo , e non 
tengo un minimo conto nè del male , nè del bene che mi 
voglia un uomo tale, E con quello fine a V. S. con tut- 
to ’l cuore mi offero, e raccomando. Di Parma, alli ut, 
di Febbraio. M.D.LVil. 

Lett. 67. Alla Sig. ’Ermtllina Puglia , a Piacenza . 

RICONOSCO, e ringrazio l’amorevolezza di V. S. an- 
cora in quedo, che l’è piaciuto darmi conto del Sig. Giu- 
lio fuo figliuolo.* del quale io non fo profefftone d’efler 
121 protettore, ( come ella dice ) ma sì bene affezionato, e 
defiderofo d’ogni acconcio, e d’ogni contento fuo, e ler- 
vitore di V. S. E mi rallegro con l'una e con l’altro di 
quedo parentado.* sì perchè da tutti ritraggo edere onore» 
voliffìmo; come anco perchè comprendo dal fuo fcrivere 
che ella n’ha foddisfazione, e che fi compiace fpecialmen- 
ts della Spola . Defidero che quella Tua contentezza le fi 
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accrefea ogni giorno , e che di sì cara coppia vegga quel- 
la fuccelfione di nepoti che fieno degni di efler fuoi difen- 
denti. Io vorrei poter participar delle nozze, come par- 
ticipo dell’ allegrezza . E, fé mi prefenterà qualche occa- 
fione, verrò per farmi conofcere a’ Tuoi parenti per amico 
della cafa , c per far parte del mio debito con la Signora 
Spola . Quando non, m’immaginerò le voflre felle, e ne- 
goderò di lontano. E V. S. fi degnerà di dire al buon 
prò da mia parte allo Spofo, al quale» e al Capitan Giò- 
van Paulo molto mi raccomando. Ed a lei baciò le mani. 

Di Parma, alti ... di Febbraio. M, D. LV1J. 

f,etr. 68. A M. J ac omo Corrado , a Reggio. 

IO conofco l’ affezione che V. S. mi porta » e voglio 
che voi fiate ficorilfimo della mia . E non guardate che fia 12 ; 
tarlo , o negligente nello fcrivere ; perchè io ho per maf- 
fima, e per rimedio ancora delle mie indifpofizioni , di far 
-quello medierò il manco ch’io pollo, e fedamente quando 
importa 0 per l’amico , o per me : e con chi m’ è mag- 
giormente amico piglio maggior ficurtà in qgedocafe), al- 
tramente io non potrei vivere, tra l’obbligo ordinario che 
ho di farlo , e gli draordinarj che mi Sopravvengono , ma 
non per quedo v’ avete a diffidare nè dell’ amore , nè dell* 
officio mio ogni volta che vi polTa far fervizio. E, quan- 
do. v’ occorra , fatene l’ esperienza . E da qui innanzi fcri- 
vetemi come fi fuole agli amici familiari , e politi varien- 
te, come fi conviene a’noftripari. Dico così, perchè par- 
late di mp troppo più altamente che non s’arebbe da par- 
lare non volendo pregiudicare al vodro giudizio , ed alla 
mia modedia . E per quedo accetto 1’ amor vodro , ma 
non le lede che mi date : perchè a quello vi podb corrj- 
fpondere, ed a quede no. Tenetemi dunque per vodro, e 
valetevi di me Senza cerimonie, com’io farò di voi. E, 
per modrarvi che dal canto mio io fo capitale dell’ opera 
vodra , vi dirò in che la potete impiegare in mia fatisfa- 
zione. M. Gio. Antonio Signoretti , portator di queda ? 
imponendoli io che vi falptade da mia parte, e dicendoli 
che gli volpa dare una lettera per rifpoda d’ una vodra , 
m’ha con molto mio piacere, volu.ro avvertire che voi (a- 
rede buono a farmi Servire di certe medaglie, le quali intendo 
chp fono in Reggio in mano d’ un vodro amico ; col atip- 
ie ritraggo che potete aliai . Se così da i non vi <}irò altro ni 
Coro Lete. Fam. Vói. II. \F Se 
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fe noti che defidero vi facciate qualche officia > con quel- 
la difcrezkm però che fi conviene ; e intendendoG tempre 
1 * indennità di chi l’ha. Del refio, mi rimetto ai detto 
M. Gio. Antonio, il quale ha ordine di pagarle. Dell a- 
jnico non accade altro che tafferie nella fila malinconia , e coi 
fuoi maligni fpiriti. Mi duole che voftro fratello non mi fi 
defie a conofcere ; chearei fatto feco il debito mio . Mi aitpia- 
ce ancora la voftra indifpofizione , e defidero iapere chene 

fiate guarito . Di Parma , alli x. di Marzo - M. D. 

• , . » '• * * 

Lett. 69. A M. Giovan Battifla Grimaldi , a Milano . 

IL Signor Pacifico m*ha prima falutato per parte di 
S. ed informatomi delle voftre condizioni per modocnt ai 
già m* avea difpofto ad etfervi amico, e fervitore ; quan- 
. . do fopraggiunta 1’ amorevol lettera che * cr ! vet V 
la quale fono maggiormente obbligato ad enervi tate per 
l’aftezion che mi mofirate, e per l r offerte che mi wte - 
Così per virtù di quefio m y obbligo di cornfpondervi er 
neir amore e negli offici , e in tutto altro che potrò mai 
per comodo, efatisfazion vofira. 11 Signor lacinco mi 
ha ragionato d’ un voftro defiderio i e per me non man- 
J2V cherà che non s’ adempia . Ma non fo già come mi ver- 
* rà fatto di fervirvi ; che fapete bene come fimili cote fo- 
no difficili. A V. S, al Capitano A lefikndro Spinola , e 
•»l Signor Bafcapé mi otlèro, e raccomando • Di i arma 9 

•alii xix. di Marzo. M. D. LVIL 

v * ' / 

\ « * 

Lett. 70. Ai Accademico , a Bologna . ' 

IO fiimo affai per l’ordinario Pacquifto de’ nuovi ami- 
ci, ma quel dè’voftrf pari m’é cari fumo , e preziofo, di- 
fendo voi tale, per quanto poffo veder dal faggio ette me 
n’avete dato con la lettera, e col doìeiffimo vofiro Sonet- 
to, che dovete efiere ambito, non che {limato , da ogni 
perfona . Io ho poi tanto maggior cagione d amar voi , 
quanto, oltre al merito voftro , che ve ne fa degno , 10- 
jto anco obbligato per Pamor che mofirate di portare a 
me. Sicché potete efTer Chiaro che P amicizia voftra nu. 
fia cariffima e ringraziandovi dell’ offerta che m avete 
fatta, mi vi offerifeo a rincontro di tutto Z^ 1 ?** 0 *.* 
quelli che fi amano veramente . Ma non mi baita già 1 
animo di rendervi il cambio nel poetare : perché fono ora 
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tri alto lontano dà quella profdTìotie : € vi priego ad aver» 
mi per ifcufato , quando in ciò vi paja ch’io non faccia il 
debito mio » Io VogHo che mi balli in quello d’ a venni 
fatto conofcete la bellezza dello fpirito voftro , e che io vi 
fia tenuto ancora ( come voglio e fiere ) del molto oooit 126 
che mi viene dal tellimonio vollro. E, non mi curando 
d’efler avuto per altro da voi, che per volito amico, taf- 
farò correr quello campo della poefia a voi altri Accade» 
mici , che fiete giovini ; e defidero che vi riefea più 
cernente , che a me r e fenza rincontro del notturno ucce!* 
lo che voi dite : il quale avete udito quanto cattivo an- 
nunzio ha fatto alle mie cole. Ma io fpero che tornerà to- 
lto (opra di lui* Intanto guardatevi dagli (noi fgraffi an- 
cora voi , e tenetemi per voftro . Di Parma , a . . . , 

> ' 

Lett. fu Al Cardinal di Caddi , a Roma . 

NON m’ affidando di potere efprimere con parole la 
grandezza del contento ch’io ho fentito dell* atTunzione di 
V. S. R, mi rifolvo di lattarla in confiderazione di lei me* 
defi ma; chela per quanti rifletti potè (Te e Ter defiderata 
da me, e di quanta confolazione mi debba eflere (lata 8 
Mentirla . E , fenza altro dirle ,. me ne congratulo fempli- 
cemente fece , ma con quello anetto che li pub immagi- 
nar che mi venga dall’antica, e affezionata fervitù ch’io 
I10 tenuta tanto tempo con la Cala fua, e che nel cuore 
ho continuata Tempre con lei . Ora prego Dio che quella fua 
-dignità lia di quel fervigio alla Sua Santa Sede , e di quel? 
la gloria alia perfetta di V. S. R. che è Hata di eontentez- 
«a, e di fperanza a tutti t fervi tori, ed amorevoli fuoi ; 
e uni verbalmente a tutti 4 buoni. Di Parma , alii xxiu 127 
di Marzo. M.D.LVII. 

Lett. 72. Al Ve f cova di Fermo, a Roma • 

SE io mi fono allegrato dell’ affli azione di Monfig. Re- 
verendifs. di Cofenza , lo Ufle penfare a V. S. R. che fa 
l’antica fervitù , ed affezioni mia così verfo la fua , come 
la volìra Cafa . E di qui pub calcolare il contento ch’io ne 
poflfo avere , « per conto della fua perfona , e per rifpetto 
della volìra. Immaginandomi che 5 ] bene dell’ uno non fi 
polla difgiongere dall’ altro : e che la grandezza di S. S. R. 
ùa come un* arca della volita. Or io me uè congratulo con 
i F * V.S. 
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V. S. con tatto *1 cuore: e preoo Iddio che mi faccia gra- 
zia di poter vedere adempito il recante del mio defiderio. 
Di Parma, alti xxn. di Marzo M. D. LVII. 

c Lett. 7$. A M. Claudio Catari din* , a Modena . 

- CON la ietterà che da V. S. m’ò tata inviata del Re- 
verendifs. de' Gaddi , ho ricevuta la voftra tanto cortefe , 
e tanto amorevole , che l' aggiunta ( come fi dice ) non ò 
tata minor della derrata .• non fi dovendo manco {limare 1* 
aflfezion d’ uno amico , che il favore d’ un [ladrone . E con 
quella io vi ringrazio così del ricapito dell'ima , come deli* 
amor che mi mofìrare , e dell’oftèrte che mi fate nell' ah* 

ia8 tra . Reftandovi di tutto tanto maggiormente obbligato * 
quanto conofco d' aver fatto quello guadagno dell’ amicizia 
volita lenza alcun mio capitale : non vi avendo io mai 
fervilo, ni pur conofciuto da predo, e non mi reputando 
in parte alcuna di quel merito di che mi tenete . Però ri- 
cevendo la dimoftrazione che m’ avete fatta , folamente data- 
la bontà, volita , non vi dirò altro , fe non che quanto all* 
amore, io ve ne renderò fempre il cambio abbondante- 
mente : e, quanto alle cortefie, io mi Tento di tanto buon 
animo, che, fe ci faranno le forze eguali, e mi fi prefen- 
terà qualche occafione di potervelo molirare, ne vedrete i 
legni , e 1 * opere di continuo . Ma , fe ve ne volete pretta- 
mente accertare, vi priego che, potendovi io fare qualche 
fervigio, fiate contento eh’ io il fappia. Intanto per tutto 
quel ch’io vaglio, ed a voi, ed alla Sig. Conforte, e figli- 
uoli votai , da parte de’ quali così amorevolmente mi falli- 
tale , con tutto ’l cuore mi offero , e raccomando . Di Patv 
ma, aiti xv. d’ Aprile. M. Di LVII. 

Lett. 74. A M. Giulio Gallo , a Piacenza , 

SE V. S. volelfe effer certa d’aver la mia grazia, Info- 
gnerebbe che voi comandafìe piuttofìo a me , che io a voi. 
Pure fe ancora con quello ve ne polfo far chiaro ; mana a 
comandarvi . Ma che ? fe un vottro pari non può effer im- 
piegato fe non in cofe grandi f A dirlo iu grammatica 

129 Hominem occidere oportet , qui tua opera uti velit , E però 
in cofe capitali, in maneggi di Stato, in fignature del Prin- 
cipe, difegno di valermi del favor votao . Ancora che 
Graziadio dica che voi fiqte padrone piuttofìo degli orec- 
chi, 
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feti! , che del feno di S. Eccell. Ma io fo che voi difpenfa- 
te anco le Tue grazie, e più largamente degli altri , \e m} 
ricordo che nell’ intrata di Piacenza facede un grande fpar- 
ger di ducati . Ma dt quello mi guarderò di richiedervi . 

Ed in vecé di ciò, mi baderanno baciaraenti di mano a S. 
Eccellenza, Ma, poiché vale a comandarvi, io vi cornane 
do che per amor mio facciate qualche favor, fe potete, al- ;r 
la Signora Ermelliiia Puglia, ofpite, e padrona mia , alla 
quale fono infinitamente obbligato . Intendo che litiga , ed 
ha ragione, e però mi pare di potervela raccomandare feti- 
da Scrupolo di cofcienza. Fuor di burla, arò caro che ve 
le mandiate ad offerire in mio loco : e che diciate • al Ca- 
pitan Gio. Paolo Landi , che , bidonandoli cofa, alcuna , 
voi fiete codi per me ; Dopo la grazia del Principe defide- 
ro quella del Signor Piazza : della quale vi priego mi fac- 
ciate degno , almeno finché dura quella botte di vino, che ■> 
fi beve aderto, perchè non .ne truovo altrove. E, fe 
continuo di mandarvi , diteli che ’l bifogno può più , che 
là vergogna . A Monfignor Facchinetto , a Monfignor Re- 
cuperato, e, per non farvi ogni volta un catalogo, vi do 
complimento per fempre che mi raccomandiate a chi vi pa- 
re : e latto in poter vodro di canonizzare quelli che vo- 
late che mi fieno amici, o no. Oh vedete, fe mi fiete in ijo 
grazia? Reda ora che mi mantegnate nella vodra , t mi 
procuriate quella del padrone, e de’ fopraddetti , fe vi pare. 

La chiacchiera m’ha fatto dimenticare di dirvi che ho ri- 
cevuta la lettera della Sig. DuchefTa d’ Urbino,' e che vene 
ringrazio. Di Parma, aìli xxvn. d 1 Aprile., M. D. LVIL 


Lett. 75. 


ÀI tnedefimo , . a Piacenza . 
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COL mandarvi l’ inclufa , vi rendo in parte il cambio di 
quella che mandade a me della Sig. DuchefTa $ dico quanta 
al debito di corri fponder vi negli odici > che , guanto a quel 
che fi manda, quella non farebbe degna pariglia, fe fotte, 
per Dio, della Regina Ifotta. Ma io vi fervo in quel cnu 
xn 7 occorre . Nel redo l* animo contrappefi alle cofe , e vi 
bacio la mano. Il Sig. Piazza prefuppongo. fempre infoli- 
do con voi . Agli altri raccomandatemi fecondo il compli- 
mento che- v’ ho dato. Di Parma , alii xxx. d’ Aprile. 
M.D.LVII. 
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Lett. 7 6. 4 M. Fsliat Guaineri , 4 Roma. 

IO ho ricevuto doe lettere da V. S. una da piangere 
l' altra da ridere; fc la prima non aveffe impedita l’ ope- 
razione della feconda, perchè nel riceverla , io mi trova- 
iji va ancora afflitto della morte del nofiro M. Quinto r la 
quale bo fentito a paro di qualfì voglia altra, che mi po- 
tefle venire a quello tempo del più caro fratello , o nipo- 
te ch’io m’abbia. Che ben conobbi in quel poco tempo 
che ’1 praticai, la bontà , la modedia, e 1’ altre lite buone 
qualità: e mi parvero tanto più rare, quanto in quei luo- 
go rifplendevano ; conobbi anco l’ aflèzion fua verfo di 
me, per molte cortefie che mi fece : ed o»a per la vedrà • 
teftimonianza , ne fono più che ficura , e tanto maggior 
dolore ne Cento ; ma , poiché non ci è rimedia, pazienza x 
Io me ne coodolgo con voi , e vi priego a &r quello of- ' 

Scio da mia parte ancora con M. Tommafo . Quanto albi 
nuova de’ Banchi ; vi bo detta quel che m’ha tenuto eh* 

10 non me ne fia tifo : ma ridicola è ella quauto può ef- 

fere . Quel io lo eonofco , ed è una delle lande f pez- 

zate che ’l CaBelvetro avea in Roma per correr Banchi per 

*• fiio. Vuol moli rare anch’egli la rarità del fuo giudizio . 
Staremo a vedere che Poeta è quello , c’hanno tolto a con- 
fettare. Quel Prete vi debbe elfer obbligato da vero : e 
voi meritate affai, d’aver cavata un* anima di man della 
Sfinge- Io vi ringrazio della protezione ch’avete prefa delie 
mie cofe ; e del Mattaccino che m’ avete mandato ? il 
quale è molto arguto , e molto bello . E farei che folle l x 
undecimo fra gli miei , le , contra la legge , non vi forte 
fervito delle rime ufate da me. Da Bologna m’è venuta 

11 duodecimo , e per la medefima cagione non può aver 
ij2 luogo. E in vero Don fe ne poflòno far più, che non fia- 

no troppo rtirati. L’Apologià è cresciuta qui molto , ed 
anco migliorata, s’to non m’inganno, e già farebbe fuo- 
ri , fe non che lìamo fiati fempre fu l’ ali > nè ancora fap» 
piamo che ci avemo a fermar qui , o no . Quando faremo 
chiariti di Ilare , le tirerò alla bue il collo , Quei Sonetti 
ohe fi cominciarono nel voftro paefe , per viaggio molti- 
plicarono fino a nove , e ritornando 1’ ultimo nel primo 
fa una corona , con la quale l’ amico $’ inghirlanda a fimi- 
litudine di quella di nove (Ielle, La Commedia fi mife in 
ordine qui , ed a Pefaro , come Jptendefie : ma la pallata 
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de’Francefj l’ ha dtftoroata nell’uno luogo» « noli’ altro . 

Ho grandittìmo piacere degli voftri fiudj incominciati : e 
v’ho una dolce invidia della compagnia di M. Angelo Ca- 
lano, al quale vi prego che mi raccomandiate anettuofa- 
mente. Fatemi Tempre parte delle cofe voftre, econtinua- 
te d’ amarmi .* attecurandovi che da me farà fatto il mede- 
fimo . Tenetemi poi nella memoria de’ Banchi , e guarda* 
tevi di non gfler Caflelvetrato ancora, voi . A M. Paulo 
Emilio mille falutt ; ed a Monfig. nortro»ed a voi bacio le 
mani . Se mi farete intendere che i voflri difegni eoo 1 ' a- 
mico vadano avanti, ne fentirò piacere, pi Parma» alla 
ìv. di Maggio. M. D. LVH, 

Letr. 77, A M. Benedette Varchi , a Firenze . 

HO ricevuta l’Apologià: e, compiacendomi del giudi- tj> 
aio che ne fate , ammetto per buone tutte le correzioni » 

Ben vorrei fapere perchè in loco d 'infelici voi , e loro , a- 
vere riporto voi , ed eglino , parendomi che querta locuzio- 
ne vada fempre coi quarto calo, e fi dica felice me % e non 
felice io : e così infelici loro , e non eglino . Quanto al Ca- 
labrone , ricordandomi della fimilitudine di quei cbiufo in 
un balco , ancora io penfava che forte di quelli che ronza* 
no , e non di quelli che fanno paiiotta i come lo Scarabeo, 
o lo Scarafaggio ; onde che avea detto ; E dove il Starato 
fa la ^allotta ; ma dandomi noja quel gruppo di tre confi- 
nanti , andai cercando , Te Calabrone , che vi Ha più fono- 
ramente , vi fi potette faivare • E trovando che ’l Burchiel- 
lo dice: 

Che non fi pah far palle Fiorentine 

Senza licenza dello S calabrone ; ... 

penfai che potette efler di quei genere , e per l’autorità Tua 
ve Io lafciai Tiare , ora , avocandomelo in dubbio voi , du- 
bito che potta aver errato ancora il Burchiello ; e , poiché 
fiere in villa, arei caro che ve pe cbiaritte, e mi dicerte U 
vero lignificato , e le differenze di quelli animali , e degli 
altri, fe più ve ne fono di quella forte. Vorrei anco Tape- 154 
re, le riponendovi Scarabeo , quelle confonanti facettero co- 
sì fartidio a voi , come a me ; e fe approvate in tutto la 
regola del Bembo intorno a querta parte , vedendofi che *1 
Tetrarca, ed etto medefimo poi non Potter va. Là dove di- j, 

F 4 co: 
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CO ! t ton tanto maggiore [degno pigliano ora a tifentirferte 
'per conto fuo , quanto veggono che alcuni vojìri ce lo flra- 
\iano davan faggio , e che lo tengono ogni dì ftimolato a ti* 
fpondetvi , quello luogo fegnate con una Crocetta, volendo 
forfè dire che vi manca alcuna cofa. Il che non fapendo 
io .vedere* dubito di non avere in quella parte il vero an- 
dare del parlar Tofcano. Però defidero mi diciate, il man- 
camento che vi vedete voi,, più didimamente. Nel rima- 
nente retto ben foddisfatto: e vi ringrazio della fatica * e 
dell’amorevolezza. Dipoi m’è flato fcritto da un altro mio 
amico di molto giudizio, che io debba avvertire che la fi- 
mi litudine delle mafehere non va del tutto bene con le 
metafore , dicendo , che le Majcbere fon fatte per coprire il 
volto natutale delle petfone ; e le Metafore talvolta per dite 
pitt chiaramente il proprio delle cofe . Io truovo che la fi- 
rn il itudine non è obbligata a rifpondere in tutte le parti : 
e, rifpondendo quella in tante, non mi par che debba dar 
noja , fe difeorda in una fola . Oltre che , fi può dire che 
ancora la mafehera fia fatta per meglio efprimere f e non il 
proprio volto di chi la porta, almeno di quello che fi vuol 
rapprefentare . Mi farete piacere a dirmi come voi la ’n- 
tendete . Mi fi dice ancora da qualcuno che in quell’ Ope- 
ra io mordo un poco troppo V avverfario : e , fe bene al- 
lego le cagioni che me ne fono (late date, mi fi rifponde 
che quanto a lui merita peggio ; ma quanto a me io non 
debbo mancare della modettia . Quello configlio in vero ò 
morale ; e fe avelli a far ora , V accetterei ; ma io non ho 
tempo a rimefcolar più quella favata, ero ’è venuta a no- 
ja per modo, che lafcerò piuttoflo di mandarla fuori, che 
ritoccarla . £ tanto più , cne levandofetie i giuochi , e le 
punture, mi par che debba rimaner fredda, e fattidiofa a 
leggere. E ancora di quello vorrei che mi dicette il vollro 
parere; perchè del retto fon rifoluto a darle la pinta , e 
tfton penarvi mai più : ripofandomi nell’ offèrta che m’ a- 
vete fatta di rifponder voi, bisognando , un’ altra volta - 
Di che vi tengo un grandittìmo obbligo, e conofco ancora 
da quello quanto m’ amiate ; Nè altro per ora . Attendete 
a conferva: vi. Di Parma , ai li v. d’ A gotto . M. D, LVII, 

•'tei.'. CXI& i’ •, $3>£Gfo. : SM 0 } • 
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Lett. 78. Alla Sig. Claudia Rangola , a Piacenza* 

IL Sig. Giulio Gallo ha moftro certo un grand’ animo 
a collocare così altamente ( come ha fatto ) il fuo amore 
in V. S. llluftriflitm. E per quello, e per molte altre fue 
belle qualità , potrebbe avere in qualche parte meritato d’ 
efler così graziofamenre degnato da voi della corrifpondert- 
za dell’ amor vottro. Ma io non faprei già lodare certi fuoi 136 
modi , che veggo ufare per riconofcerlo , e per confet varfe- 
lo » Voglio dirvi i Tuoi mancamenti, non per fer mal’ of- 
ficio , ma perché defidero che fe ne corregga ; perché non 
s’ infuperbifca di quello gran favore; e perché meglio fi abi- 
liti a (ottenerlo . Egli , per defiderio ( fecondo che mottra ) 
d’ onorarvi, e di piacervi, va ricercando, quello e quello, 
ed ha ricercato fpezialmente me ch’io feriva di voi , ed a 
voi, non fenza qualche inframmetta di lui; come avete po- 
tuto in parte vedere per la fua fcrittami di Piacenza , al- 
la quale avete fatto il fuo dovere , con quella polii Ila ag- 
giuntavi di vottra mano . Io non mi fono ancor rifoluto 
della cagione che lo pottà muovere a ciò . Ma , fe lo fa per 
amore ette vi porti, il povero innamorato non vede quel 
che fi faccia, e non fa quel che fi voglia; e non ha quel- 
la intera notizia che dovrebbe, fife di me, nfe di voi, nfe 
di fe medefimo forfè, poichà, quanto a fe, per rariflìmo 
gentiluomo che fia, s’inganna di gran lunga, fe per qual- 
fivoglia ferviti che vi fàccia, fi crede di poter mai diven- 
tare in tutto meritevole del vottro amore; e non cono- 
fee che quella parte che n’ ha , è di mera grazia , e genti- 
lezza vottra . E , quanto a voi , egli non vede che le vo- 
flre parti fon tali , che non dovete effier amata , ed onora- 137 
ta , come s’amano e come s’onorano l’ altre donne di me- 
diocre bellezza , e di mediocre virtù . Il fuo debito fareb- 
be di fervirvi, e d’ adorarvi, come fe veramente, riceven- 
do per unico favore, e per intera mercede che ciò fia pro- 
li) in grado da voi ; e tutto l’onore che vi potette mai fe- 
re, farebbe di fpecchiarfi negli onori voftri , e di quelli te- 
nerfi onorato ancor etto , e gloriofo , e felice per Tempre . 

Che per mottrarfene grato , con ncttuna cofa la gratitudi- 
ne fua ha pago al beneficio vottro . E tanto meno con 
quelle fuperttizioni ettrinfeche , e con quelli oflìciuzzi di 
lodarvi , e di farvi lodare per indullria ; che fono cofe 
tanto fproporz-ionate alla grandezza dell’animo, e del me- 
rito 
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rito volito . E , guanto a me , da quel che fi é detto fi 
cava quanto pesco pub fere una mia lètteruzza o io voftra 
lode , o in fuo profitto ; fe pur difegoafle di profittarfi del 
teftimonio, o d’atro officio che io potetti fare per fuo con* 
IO con voi . E quanto a dire che voi lo defiderate , e che 
m fere ambiatola , quefio é un volere eh* io vi lodi quan- 
do egli vi biafima ; e che io creda quello che non é credi- 
bile , oc verifimile , che una Mufa ( fi pub dire ) de’ no- 
fìri tempi, tanto lodata per fe medefinia, e che fa lodati, 
e glori ofi gli altri, amhifca , o abbia bilògno d’effer nomi- 
nata , e celebrata da un mio pari . Dirà forfè che non b 
verifimile ancora che i pefei che fon nati nel falfo , abbino 
bifogno d* efifer falati , e pur quello b vero . Sta bene ; ma 
come pub Talare uno che non ha fale ? Potrebbe dire aneo^ 
ra che vuol eh* io vi feriva , non. perché parli di voi , o di 
lui , ma perché he riceva favore io , e perché ne fia cepo- 
le luto da voi . A quello ditb , che favore affai m*é fiato 
che m’ abbiate conofciuto per feryitore : e f che per impru- 
dente, o per poco giudiziosa non mi curo che mi concreta- 
te . Ora , conclofo che per niuna ragione quello, prdb feri* 
vervi non pub , e non deve edere ricerco da voi , nb ac- 
certato da me , né giovevole a lui; non penfo che ne por- 
la fare inftanza per altro , che pér vanagloria , e per am- 
bizipn fu» propria : e così h veramente ; perché fi vede che 
non fi contenta d’ edere in quella tanta voftra grazia,, nb 
di godertela io feno, come fanno t favi» ma ne vuole trion- 
fare; né vuole effer conofciuto e per amante voflro , e per 
amato , e favorito da voi , E pili , che ne vuole effer pre- 
giato dalla gente , e riputato per padrone, e per tiranno : 
inoltrando per quefio di federne in cima , e che non ci fi* 
luogo per Deftun altro, fe non per fuo mezzo , A che io 
ne# voglio ftar forte : perché non conofco , e non am mi- 
to mane© le voftre bellezze, e le voflre vinti, che fi fàc- 
cia il Sig. Giulio . E fo che 1* umanità voftra fi diffonde 
indifferentemente fopra tutti . Intendo adunque di venire 
%l$ io medefimo al Sole , e rifplendere della voftra. luce pro- 
pria, e non del fuo riverbero. E per quello mi fon mol- 
lo a Scrivervi , e non per l’ inftanza che egli me n* ha fat- 
ta ì ma parte por fua correzione , come ho detto , e par- 
ta ( a dire il vero ) per rifentimento di quello fi» pro- 
cedere . Egli dirà forfè che quella fia invidia , ma io non 
fo, perché io me lo debba invidiare; non mi tenendo tri 
grazia volli» punto men «fi lui ; giacché vi fiate degnata 
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di mettere in carta d’ eflèr tutta mia , favore e offerta , 
della quale non (o qual’ altra pomate aver fatta maggiore a 
lui, E, pregandomene quanto debbo , e accettandone quel- 
la parte che mi fi conviene, con tutto il cuore la ringra- 
zio di tanta foa umanità verfo di mè . E riverentemente r 

n/; le bacio le mani . Di Parma, stili xxyu. di Settem* 
bre.M.D.LVIL 

*’ * • * » • • , 

Lett. 79 r - A Crfave Ponte , a Lodi, 

» ' * * ; . . 

IN fatti i voftri folletti, Sig. Negromante, hanno una 
gran podefià : che, avendomi trovato mai fornito d’occhi, 
e cP ogni cofa per ifcrivere ; m- hanno però corretto a far 7 
lo in ogni modo , e quali contra mia voglia . Ma non e 
per qoefio ch’io l’abbia fatto mal veleni ieri del tutto, per* , 
ebb 10 vi voglio troppo gran bene , e fono più vofiro, che 
mai • Nello fcrivere nondimeno io mi porto dove non 
blfogna ) affai più negligentemente con gli amici, che con 
gli altri • Oltre che io penfava di far quello officio a boc- 140 
ca con effo voi , come quegli che fono fiato di giorno in 
giorno per ritornare a Milano , e per far la via di Lodi , 
dove m’ ero rifoluto di vifitare H vofiro Afiarotto, e di 
mettermi con etto in corfo fino a Santo Ambruogio , per 
, farmi riconoscere a quelle gran Gmmedre Milanefi , dalle 
quali non Topo fiato in quella gita nò ricevuto, nò ricono» 
Iciuto per uomo del vofiro collegio ; penfate , fe m’ hanno 
trattato da Mafiro Simone : che per fino al nofiro buon 
Falcone non m’ ha voluto vedere . E , s’ io diceffi d’ etfer 
andato a Milano per veder loi , e ragionar feco , e far com- 
memorazione del nofiro Spina, più che per altro, me lo 
potrebbe credere, ma fia con Dio; forfè la colpa non fi», 
fua. Io verrò ( fe poflb ) a caparrarvi per un’ altra gita 2 
p credo pure che Afiarotto mi vorrà redimire il mio Ino** 
go appreso di voi altri; avendolo per buon compagno, co- 
me voi dite „ Il • che mi fa credere che pizzica ancora dii 
poefia , e che pratica più volentieri con le Mele , che con 
le fireghe. Intanto vorrei che mi tenefie in fisa grazia, e 
di tutto il collegio ; acciocchò , quando io venga , non fia 
rimetto alia Comedi di Civillari. Voi fiate fano: e tene- 
temi per vofirp fempre, Di Parma, alli xx. di Settembre . 


pt Delle L e i* “r e r t 

' ' « 2 • 

Lett. 80. Commendatore Ardinghelli , <//* Corti 
del Re Cattolico . 

141 AVENDOMI Madama Ecceilentiflìma, comandato eh’ id 
fàccia urta imprefa per ufo del Sig. Principe nodro ; di 
molte che u’ho penfate, mi fon fermo iridile. L’uria è d* 
un Cavallino ignudo, e non domo, che per mezzo d’uno 
fplendore il qual efee dalla face , e dall’ altre infegne d’ A J 
more , mira in due ale che gli fono davanti , e pare che 
àfpiri a veflirfene . Quèda è fondata fui nome del Re Fi- 
lippo^ che vuol dire Amico de' Cavalli . L’ amico , «’l fau- 
tore è eflò Re; l’amore, e il favor fuo è la face, e l’aU 
tre infegne appiedo, è lo fplendore che ne deriva; il qua* 
le , e (Tendo regio , fi fa venire d’ alto ; e pattare per una 
corona reale . Il cavallo amato è quello figliuolo ricevuto 
In grazia , ed in protezion fua : e da quella grazia , e da 
quello amore inviato, egli va per mettere l’ali; e diven- 
tare un Pegafo . Quella mi pare che gli fi convenga per 
molti rifpetti ; e prima , perché il Re fi dimanda Filippo; 
dipoi , perchè egli fi dimanda AlelTandro; oltre di quello, 
perchè quello Aleflandro è fervitore, e figliuolo di quello 
Filippo, come il Magno fu figliuòlo del Macedone , Ed ul- 
timamente, perchè AlelTandro Magno, ed Aleflandro Far* 

142 nefe fuo Zio hanno la medefima Imprefa del Pegafo. Ma, 
dove quelli due lo portano con F ali ,• egli per modellia.lo 
porta fenza: accennando col motto, il qual dice, HiNC 
ALA: , che con l’imitazione di due altri AlefTandri, e fer- 
ro la difeipiina d’un altro Filippo, fpera di farli Pegafo, 
e volare: cioè diventar grande, e fomofo ancor elfo. L’al- 
tra Imprefa è d’un Ovo, donde efeono due Stelle^ Qae- 
fla viene dall’eflTer quello figliuolo con D, Carlo fuo frate!- . 
lo, fel. mem. limili di nafeiraenro, e d’altre circonlìanze •. 
a Cadore e Polluce, che, ficcome quelli nacquero d’un 
medefimo ovo , così quedi due d’ un medefimo ventre . 
Quelli di Leda, e del Cigno; quedi di Madama, e del Du- 
ca. Quelli del fangue di Tindaro, e di Giove; quedi deli* 
Imperatore, e del Papa, che per molti rifpetti i genito- 
ri, e progenitori di quelli, e di quelli hanno proporzione, 

e fimiglianza tra loro. E come quelli fi comunicarono l’e- 
ternità l’uno all’altro; come l’uno d’elfi tramontava, e 
l’altro forgeva; o come l’uno era in qneda vita, e Y al- 
tro nell’altra; cosi le medeiìme qualità, ed accidenti fono 
C, ancora 


Dìgitized by Google 



D Z V C A R o V o u II. Pt 

ancora in quelli . E però fi fa che P una delle due delle fia 
l'opra terra co 1 raggi rivolti al cielo, e l’altra in cielo co’ 
raggi verfo la terra. .11 motto dice, ORTU DIGNA : vo- 
lendo inferire che, e (fendo quelli nati, e condizionati co- 
me Cadore e Polluce , quello che rima» qui , promette co- 
fe degne di quefìo nafcimento, e della fimilituaine con quel- 
li ; e che , imitando le loro azioni , afpira a farli della , ed 
immortale ancor elfo, ed elTer propizio agli uomini, co- 
me quella a’ naviganti. Di quede due Imprefe, io non mi 
fo rifolvere, qual pili gli fia appropriata, e di qua piac- 
ciono egualmente ambedue . Però vi mando l’ una , e l’ al- 
tra, rimettendomene al gudo di S. Eccellenza, e al parer 
vodro . Secondo me . fi potrebbe fervi re dell’ una , e dell’ 
altra: della prima nelle cofe apparenti, e dove accade mo- 
firare la dependenza dal Re , e la creanza , e la dilcipli- 
na che piglia di S. Maeflà. La feconda, nelle cofe lue t 
private, per edere quedalmprefa quali nata con lui , e tan- 
to fua propria . Mi farà caro fapere , qual delle due vi 
difpiace meno , e come vi rifolvete d’ ufarle . Qui fi fo- 
no fatte difegnar , come vedete , non troppo bene , per ef»» 
ter Don Giulio malato. Supplite di codà , fe fi può, con 
un altro difegno migliore , perché le prime , donde hanno 
ad ufcir tutte l’altre, bifogna che fieno di mano d’ unbelr 
lo inventore, e bel coloritore. Con quella occafione io mi 
ricordo , e mi raccomando a V. S. e la prego a procurar- 
mi qualche luogo nella grazia di cotefio nodro padronci- 
no . Col quale per non avere fin qui avuto appena entra- 
tura , mi par d’ elfer nuovo fervitore , ancora che fia de’ 
vecchi, e de’ tarlati della cafa di V. S. fono in quanto pof- 
fo cflere , e le bacio le mani . Di Parma , alli xx. d’ Otto* 
bre. M.D.LV1J. 

Lett. 8 (, A M. Giulio Gallo , a Piacenza, 

i 

IO mi credetti che, togliendovi dall’amore di Piacenza, 144 
non vi curade di far lunga dimora di qua : e però vi man- 
dai le ini- lettere per Roma . Ora veggo che fiete inna- 
inorato del padrone , come della padrona , ancora che fac- 
ciate il cagnaccio. E, fe io me ne do alla voflra partita 
di qua , la mia fpedizione è fpedita da vero , però ordina- 
te a quello umore del vodro fervitore, che mi renda il 
mio piego. Che per ifianza che io glie n’abbia fatta, nqp 
l’ ho potuto riavere » Dicendo che non darebbe una vodp* 

, ferie- 
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fcrittura a chi lo ktefTe Papa , corte fe le mie fofler le vo- 
lli* i o che voi maneggiane di rivolgere lo Stato , che ven- 
ga il canchero alP umore , ed all’ amore ; che fra 1’ uno e P 
altro mi truovo aver latto aitai bene i fatti miei ; poiché 
voi fiere ancor* qui , e le lettere noti fi ponno riavere « 
Intanto il mio grano é portato via dalla Commenda , e chi 
ne vuole , fe ne bufehi , State a partir quanto volete ; e fit- 
temi redimir le mie lettere < Se vi pare, baciate le mani 
*1 Sig. Duca da mia parte. Né altro, né altro » Di P**» 
ma, alU xxvti* dì Novembre * M. D. LV 1 L 

. t . .< 

Le». 82. Alla Sig. Claudi* Rangcma , a Placenta . 

A QUEST’ or* io penfo che V. S. debba aver finito di 
leggere 1 * Apologia , o fiuto piuttoflo penfiero d’ aveHa let- 
ta, come dille quel galantuomo. Che cosi fi fari poi rifa* 
luta , riunendole cofa faflìdiofa ; ed avendola degnata pur 
di troppo a darle fidamente una occhiata: tanto più, quan- 
to é ferina contro *n Modenéfe . Il quale intendo che s’ 
ingegna di fare quefia caufa comune con la fua patria , e di 
ridurla a cafo di Stato ! poiché vuol perfuadere alla gente , 
che io 1 * abbia voluta con tutta Modena . Sopra di che V. 
S. potrà aver comprefo, con quanta moderna, e quanto 
onoratamente fi fia parlato di quella Città , e de’ fimi gen- 
tiluomini . E la fupplico a farne , dove btfogna, quella fe- 
de che te detterà il vero, e la nobiltà dell’animo fuo , 
benché fon certo che farà conofduta la malignità di queir 
uomo così in quello, come nell’ altre cofe. Io la priego a 
rimandarmi il libro.* perché fon forzato a darlo fuori : e fia 
contesta di confegnzrlo a chi le djrà la Signora Ermellirta 
Puglia, gentildonna Piacentina, in cafa della quale io fo- 
glio alloggiare , che , avendomi a mandar di corto uno a 
polla , gli fi darà per quella vìa fedel ricapito . Se li vorrà 
degnar poi di farmi avvertire di quel che noti le fatisfiicef- 
fe in quella rifpolla , io lo riceverò per fofflmo favor da 
lei : (limando tanfo , quanto io debbo la rarità dell’ inge> 

1 500 , e del giudicio fuo ^ e non mi vergogno di ricercarne- 
a , ancora che fia ferina contea d’ uno detta fua patria ; 
perché conofco la generofità fua ; e fon certo che ne vuole 
pih per la verità , che per un fofifla magro , e così feorre- 
fe, come é veramente il Calìelvetro. Io fon fervitore di 
V. S. e delle fue Angolari virtù , e pregandola tenermi per 

tale , 
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tale; coti ogni riverenza le bacio le meni. Di Parma, all! 
xv« di Decembre 4 M. D. LVII. 


Le». 8j. Alla Sigi Irmeli irta Puglia , a Piacenza. 

SE io fuflr venuto pili volentieri , che non ho manda- 
to » 4 vifitar V. S. me ne rimetto al creder fuo * Ma , 
poiché non (ì può contra la nectflìtà, pazienza . Io Tono 
contuttòciò Tempre feco ; e fono ogni giorno più fuo , fe 
più porto e (Ter di quel che mi fia, vedendo la cortifpon- 
denza in lei dell’ affezion che le porto; e rapprefentando- 
ntefene ogni dì nuovi fegni , e naovi effetti * Pierfràncefco 
m* ha portato le medaglie che V. S. m* ha procurate Ulti- 
mamente: ed ancora da quello m'avveggo che defidera di 
fermi cofa grata, poiché in cofa che non è di fua profef- 
fione » Cerci di compiacermi , e inoltra d’ avere sì ben pe- 
netrato nell' Umor mio i Ce ne fono due aliai buone ; ma 
tutte mi fono Hate candirne , ufcendo di man fua . M. A- 
leflandro mi fcrive che i danari gli furono pagati; anco 
quella é una delle amorevolezze , e delle diligenze lue . E 
non poflb dir altro , fe non che le conofco tutte : quando le 
polla poi riconofcere , Dio ha fe * E V. S. può fapere da 147 
quelle tante grazie che mi fa , fe io fono , e fe debbo effer 
fuo Tempre . E per tale la prego che mi tenga , e mi ado- 
peri in ogni occafione . Di Parma, il giorno di Natale. 

M. D. LVII. 

i 

Lett. 84. A MonjSg. Pigliucci , P'efcovo di Chiù fi-, a Roma . 


E' VACATO in Borgo Sandonino un Canonicato della 
Propofitura, di poco momento, fecondo intendo. Don Lo- 
renzo Amino, Prete da bene, e de’ principali di quel luo- 
go , lo defidera per intercelfrone di V. S. e lo merita per 
ogni rispetto . Ha ricerco me eh’ io gli procuri il favore in 
ciò deH’ autorità vollra : come quegli , credo , che nell’ al- 
loggiar feco una fera, conobbe dal parlare ch’io l’era fer- 
vitore. Io gli fono tenuto fwre hofpitii , di tutto quello eh’ 
io podi) per giovarli : ma in quello nou fo che mi poto» 
re; fe già, come ur\o del popolo, non le fo fede che ’l Be- 
neficio lari ben collocalo , e ben provilo : e che V. S. fa- 
rà cola degna di fe a pigliar affunto con Monfig. fuo che 
ne fia confatalo. Del redo, intendo ch’ella lo conofee, fa 
quanto merita , e quanto le fia fervitore . E , fe la mia 

rac- 
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raccomandazione è di confiderazione alcuna apprettò di lei , 
io Io raccomando con la maggior efficacia eh’ io poffo . 

148 £ , quando ottenga quella grazia per opera fua , io ne le 
voglio aver obbligo come di cola impetrata per me pro- 
prio : e pregandola almeno a far conofcere a quello mio 
ofpite ch’io non ho mancato di fare il mio debito verfo 
di lui , la prego a tenermi in fua buona grazia . Di Par- 
ma, alti xxi. qi Gennajo. M. D. LVIII. 

Lett. 8j. Al Cavalìer Guafcone, a Ronfi . 

m , • f 1 . - "*’'*’* 

RINGRAZIO V. S. dell’amorevolezza che mi moftrat 
e voglio che fappia ch’io ter^go grand iffimo conto d’effer- 
le in grazia : e che terrò anco per ventura d’ avere occafio- 
ne di poterla fervire, ii che farò Tempre prontamente, 6 
diligentemente, non tanto per l’obbligo ch’avemo comu- 
nemente l’uno all’altro per rifpetto della Religione ; quan- 
to perchè io le ho particolare inclinazione, ed ho Tempre 
defiderato l’amicizia fua. Oltre che le fono fpezialmeme 
obbligato per gli offici che s’ è degnata di fare per le cofe 
mie con Monlìg. I llurtrifs. Carraffa: ancora che la grazi* 
ottenuta non mi fia fatta buona in conto alcuno ; e che mi 
fia fiato proceduto contra con ogni rigore, e fiior d’ ogni 
efempio; effendo fiato forzato a dar tutti i miei grani a 
chi , e con quel prezzo che ha voluto il Benevento .* ed a 
pagare l’un per cento della Commenda, quando intendo 
che nettun altro Commendatore l’ha pagato, il che è ca- 
gione d’un mio grandiffirno difordine. ÌVl’è parfo di dirlo 
a V. S. acciocché al ritorno di Monfig. IUuftrifs. fe ne pof- 
J4p fa fervire a qualche occafione, non per conto mio, (ch’io 
non ci ho più rimedio ) ma per zelo di S. S. IUuftrifs. : 
alla quale voglio effer Tempre tenuto della Tua buona volon- 
tà, come s’avette avuto effetto, e così a V. S. dell’ inter- 
ceflione . Con quello le bacio le mani : e me le offero pec 

Tempre. Di Parma, alli tx. Febbraio. M. D. LVIII, 

» > 

„ . Lett. 86. A M. Paolo Manuzio, a Venezia, 

I * 

M. MATTEO Senarega, che m’ha portato la lettera 
di V. S. m’è venuto a trovare in Parma; e con molto 
bella maniera mi fi è fatto conofcere per degno del tefii- 
monio, e dell’amicizia vofira. E io, per aftìcurarlo del- 
la mia, fecondo che m’avete ricerco, gli ho fatto tutte 

quelle 
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quelle accoglienze, e quelle offerte che fì poffono afpettare 
da me, e da queda mia cera melancolica . Mi duole di 
non l’ aver potuto godere afTai , per dargliene qualche fag- 
gio con altro, e per ragionar feco più lungamente di voi', 
e delle cofe volt re , come ho fatto in quel poco di tempo 
che é dato qui , con tanta mia confolazione , eh’ io non ho 
fentita la maggiore da che fono in Lombardia , per la gra- 
ta commemorazione che m’ha fatta dell’amicizia data gii 
tanto tempo fra noi : la quale per la lunga intermilTìone 
del converfare , e delio fcrivere, avea quali bifogno dique* 
do rinfrefeamento c ma non già dalla parte mia , che Din 
fa l’ amore , e F onor che vi porto , e ’l defiderio c’ ho di 
rivedervi . Io ne fonp dato a quelli giorni in doppia fpe» 150 
ranza ; prima , quando il Padrone fi rifolvé di venire a 
Venezia; dipoi, quando voi fede in Afola ; avendomi det- 
to il Nizolio che verrede di qua : e lo dovede far certa- 
mente , effendovi condotto così vicino , e trovandoli qui 
quedo Cardinale, da chi fiete tanto amato, e tanto dima- 
to. Oltre a vifitar S. S. Iiludridima, arede confolato mol- 
ti vodri amici , e me fpezialmente , che vi are^ veduto co» 
sì volentieri dopo tanti tempi , e tanti infortuni . Se io 
non vi avedi appettato qui, vi prometto che vi farei ve- : 
nuto a trovare dove eravate .• e facilmente mi arede con- 
dotto a Venezia, avendo bifogno d’effervi per alcune fac- 
cende : e defiderando di conferire alcune mie cofe con voi . 

Ma da con Dio; a ogni modo io ho deliberato di vedervi 
avanti che tomi a Roma . Intanto vorrei che vi conferva- 
ile, e non vi logorade così negli dudj , come intendo che 
fate. Io lodo bene che per benefìcio del mondo vi fpen- 
diate tuttji i giorni ch’avete a vivere, ma non già che per 
quedo vi fcorciate la vita da voi (ledo . Voi fapete già 
tanto, ed avete già tanto modrodi fapere , che fiete fa- 
mofo per Tempre, il cercar di faper ancor più , con tan- 
fo confumamento di voi, è voler morire innanzi ; tempo , 
piuttodo che viver dopo la morte ; giacché a queda pane 
avete infino a qui provido a badanza. E, fe lo fate per jjt 
piacere, dudiate meno, che dudierete più, e ne goderete 
più lungamente . Io mi lento ora affai bene , perché non 
ìfludio . Fate il medefimo voi , Di Parma , alti x. <j* 
Febbraio . M. D, LVIIL . : c fTìsv 

-ir® » .v .. , Ji » * 1 oc 1 no.1 
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X-ett. 87. Al Conti Giulio Landi. 

t * « « 

IL prefente che V. S. m’ha fatto, non è di quelli che 
lì mandano agli amici per ricordanza -, benché nè anco di 
qqeflo ho bifogno con voi . E , fé fofTe bi fognato , faria- 
no badati i carciofi , o le pere folamente , o parecchi tar- 
tufi, che fono frutti più convenienti alle vofire montagne. 
Sono andato efaminando fra me : Perchè così magnifico ? 
per corrompermi.' Oh io non fon giudice delle fue caufs . 
Per vanagloria di quella fua gran caccia ? delie fai valicine , 
{feria bene .• ma quei capponi impattati che hanno a fare 
coi cacciatori ' Per ambizion fua ? perchè mette me fra sì 
jjran Principi ? Per avere per amblziofo me ? Ob non fa 
il Conte eh’ io fono mezzo Filofofo ? Ultimamente mi 
fono avveduto che avete avuto fpia del mio cenino che 
difegnava di fare a certi amici quetta fera medefima . E r 
per efler venuto così a tempo , mi rifolvo che fia fiato 
per quello, e, quando ben fia fiato per qualfifia dell’ altre 
ragioni fopraddette , e per tutte infieme , tutte ve le per- 
dono , e ve ne.fcufo volentieri, con quefio, che non mi 
152 facciate più di quelle fpampanate. Nella coda della voftra ' 
lettera era ch’io facefiì intromettere il cinghiale al mio 
Padrone : ma io non finii di leggerla , prefupponendo , co- 
me fi fa, che nell’ultimo non folte altro, che la folita rac- 
comandazione.* per fuetto non mi offerfi al prefentator* di 
farlo, nè da lui fili ricerco; ma per la terribilità fila fi fa- 
rà fatto largo da fe . E batterà eh’ io celebri domani il pre- 
fente 3 S. S. Reverendiflìma , infieme con quello che ave- 
te fatto a me. Del quale vi ringrazio infieme con tutti 
quelli che n’ hanno goduto , e ve ne bacio le mani . Di 
Parma, alti xx. di Febbraio. M. D. LVIII. 

- / • . ; . . ri 

Lett. 88. Al Cardinal Caraffa , alla Corte Cattolica . 

. • ■ , 
FINCHE' m’ è durata la fperanzs che la grazia di V. 

S. Illuftriffìma uii potette efler fatta buona , o almeno mi 
fi ammettefle in qualche parte, ho differito l’officio di ba- 
ciamele le mani , per poteri» ringraziare del frutto che n* 
aveffi cavato. Ma, poiché ne fono difperato del tutto, fe 
ben non n’è feguito F effetto, non voglio mancare di ri- 
conofcere almeno la buona volontà , e liberalità fua verta 
di me. Della quale io tetto favorito, e foddisfatto comete 

- . ne 
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ne forte fervito il mio cMìdetio interamente. Non negherò 
già che non mi fìa doluto di non eflTere (iato giudicato de» 
gno da’ Tuoi roinìrtri di quello che tono flato degnato da 
lei. Del qual favore mi farei pregiato più, che non mi dol- 1 5 j 
go ora del grandirtìroo danno che ne ricevo; eflendo di for- 
te che mi manda in minai quando Dio fa, quanto avea bt- 
fogno d’eflèr follevato; e quanta fperanza avea porta nella 
protezione di V. S. llfuftrtflìma : così per ertene io flato 
fervitore in ogni flato ; come perchè , avendo ancor ella 
portata la noftra Croce , m’ affidava che , almeno per riC* 
petto d’ erta , le doverti efler raccomandato . Ma nè per que- 
llo mi voglio dtfperare delia benignità fua ; potendo ella 
con una volta d’ occhio (operare tutte le mie male fortune : 
e fapendo che Dio l’ ha dato tanto grande animo , che fu- 
pera anco la fua. Ed io ogni calo le (arò Tempre quel de- 
voto fervitore che le debbo edere, ed ora mmlirtimamente 
le back» le mani . Di Parma , adii xxv. di Febbraio. 
M.D.LVIII. 

Leti. 8p. A M. Benedetto Varchi , » Firenzi . 

M’ AVETE fatto ridere , e vergognare in un tempo a- 
rifentirvi (come avete fatto) di quello mio dogma . E per- 
chè non vi adiriate piò, vi fcriverò fuo nasi grado. Ma 
in vero io afpettava di dirvi la rifoluzione , e l’ efecnzione 
piutroflo di mandar fuori l’ Apologia . Ma , quando per 
una cofa, e quando per un'altra , non ne porto venire a 
capo. Oltra che da diverfi fono diverfaraenté configliato , e 
con ragioni da ogni parte affai probabili. Mi par d’ effer 154 
colui cne fabbricava la cafa in piazza , che non la poteva 
finire per Ja moltitudine degli Architettori. Una parte vuo- 
le eh’ io parli più modeflamentc ; e quefli fi confanno più 
con la natura mia, ed a loro iffanza avea cominciato a ri- 
formarla in fu quella data. Altri gridano ch’io la guado, 
e che la (nervo, levandoli la veemenza delle riprenfioni , e 
l’ arguzia delle burle , e ason fi facendo il dovere all* info- 
lenza delPavverfario ; il che è così veramente. Tanto che 
ancora non fò che mi fare . E quella intemerata m’è venu- 
ta a noja per modo., che alla fine mi rifolverò di Urtarla 
andare , come la va . Io ricerco ancora voi del voftro pa- 
rere in quefto cafo , tenendone conto come di qualfivoglia 
altro ; e , non oftante che non abbiate il mio dogma , non 
l’ho potuto avere . Vi prego a fervermelo fubito.* perchè 
. G a fono 
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fono rifoìuto di darvi dentro , e di ftam paria qui in Par» 
ma, per eflérvi’ fopra io medelìrao, e di già fi è fatta la 
provinone d’ affai buoni caratteri , ed è venuto il tiratore 
a quello effètto . Quanto al figliuolo di M. Pagano , io lo 
tratto il ipeglio ch’io poflò, come credo ch’egli . polla a- 
vere intefo da lui medefìmo : ma non poflò come vorrei y 
perché, dando io fuori delle mie comodità, non poffo da- 
re a lui le fue ; Voi Capete gl’ incomodi delle Corti: ag- 
giungetevi poi che fiamo raminghi, e peniate che bene gli 

* 5 S polìo ^ ar *° * n Q ue ^ a P arte degli ftud>; Nello feri vere fi 
può efercitare quanto vuole, mentre Ilo in cafa : nella gra- 
matica non fo come aiutarlo. Io non ci poflò , e non ci 
Voglio attendere ; e mandarlo fuori non mi torna bene ^ 
perchè io ho bifogno che Aia fempre appreflo di me , rif- 
fpetto alle faccende . Quando io lo preti , . non fapeva che 
fi folTe nè il defiderio di fuo padre, nè’l fuo; eNmio br- 
fogno non era Ce non di avere un putto ; fpezialmente, che 
non mi abbandonale mai . Ora , fe voglio dare quella co- 
modità di (Indiare a lui ; bifogna eh’ io mi provvegga d* 
un altro per le neceflità mie : e’1 mio flato non dà eh’ io 
ne tenga molti . Oltre che ’l foggetto non mi par atto 3 
far profitto, fenza che gli fi Aia Copra. Imperò, penfando 
a tutto, e facendomi cofcienza di farli danno, mi rifolvo 
di non lattarli perdere così bella comodità , come è quella 
che egli ha d’eflere inflituito da fuo padre proprio : poiché 
è condotto ( come dite ) a leggete agli altri . Quello mi 
pare il miglior partito che fi pofla pigliare di quello put- 
to : anzi non fe ne può , e non fe ne deve far altro . E - 
M. Pagano lo terrà per ottimo , (e vuol bene a fuo figli- 
uolo. Vi prego a fermar così quella cofa con lui : ed io 
glielo manderò coflà «con qualche bidona comodità . Altra- 
mente non fi dolga che non impari : perchè in vero gli bi- 
fogna altra cura £ quella che gii poffo aver io : che non. 

1 56 polTo curare pur me fletto. E per quello lalTo di tenermi 
appreflo due miei nepoti, che perdono tempo. Egli mi ha 
ferino fopra ciò un belliflìmo Endecafiliabo ; e Dio fa quan- 
to ( s’ io poteflì ) Io farei volentieri . Ma feufi l’ impoffi- 
bilità, e provvegga elfo, che lo può fare, ed è tenuto più 
di me. Ed a lui , ed a .V. S. mi raccomando. Di Parma, 
gUi vui» di Marzo* M. D.LVIII. 
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Letti 90. Al Gran Majlro della Religion Gerosolimi- 
tana , 4 Malta t 

NE' gli anni miei, ni 1 * indifpofizion del corpo, ni la 
fervuti che mi tien legato al Card. Farnefé, ed al Duca Ot- 
tavio miei Signori, mi lafciano feguire il propoli to , e’I 
defiderio mio,- che farebbe d’ ubbidirà al precetto di V. S. 
Illufìrirtìma, e Reverendirtìma e venire in perfona, co- 
me fon chiamato, con gli altri a quello Tanto fervigio del- 
la Religione . Io lo farei non folo per obbedienza » e per 
«obbligo della profertione, ma per elezione, e per diletto 
mio, efTendo defiderofo della converfazione di tanti nobili 
Tuoi Signori; e devoto, e inclinato naturalmente all’ ofler- 
yanza di quello Ordine . Di che portino far fede molti del- 
ia medefima Congregazione che mi conofcono. I quali han- 
no veduto con quanto fervore io ho procurato d’ efler fat- 
to degno del numero loro. E che non mi fono contentato 
d’ aver la Commehda nc dal mio Cardinale , nò dalla Sede 
Apoflolica, fe non, c’ interveniva il confenfo , e la pro- 
vinone del Revàrendiffimo fuo PredecelTore . Dal quale volli 157 
elTer legittimato, e riconofciuto per dependente dei tutto da- 
gli ordini di quella facra Compagnia ; difegnando allora di 
vivere , almeno per qualche tempo in Convento, e di mo- 
rire ( bifognando ) al fuo fervigio. Il che ora ferei molto . 

E iù volentieri , tnartimamente folto un Principe di tanta 
ontà , e di tanta virtù , di quanta fi fa che è V. S. Re- 
verendirtìma ; ma gl’ impedimenti già detti mi ritengono . 

1 quali fono cosi noti a tutti, che non fi può dubitare 
che fieno allegati per futterfugj . Nondimeno, per inte- 
ro fcarico mio, ho voluto che apparifcano autenticamen- 
te provati per l’inclufo infiromento : per vertù del qua- 
le potendo collare a V. S. Reverendilfima non folo la dif- 
fìculià , ma l’ impolTU>ilità di quello mio venire in perfona* 
io la fupplico che fi degni avermi per ifcufaro , e di tener 
per certo che con la devozione , e con la buona volontà io 
non le pollò efler più obbediente, che me le fia ; cosi le 
poterti edere altrettanto utile . Ma ni anco difutile in tut- 
to mi sforzerei d’edèrle, fe fi degnarti di comandarmi , an- 
cora cosi di lontano, e valerli del mio debole fervigio oin 
Roma, o dove io forti buono per qualche picciolo affare, 
fe non pubblico, almeno fuo particolare, o di qualcuno de’ 
Signorile fratelli miei . E con quella occafione io me le 158 
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prefenio per quel fervitore , e fuddito eh’ io fono . Del re- 
ilo , rimettendomi al fuo comandamento , con tutta la ri- 
verenza che le debbo, umiliflimatneme le bacio le roani . 
Di Parma, alti vi. d’ Aprile. M.D. LV1II. 

i ■ ' » ■ 

Lett. pi. A M. Giannetta Bofio , a Rema. 

■ LE lettere di V. S. e del Sig. Recipitore con la Cita- 
zione a Malta , mi trovarono appunto con la febbre in let- 
to . Quello le badi per fapere quanto fia in arnefe per com- 
parire a combattere coi Turchi . Ma fia certa V. S. che , 
f'e io non folli così vefTato , come fono ogni dì , da quelle 
tuie indifpofizioni , io farei la rifoluzione di vivere in Con- 
vento forfè più volentieri , che non vi fono efortato da voi 
altri Signori: non per quelle grandi fperanze che V. S. mi 
dà d* onori , e di comodità eh’ io ne potetti confeguire , 
(che io non fono tanto arrogante, che mene giudichi de- 
gno ) ma perchè io fono addino, ed inclinato così . Ed ol- 
tre a fare il debito mio, fentirei grandiffìmo contento del- 
la converfazione di tanti onorati Signori che vi fono . Ma 
poiché non piace a Dio ch’io polfafirlo, bifogna aver pa- 
zienza . E , per obbedire al precetto del mio Signore al- 
meno in quella parte , mando P elcufazioni in forma au- 
tentici': e ferivo a S. S. Reverendiflìma, ed agli altri , fecon- 
do il ricordo di V. S. Io la prego che lia contenta tener 
mano che fieno ammefTe , effendo degne non pur di feufa , 
rta di compalfione. Monfignor Teforiero, per quel che me 
ne dite, non pub efier altramente che cortefe, e gentil Si- 
gnore . Vorrei poterli rendere il cambio dell’amorevol di- 
naoftrazion fua verfo di me. Intanto V. S. me gli offerì fi- 
ca per fervitore, e l’inviti a comandarmi; e, bifognando, 
le {applichi a far quello officio per me che li detterà l’ a- 
npiorevolezza fua , e la condizione dello fiato mio . Al Si- 
gnor Franciotto ho mandato il Breve , e fitto intendere 
quel che appartiene a S. S. e con quelle alligate doverà ef- 
fer la rifpofta di quanto gli occorre. Defidero intendere do- 
ve fi truovi il Cavalier Silvago, al quale avendo due vol- 
te ferino a Genova d’ una faccènda , poiché non ho rifpo- 
fta , ne fio con gelofia . Della mia febbre fono alleggerito , 
Dio grazia; ma dubito che quella fia piuttofto triegua , 
che pace : pur fia quel che piace al Signor Iddio . V. S. 
attenda a confervarfi , e mi comandi , come fa di poter fi- 
fe . Di Parma, alti vr. d’ Aprile. M. V. LVIII. : 

Al 
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Lett. 92. Al Sig. Ciofepp» Cambiano , Recipitor itila 
Religioni , a Roma . 

RINGRAZIO V. S. infinitamente così dell’ avvifa , co- 
me del configlio che s’ é degnata di darmi . Ed in vero la 
fono molto obbligato dell’amorevolezza che mi mofìra . 
Quanto a comparire alla Religione, Dio fa fé io lofaceffi 160 

; jiù che volentieri , così per mio debito , come perché mi 
irebbe di favore , e di contentezza grandiffima a poter go- 
dere la converfazione di tanti illoftri , ed onorati Signori 
che vi fono. Ma per le elcnfazioni ch’io mando al Re- 
vereadiffimo, ed Illuftriffimo Signor noftro , potrà vedere 
in che termine mi truovo . E , fé le parrà di far fopra 
di ciò qualche officio di piti per giufìificare l’ impoffìbilità 
mie, io ne la fupplico. Io le fono fervitore con tutto il 
cuore ; e per tale la prego che mi tenga , e mi comandi . 

Di Parma , alti vi. d* Aprile. M. D. LVÌII. 

Lett. 9$. All’ Imbaf datore e Te foriero della Religione , 

a Roma. 

IL grado che V. S. tiene d’Imbafciatore, e di Teforfe- 
ro della noftra Religione, mi fa conofcere la qualità delia 
fua perfona ; e quel che me ne fcrive il Signor Giannotto, 
mi dà notizia della cortefe creanza fga : poiché , festza a- 
vermi mai veduto (ch’io fappia) mi fa degno dell’amore^ 
e del favor fuo. E, fe ben ne lo grado in gran parte a* 
gli offici latti da efTo Signor Giannotto , non é per quefto ) 
ch’io non ne debba effer obbligato ancora all’amorevolez- 
za di V. S. Della quale io la ringrazio con tetto il cuo- x 
re, e la prego a credere eh* io 1* corrifponda <f altrettanta 
oflervanza. £ mi farà caro che mi dia occafione di cor- idi 
rifponderle ancora con gli offici , e con qualche dimofìra- 
z'one d’ effetti . Intanto io me le raccomando , e la fap- 
ptico a degnarti d’ interporre P autorità fua , perché le mie 
efeufazioni fieno accettata; poiché gl’ impedimenti fono pur 
troppo veri; e non foto degni di giofìificazione , ma di 
pietà . E , fe giudica che mai per tempo alcuno io poffà 
far qualche poco di fervigio alla mia Religione , o a qual- 
fifia de’ Signori, e fratelli miei, ed a lei rpezialmente , ella 
mi farà fomma grazia a comandarmi, e propormi per ob- 
bediente, ed amorevol fervitore al R etere naiffimo Signor 
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fiottio , ed a tutti gli altri iliuftri , ed onorati miei Signó* 
ri j « fratelli . E con quella , non avendo altro che dire * 
riverentemente le bacio le mani. Di Parma , aiti vi. d* 
Aprile. M.D.LVIII. 

Letr. 94. Al Cavalier Silvago. 

AVEA appunto fcritto al Signor Bollo a Roma che mi 
dette nuova di V. S. quando ricevei la fua da Fiorenza, con 
Pavvifo della Citazione del noftro Gran MaOro . M’ è (la- 
ida ta gratiffima , come tutte l’ altre fue , e fpezialmente per 
avermi aflecurato del recapito delle mie eh’ io le fcriffi a 
Genova; che ne flava gelofo, noti per altro* che per ris- 
petto del fuo Servigio ; nel quale non arei voluto parerle 
negligente . Quanto al precetto del Signor Gran Mallro * 

10 ringrazio V. S. dell’avvertimento; e la prego a creder- 
mi eh’ io non farei cofa più volentieri * che compiacervi , 
così per mio debito , come per contento ; che di contento 
grandiffimo mi farebbe di potere una volta godere la con- 
verfazione di tanti illuflri , ed onorati Cavalieri di quella 
Congregazione , e di V. Sig. fopra tutti ; alla quale non 
poflo effer più affezionato che mi fia , per la molta amore- 
volezza che m’ha moflrato Tempre. Ma, poiché a Dio non 
piace di farmene grazia, bifogna che mi conformi col vo- 
ler fuo , e che voi altri Signori non folo me ne fcufiate, ma 
me n’abbiate compaffione. lo ho mandate a Roma le mie 
giuftificazioni , e non ni’ è bifognato andar molto mendi- 
cando le feufe, nè i tefHmonj ; che quando la Citazion 
comparfe, mi trovò nel letto con la febbre. Or, Dio lau- 
dato, fon rimafo fenza : ma non già fenza altre fchienelle 
che mi truovo addotto: oltre a quella degli anni , e della 
fervitb, che fono peggiori di tutte. E defìdero che, quan- 
do V. S. fia là , fi degni far noto , dove bifogna , per min 
fcarico, così quefta infermità della carne, come la pron- 
tezza dello fpirito verfo il Servigio della mia Religione . 
Non potendo venir io , ho Tentilo grandiffimo piacere che 
venga il Cavalier Pier Filippo della Cornia.- il guale è 
Servitore del mio Cardinale infieme con me, e giovine mol- 
to da bene, e molto amico mio. Io là prego che , dove 

11 pofTa far favore , o darli qualche indirizzo per effer no- 
vizio, fi degni di non mancarli; sì perchè lo merita per 
fe fletto s e per le fue buone qualità, come ancora^ per 
amor mio, che l’amo da fratello. A V. S. non farò al- 
tra 
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tra offerta, effendomele una volta offèrto pèr Tempre. Beft 
la prego che comandi, come può far fenza rifervo * DÌ Par* 
ma* alli xxvu d’ Aprile. M. D.LVIII. 

■ • t . , > . t 

Lett. ps . A M. Giannotto Bofiò , à Roma * '»•*'* r 

. ■ • . ; 1 ■ '-'i 

ALLA lettera * che V. S. mi ftrilfe per M. Tommaft^ 
Machiavelli , non ho da dire altro , fe non che mi fond ; 
rallegrato a vedere un tal mio amico in quelli paefi i chè 
per amico, e cariamo l’ho già di mólt’anni; e voi me 

10 raccomandate, come perfona noti conofciuta dame* Ora 

011 farà caro* come cola voftra, e mia infieme, e lo fer«* 
virò in tutto che potrò Tempre ; e cosi farò di tutti quelli 
Che m’ indrizzerete . Poiché tion pollo andare a Malta, ho 
gran piacere che li lia rifoluto d* andarvi il Cavàliet Pief 
Filippo della Cornia. Il quale fapete che è gratiffimo feb* . 
vitòre , e coppiere del nollro Cardinale . Egli è giovine , & 
tale, che là Religione Te ne può ténèr fervita pet* lui, e 
per me; perchè con la perfona, e col cuore fervirà per 
molti. E* Te i Turchi avellerò mólti de’luoi pari intorno $ 
penferlano ad altro che a venire a Malta. Va molto vo- 
lonterofamente a quella giornata ; e io ce 1* ho efortaro , e 
&rto officio col Cardinale che gli dia licenza, con tuttoché 164 
folle tanto neceflàrio alia perfona Tua . Vi prego a favorita- 
lo così in Roma con cotetìi Signori, coitie alla Religione,’ 

e con gli amici vollri : e che gli diate quella iftruzioneche 
vi parrà necefTaria per elfer novizzo • Me ne farete cofa 
gratilfima: perchè in vero l’amo affai per le Tue buone qua-’ 
lità; oltre alP elfer de’noftri fratelli. E delidero ch’egli 
fappia ch’io non ho mancato di far quello officio con voi 
Di Parma, alli xxvi. d’ Aprile. M.ì). LVIII. 

• r 

LetL 96. A M. Angelo Fornati , a Pavia * 

*• 

IO fori vivo * Dio grafia : è non ho un penfiero al mon- 
do di morire. E* ben vero che a quelli gtorni fono flato 
malato; non tanto però , che non lia folito di (far peggio. . 
Ma non è quella là prima volta ch’io fon morto, e rifu- 
fcitato . A quello modo mortili io , quando morirò da ve- 
ro. In quello che vi è flato detto, non mi torna punto a 
propofito , pur me ne rimetto in Dio . Intanto tenetemi 
per vivo : ed io ve ne fo fede con quella fcritta, e Touch 
ferina di mia propria mano. E voi,.fe bifogna, la potre- 
te 
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te riconofcere in giudicio, fé per avventura qualch’uno di- 
fepnaffe d’impetrar la mia Commenda. Ma, per farvene 
più certo , io voglio ancora che mi veggiate , e mi pal- 
piate. E, venendo a Piacenza,' o mi (tenderò fino a Pa- 
iéj via, o vi pregarò che vegnate dove farò. Quando io ven- 
ga, fate che truovi Madonna Angela fana , e che fia, an- 
cora che non venirti . Ravvivatemi poi nella memoria , e 
nella grazia degli amici ; e (opra tutto in quella della Sig. 
Alda: alla quale defidero fare una volta riverenza. La Sig. 
Ottavia non conofco di vffla ; che mi pare una grande in- 
felicità degli occhi miei : ma io le fono fervitore , ed affe- 
zionato in folido con quelle Signore mie ofpite, le quali 
mi predicano ogni dì le bellezze, e le cortelie fue, in con- 
formità del grido univerfale. Sono molti giorni che non fo 
v che fia del Sig. Silveftro Botticelle , Quando fi truovi corti , 
fatemi raccomandato ancora a Sua Signoria , ed al Sig. Ar- 
/ liccio , ed al Binafco . Salutate poi rutti i vortri , e (late 

fano. Di Parma, alla xxvi. d’ Aprile. M. D. LVIII. 

4 . 

Lett. 97. a M. litigi ( * ) Angofciuoia , # Piacenti» • 

IO mi fon rifo della nuova oh’ avete trovata iu Piacen- 
za : e mi riderò anco di voi , fe la erodete .- non offendo nò 
vara, nò verifimile, nò portìbile. Attendete a dar di buo- 
na voglia ; e fperate ogni dì meglio , ancora quando le co- 
fe vi parranno difperate, non che aderto, che tòno in mi- 
glior termine, che non erano , Confolate l’amico, poicbò 
166 dite che n* ha bifagno . Ma gran cofa mi pare che Un uo- 
mo quale ò egli , e qual fiere voi , porga orecchie a firn rii 
novellacele ; non tanto che le creda . State faldi nella fede , 
e perfeyerate nel negozio ; che all’ ultimo , nertun bene fe 
lenza rimunerazione , e nertun male fenza calli go . Racco- 
mandatemi a Monfig. Lodovico , alla Sig. Ermellina, ed alla 
Sic. Giulia.. E voi (late fano, e ricordatevi delle medaglie 
4 » Ronwgnefi. Di Parma, alli xvi. di Mag. M. D. LVill. 


4M, 

C*J II Caro ftrivtndo a Meffcr Amitcan Hi q ut fi a fttjjd noUt fami- 
-gli* il chiama Aagufduoia , vedi la Lettere 108 . « 113 . di <tuefto 
il. Voi. V 
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Lett. 98. . A M. Ugo Antonio Roberti , detto 
Comitino , a Roma . 

• * • f ' -i 

VOI m’avete dato tal faggio di voi , eh? io v’arò fieni* 
pre per gentiluomo , e per amico de’ più cari eh* io m’ ab» 
bia . Però non avete a penfare che , lafeiando voi di fare 
un atto di sì poca importanza, com’é di rivedermi nella 
voftra partita , portiate efler punto fcaduto dell’ oppenione 
che di voi avere lafciata apprerto di me ; mirando io pili 
nell’ opere, e nell’ intenzion degii uomini, che nelle fuper* 
flizioni, e nelle cerimonie di sì farti complimenti . E da 
qui innanzi voglio che mi legniate per unto familiare ami* 
co vortro, che non abbiate criai più da penfare a così far» 
te novelle ; nò a credere ci penfa io . Ho ricevute le 
dieci medaglie , e mi fono fiate cariffìme per loro fìerte , e 
per conofcere la prontezza eoo che me l’avete mandate» 

Ve ne ringrazio quanto io porto . L’ Augufto con V arco 
ro’é piaciuto Sommamente. Quello de’ mirti m’é caro per 167 
conto del rovefeio, ancoraché fta di bafTa lega. Se vi ab» 
batterete in un altre migliore, donerò via quello. L’Ota» 
cilla , e la Severina , fono anch’ erte recipienti per ora , I’ 
altre Pho tutte ; ma non per quello mi fono difeare, per 
la varietà de’ rpvefcj . Vorrei che m’averte fcritto quel che 
v’ho da mandare per conto d’erte.* e per l’avvenire l’ ave» . ; 
te a far Tempre : perché io non intendo che le cortefie che 
mi fate, vi fìeeo dannofe. Anzi, oltre alla ricorri penfa deU 
la valuta, vi voglio efler davantaggio debitore d’ogni fera 
vigio , e tener memoria dell’ amorevolezza voftra . Vi ri» 
cordo che dicerte mandarmi un Caligula , 0 un Floriano . 

Pi grazia , fe potete , mandatemeli fuòito ; perché porta 
compir l’ordine di certe tavole ch’io fo. Se quelledei Sig. 
Bozzale non fi godono avere, affretteremo che ci capitino 
alle mani per altra via ; giacché fe ne troovano ogni dì . 
Quella de’GRAC. penfo che rta de’Sempronj: ed io l’ho 
con una Quadriga: ma l’ altre lettere non dicono come le 
vorìre : però, quando fia netta, me la potrete mandare. 

E, volendomi dar notizia d’altre medaglie, Icrivetemi fem* 
pre tutte le lettere , appunto come danno , majufcole ; e 
descrivete il rovefeio , e l’ effìgie . lo vi priego a baciare 
le mani alla Sig. Lucia Bertana da mia pafte : e Hate fa* 
po. Pi Parma, addì primo Giugno. M. D.LVIII. 

• • * ’ «*• • '•« 
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Lett. pp. Al Pt Onoftio Putivi nio , a Vinetti •' 

168 PRESUPPONENDO che l’Imprefa che m’avete man* 
data , fia di vòftra invenzione , vi dirò liberamente quel 
che ne fento : ma , quando non fia j non ne avete a fat 
motto con l’inventore, perchè io non voglio giudicar mal 
cofe d’ altfi , che d’ amicr intrinfechi , ed agli amici {ledi . A 
me pare che ci fia del buono aliai ; ma non finifce dicono 
tentarmi. Ponendo il Toro fra l’Altare e’1 Carro, quan- 
do il mottodica, IN UTRUMQUE PARATUS, mirai 
re che dalla parte del Carro rappresemi ben quella fatica 
che voi volete moftrare nelle cofe temporali ; ma dalla pai* 
te dell’ Altare non vi mettete innanzi quella che fate nel- 
la religión degli antichi ; perchè non accenna che fiate pron- 
to a fcrivere delle cofe facre ; ma Sì bene ad effer facrifi- 
cato . Ora* coriGderata l’ intenzion voftra , io farei pi urto- 
fio che quello Toro da un canto avelie la medefima Ara 
all’ antica , come voi dite ,- -ma che folfe maggiore ; dall’ 
altro , che avelie quel fallo quadrato di Campidoglio , che 
«ranno bella proporzione tra loro ; e faranno bel difegno j 
All’Ara farei di fopra il foco, e d’intorno Pinfegne de* 
Pontefici antichi , degli Auguri , e degli altri Sacerdoti * 
come Lituo, Patera, Secefpita, Albogalero, e limili iflru- 

tóp menti * ed- ornamenti facrì . Nel fallò accennerei quei Falli 
che vi fono; e di fopra mettterei un Trofeo, o cofa fimi* 
le per accompagnare col foco dell’Ara; e gli appenderei 
firoilmente intorno corone , fcettri , tavole, e cotali altre 
cofe d’ iliorie, e d’altre memorie profane . E, che quelli 
due fallì fuffero tirati dal Toro fuor d’una buca, o d’ una 
caverna , con qualche bello ingegno di curri * e di argani * 
che G vedefTero ben didimi . Il motto vorrei che diceflè ; 
EX ORCO, ovvero: E TENEBR1S. O, volendolo, cP 
uno Autor celebrato* come farebbe; IN LUMINIS AU- 
RAS. Il che dirò ora d’ improvvidi, ma G potrfa penfar 
meglio . Quefio medefimo Toro fi potria fare ancora ala- 
to , e che non avelie altro intorno : ma che ufcifle fuori 
della medefima caverna con due trofei* l’uno delle cofe fa- 
cre , l’ altro delle profane fopraddette , e con uno de* mede- 
fimi motti . Ma quelle cofe vogliono tempo * e conGdera- 
zion lunga , e contuttociò non vengono fatte così agevol- 
mente , nè così compite del tutto , come l’ uomo vorreb- 
be . £ voi, che liete galantuomo, non doverefìe vederla 

così 
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così in fretta . Pure queda , fe farà ben difegnata , potreb- 
be far bel vedere . E , fe non vi contenta del tutto , ab- 
biatemi per ifcufato . Così in un fubito non ne ho faputo 
ricapar meglio: ed altra diceria non ci afpettate da me ; per- 
chè non voglio che voi facciate quello torto a voi detto, 
nè al Sig. Rufcello , poiché ha da paffar per le mani d’ un 
fuo pari . Il quale da quello che ne ha fcritto fin qui , ha 17* 
modro etter ringoiare in quella cofa. Io non ci ho mai da- 
ta opera fe non quanto per comandamento de 3 padroni n’ 
ho fatte alcune; le quali non fon ficuro ch’abbiano tutte 
le lor parti , Ma , poiché volete , e che da lui medelìmo 
pe fono ricerco per mezzo del Sig. Marco Antonio Picco- 
lomini , ve ne mando certe , folamente perchè vegga , fe 
le pajono degne del fuo libro, e parendoli, fatene la Vo- 
lontà fua . E , poiché voi m’ avete metto in quella prati- 
ca ; io ne vorrei una per me, la quale io non pollo fare 
dileguar di qua a mio modo . Se avelie qualche galantuo- 
mo o M. Enea mi volelfe far quello favore , glie ne arei 
obbligo grandittimo, ma la voglio veder prima difegnata,' 
o almeno fchizzata, che intagliata; perchè dubito che*! 
sgroppo non faccia bel vedere , le non è aiutato con qualche 
Bella efpreflìone. Quello vorrei che fotte una molla, come 
|bno quelle d’acciaro, violentata dal fuo molinello, che 
rendendoli lo sforza t e lo halza in aere . Quelle molle li 
xruovano di più fatte negli orologi , nelle macchine , e in 
molte altre cofe; e qui non ho nè artefici, nè difegnatori 
4 a potermi rifolvere d’ una forma migliore . Un fuo pari 
codi mi potrebbe fervire : e credo che m’ intenda meglio 
eh’ io non fo dire . Se fra 1 ’ uno , e 1 * altro mi potette ac- 171 
comodare di quedo difegno , mi farede cofa gratidìma . Av- 
viatemi come vi riefeono quefli che vi mando di qua, e 
date fanq. Di Parma, addì primo di Giug. M, D. LVIII. 

Lett. 100. Al Sig. Cieronimo Ruf celli , a Venezia. 

QUEL che ’1 Sig. Marco Antonio Pifcolomini ha paira- 
to cpn V. S. da mia parte intorno alle mìe Rime, fu fo- 
la perdi’ ella vedette come arebbono a dare per un’ altra 
volta } che per quetta fo che ogni rimedio farebbe tardo , 
e- con' più fuo danno , che mio profitto • E’ ben vero eh* 
io lo pregai a fare in quedo cafo un poco di querela feco , 
ma di quelle amorevoli, che corrono fra gli amici, paren- 
domi in vero alquanto Arano e he fodero paffete così , co» 

me 
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me Hanno, lenza mia fausta, e per ie mani d’ un tal’ uo- 
mo, quale é V. S. che mi fi è moflro Tempre affeziona- 
to, e favorevole in cofe che mi premono affai meno di 
quella . Ella mi dice ora per quella Tua d’ avermelo fìtto 
intender prima , il che m’ é molto nuovo . Ma io lo cre- 
do, e l’ ho per certo, e m’é caro di faperlo. Voglio noti- 
• dimeno ch’ella fappia, e Creda a me ch’io non ho mai ri- 
cevuta lettera, ni imbafciata fna fopra di ciò, E l’ultima 
fu quella all» quale io rifpofi per le mani di M. Licinio , 
che non difendeva a particolare alcuno ni di quello, ni 
d’ altro . Ma , poiché la cola Ha cosi , io l’ ho per ifcufa- 

172 ta , e non voglio effermene doluto . Reità eh’ ella ne fetrfi 
me, e eh’ annodi» n’imputiamo la negligenza d’altri . 
Quanto al loco avvertito nel mio Sonetto d’ UNITA’ IN 
DUOI,* io non ebbi mai quefta voce DUOI per buona, 
e contottociò orni voglio ch’ella me ne feufr, con dire che 

\ Ha Hata fcritta, o rimeffa da altri; perché io modefimo la 

fcriflr cosi, ma gii xx. anni fono, che feci quei tre So- 
netti. Ma, dipoi che fono flato un poco piò rifoluto del- 
la lingua, io la mutai nel mio fcartafaccio , e nel Tuo lo- 
co vi ripofi pur VOI , come ha fatto V. S. Nondimeno 
effendo gii Hampata ; s’é Hata fempre così centra mio Ho- 
maco. Né manco mi finiva di contentar VOI, per effer- 
vi un’altra volta. Tanto che, non rifoluto né dell’ una, 
né dell’altra, e per la flrettez2a delle rime, e della leggo 
a che fono fottopofle, avea quello loco per difperato. E 
ultimamente mi era quali rifoluto in favore di quella rifiu- 
tata da V. S. parendomi da un canto prevaricare a trop- 
; po evidente preceno, replicando la medefima parola due 
volte.* dall’altro, penfando che DUOI , a DOI che fi di- 
ceffe, per baflarda ohe fia ciafcuna di effe, é però parlata 
da molti , inrefa da tutti , e ferina da qualcuno : e che per 
quefli rilpetti fi poreffe accettare, o feufare almeno con 
quella licenza che fi concede ne’verfi, maffimamente così 
sforzati , come fon quefli : e per male che foffe in ogni 
modo, mi pareva ricompenfato con quelli tre beni , di fug- * 

173 gir la replicazione di VOI, di far la figura d’ UNITA* 
con DUOI ; la quale mi par eraziofa ; e di efplicar me- 
glio il concetto . E con quelle ragioni m’ andava ingan- 
nando da me fleffo, come quegli che nella poefia, per l* 
eleni pio de’ mandi, miro fempre piò volentieri a’fenfi, ai 
numeri , ed alle attaccature delle voci , che alla proprietà 
loto : la quale proprietà dai Poeti buoni s f altera in mil- 

~~i le 
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l<j modi. Ora , fentendo P oppenion fua, io non mi foniti 
buone quefle ragioni ; nè le ho fcritte perchè mi fieno fat- 
te buone da lei ; ma perchè conofca il dubbio che io ho 
fempre avuto, e quanto mi porta elfer caro d* eterne ufci- 
to. Che in vero m’è cariflimo; e non folo m’acqueto vo- 
lentieri nei fuo parere ; ma le dico che P ho molto obbli- 
go del modo che ha trovato di lalvare la replica di VOI ? 
la qaale era cagione che mi difpiacete ; avvertendomi che 
non è porta nell’ un luogo , e nell* altro col medefimo ligni- 
ficato, e ftando prima per una perfona, e dipoi per duej 
A che io le prometto che non avea mai penfato . Se V. 

S. vi vedete altro che non le fatisfacerte, io la prego a 
farmene avvertito ; perchè mi terrò Tempre a favore d’ ef- 
fer corretto da un fuo pari , e per Dio , da ogn’ altro , che 
dal Caftelvetro: il qual non lo fa nè da amico, nè da let- 
terato , nò da gentiluomo. Il Signor Marc’ Antonio m’ha 
detto da fua parte lo ftratagemma afato da lui, per far- 174 
le credere ch’io non l’ami, ed ortervi ( come io fo ) ; di 
che, quanto a lei, mi fon rifo, rapendo che ella non può 
averne vifto indizio, nè fegno alcuno; e del contrario pnò 
avere avuti , ed averà ogni dì molti rifcontri . Ma non è 
però che , dai canto fuo , quelli fuei modi non mi faccia- 
no ogni dì maggiore ftomaco; vedendo che non certa con 
ogni mala arte di perfeguitarroi tanto immeritamente , e 
fuor di propolito, che non è quello il primo tratto ch’io 
ho fcoperto de’ Tuoi . Ma , poiché la vuol meco a ogni 
modo; mano a rifpondergli ; e fpero prerto di chiarir tut- 
ti di lui, e lui di me . Io penfo che V. S. non fappia 
precifamente come quello fatto e partito: che fon certo che 
non m’arebbe mandato a dire che m’ allenirti da farne ri- 
fentimento; non potendo con onor mio farne altrimente . 
Balla bene che fi farà molto man che non merita. Io non 
fio quello cheV. S. s’abbia operato in favor mio nella pub- 
blicazion che dice de’ nove Sonetti .• ma io mi prometto 
bene ogni buono officio da lei . E arò caro intendere il ea- 
fo , , per Capere a quel che le fono tenuto, che delle fuema- 
ledicenze non fi» io punto di ftima ; perchè credo che li 
fappia chi fia; e gli fuot ferini rtelfi mamfertano la domi- 
na, e i cortami fuoi . Di dar fuora i miei verfi , Dio fa 
che non ci ho penfato mai: e’1 vederli andare così dif- 
perfi, e lacerati ne le può far fegno; la cagione è, ch’io 
n’ho fatto pochi; e non a quello fine d’ onorarmene. Ma, 175 
vedendo alla fine che di quella negligenza me nerifuitaan- 
co 
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co vergogna , pochi giorni fono , a richieda di M. Guido 
Loliio, che me n’ha parlato da parte di M. Paolo Manu* 
aio, antiehidìmo amico mio, mi fono contentato di far* 
H mettere infieme: e di già gli ho dati in mano a lui , 
con l’ efempio di quelle poche lettere eh’ io gli ho potuto 
dare de’ miei regiftri, permettendoli che ne faccia quel che 
gli pare ; che io non ne voglio faper altro . Così trovando- 
api d’ averne di già difpoflo; non fono più a tempo di man* 
darle a V. S. che certo lo farei molto volentieri . Delle let- 
tere , che mi domanda , ferine a Signori i ella fa che quel- 
le de' negozi fono le più confiderate: e quelle non mi h le- 
cito a darle: l’ altre fono di cerimonie; che fono di poco 
momento: di quelle fe ne vorrà qualcuna, vedrò di iatis— 
farla. Dell’Imprefe ho già ferino al P. Onofrio, con or- 
dine che conferita tutto con V. S. Il fuo libro fopra que- 
lla materia lelfi io in Roma con molta faa laude . E, fe 
lo truovo qui, lo leggerò di nuovo volentieri. Ma non ac- 
cade eh' io ne dica altro che bene ; perchè mi parve allora 
che ne fcrivefle molto accuratamente. Quello Scipion di Ca- 
flro non folo non è qui , ma non truovo che ci folfe mai ; 
nè manco li fa chi Ga ; dubito che folle qualche male av- 
viato: e mi duole del danno, e dello feorno fatto a V. S. 

J7ò ed a quel Clarilfimo gentiluomo. Volendomi fcrivere , po- 
trà dar le lettere a F. Onofrio , ovvero al Sig. Pero , A- 
gente del Duca di Firenze. E altro non mi occorren- 
do, le bacio le mani. Di Parma, l’ultimo di Giugno , 
M.D.LVIII. 

.1 .• « . . 

Lett. tot» Al Barane Sfondato , a Roma , 


QUANDO io ricevei la lettera di V. S. con quella del 
Gallo, conobbi che l’uno e l’altro volevate il giambo j 
ma mi trovalle in termine eh’ io non vi potei fervire : ed 
ora polfo meno; la cagion faprete poi. Balla, che per que- 
llo m’ avete ora a feufare che non v’ abbia rilpollo prima : 
ed ora che mi fon medio a Girlo , non fo che mi vi dire .* 
nè anco quello che voi vi vogliate da me. Perchè quanto 
alla burla, io non fon punto in quella tempera . Quan- 
to a modrare che voi defiderate le mie lettere per ambizio- 
ne , ricordatevi ch’io fo che in quello genere voi liete vi- 
fiuto da Principi : e che io ho veduto le lettere che vi fo- 
np così familiarmente ferine dal Duca delle cinque Città. 

Per 
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Per trattenimento io non voglio (pòvere ì perché ni il 
mio efercizio , nè il mio dogma Io danno . E per aggiro- 
ta, il Cafielvetro mi Ila di continuo con un pungolo a* 
fianchi . Ma quello rqi leverò io predo d’ attorno : per- 
chè I’ ho già melfo fotte je (lampe di Sette : non n’ ufei- 
rà , che forfè ve ’i farò feoppiare . Quando farà fuori , fa- 
rete de’ primi a vederlo, E con quedo ho penfato di 177 
trattenervi per una volta . Intanto liete a Roma, col 
Gallo , con Afcanio , col Palliotto , e con la Martuccia » 
e ci avete Banchi , e Campo di Fiore . Io non fo cho 
altri trattenimenti vi vogliate; mallìmamente da Parma , 
e da me , che fono ora un umore . Toccherebbe ora a 
voi altri di darne parte de’ vodri padatempi . E fe non lo 
volete, fare , lafciateci almeno vivere co’ nodri guai . E 
quando^ vi trovate inlieme a godere, fate una volta com- 
memorazione del vodro CarQ, Pi Parma, all! xyin. di 
Agollp. M.P.PVIII, 

Lett. ioa, A M. Giulio Gallo , a Roma , 

VOI m’avete mefTo addolfo il Barone, come facefle la 
Signora Claudia , per farmi demperare lo domaco , e ac- 
cecarmi affatto con lo fcrivere. Ed io, per vendicarmene, 
farò tuttavia intorno alla Signora Porzia perchè lavori af- 
fai . Ve ne avvederete fra pochi di , che arà finito un 
altro par di foderette : che per difoetto d’efler tenuta infin- 
garda da vpi , vuol pigliar imprefa di mofehetti , e di gran 
cofe, e così farvi redare un bugiardo, e confumarvi di fa- 
ta. A me pare che torni bene all’ uno».* all’ altro di far- 
ci il manco mal che polfiamo. Ma, quando pur vogliare 
che vadia alla peggio, io vi ricordo che, oltre a quedo dan- 
no che vi procuro di predente , io poflò rompere un Oc- 
chierò ancora con la Signora Claudia A fare , ed a far va - 178 
glia. Contqttociò mi vi raccomando. E fe mi lafciate 
Ilare , vi tributerò ancora di qualche cofa . L' ofpite vi ba. 
ciano le mani, e io infieme conjpto. Pi Parma, ^lli «xtx* 
di Agodp . M. D, LVIII. , 

. ioj, A M, Camillo Palliotto , a Bologna , 

RIMANDO a V. S. » componirtienò del Sig. fuo Zio, 
bori. meni. E, poiché ne vuole il mio parere, io le di- 
co che per cofe di qqedi tempi, mi fono fomraamente pia» 

Giro lott. Fam. Voi. II. " H dati, 

* * " . » 
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eiutì, e per lo flile, e per gli molti belli fpiriti che 
fono. E, fecondo me, V. S. non pub mancare di darli 
in luce: perché non ve ne pub rifultarfi altro che laude 
alla memoria dell’autore , e riputazione alla cafa . Che 
fe ben non finiffero di piacere a certi Caftelvetri , fatisfa- 
ranno nondimeno, e faranno in molta parte ammirati da 
quelli che confiderano più le bellezze, che i difetti delle 
cofe, e i gufi i lor propri, ai quali anco le buone cofe di- 
fpiacciono . Vorrei bene che gli faceti e vedere ad altri , 
che a me, perché io già molto tempo mi fono tolto dal- 
lo fcrivere , e dall’ oflervare la lingua Latina j Ed in leg- 
ger quelli ho confiderato più le vaghezze della poefìa, che 
175» precetti dell’arte, e le fottilitl della gramatica j E pe- 
rò , per chiuder la bocca ai fuperftiziofi , ed ai critici , fa- 
rà bene che gli fàccia avvertir minutamente a qualcuno più 
curiofo di me. Dico così, perché il primo verfo m’ ha 
fatto avvedere che ci potria effer qualche cofetta o nonin- 
tefa, o laffata indietro da chi gli ha copiati ; non fapen- 
do come detto verfo fi Aia , né quanto alla mifura , né 
quanto alla locuzione; fe non ci fi mette un VOS , o 
qualche altro ripieno . Ma quanto ai concetti poetici , e 
quanto alla lingua, m'hanno molto foddisfatto. E m’é 
tanto caro averli veduti , che ringrazio V. S.^ del favore che 
me n’ ha fatto « E pregandola a comandarmi , le bacio le 
mani. \ 

Letfc. 104. A M. Tommafo Machiavelli , a Piacenza < 

VOSTRA S. fe fe troppo modella, e me troppo aufle- 
ro , a penfare di faftidirmi ancora co’ favori . Le lefrere , 
e le cole voli re tutte mi fono care, e preziofe ; e ’l So- 
netto non m’ é parfo punto bofcareccio , avendo molta del 
gentile . E S. Altezza fi può ben contentare d’ effer così 
altamente celebrata da voi » Ma non fo già come fi con- 
tenti che le fne laudi fieno commeffe al vecchio Poeta : ti 
quale può bene, a guifa di quell’ altro, aver fognato’ Par- 
nafo, ma non già veduto mai, fe non ora , che la pre- 
fenza di sì gran Dama , e delle Mufe , e de’ Poeti fuoi , e 
la voflra fpezialmente , gli hanno fatto Parnafo la fua Ri- 
valla Vorrei aver goduto ancor io quella nobiliffima con- 
180 gregazione , e quel bel luogo, e anco quel buono vecchio, 
del quale amo tanto la bontà , quanto odio la Poefìa . 
Perciocché nel cafo già di Piacenza io mi rendei falvo in 

v “ qnello 
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tjUelIo bfpizio ; ed efTo mi fu ofpite amorevoliflimo , e mi 
nutrì d' altro , che di verfi : benché mi diede tanti an- 
cora di quelli * che mi vennero a noja per Tempre . Quan- 
do lo vedete , dateli una raccomandazione da mia parte 2 
e fe a rincontro volette darvene qualche Epigramma, non 
lo pigliate , o tenetelo per voi , che ve ne fo un prefente* 
Dell’officio fatto con la Sig. Ermellina vi ringrazio fom- 
tnamente ; e vi priego a vifitarla quando potete , in mia 
vece, perché in vero le fono obbligato di troppo. M’b 
(fato di grati piacere a fentire che S. Altezza abbia fatto 
favore al fuo luogo : e * fe potette ottenere che ne faceflé 
qualcuno a lei he’fuoi bi fogni , mi parrebbe d’ettere un 
gran favorito voffro* Quanto al Calfelvetro, io gli fono 
addotto con la batteria* avendolo già fotto al torcolo della 
(lampa . Quando farà fpedito ; che farà toflo ; farete de* 
primi a Vederlo* Quefta faccenda mi tiene che non ven- 
ga a vedervi; che Dio fa fe’l defidero. Mi allegro d’in- 
tendere la fatisfazion eh* avete^ della voffra fervitù : e mi 
giova d* auguracene onorato ritratto ; perché fervite una 
Principefla di fupremo valore . Quando con buona occafio- 
he mi potete ingerire nella grazia fua, vi priego a farlo t 
perché ne fono oltra modo ambiziofo. Defidero ancoraché 18 1 
mi mantegnate fervitore della Signora Camilla Pallavicina, 
mia padrona antica ; interpretate quella parola fanamente .* 
che non penfafte ch’io non l’avefn per più giovine, e più 
bella che mai: (fate fano. Di Parma, alli vi. di Settem- 
bre. M. D. LVI 1 I. 1 

Lett. 105. Al Commendatore Ardingkello , alla Corte 

. „ del Re Cattolico . 

NON pollò negare che ’l filenzio di V; S. non m’ abbia 
dato ombra di non fo che; ma, per Dio, d’ogn’ altra co- 
fa che di quel ch’ella dubita ; perché io 1’ ho per tal gen- 
tiluomo , che in ogni cafo piglierò fempre per bene ogni 
fu3 azione : e non farà mai eh’ io n’ abbia altra opinione 
che buona , e onorevole del tutto , dal canto fuo . Ma dal 
mio, io ho ben dubitato eh’ ella ne potette avere avuta 
qualcuna non troppo buona di me : ricordandomi di quella 
che già le fu metta da qualunque fi fotte ; e per quello , 

, tenendo io corno della fua grazia , (fava con non fo che 
gelofìa d’averla perduta. Pure, offendo io confapevole a 
me (tettò e dell’ oflèrvanza , e degli ottici miei verfo , lei , 
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me ne davi pace, e flava afpettando quello che quello fitto 
tacere partorire i quando è comparfa la Tua , portatami dal 
Petruccio : la quale in ogni tempo mi farebbe fiata grati k 
fima , ma in quello m’ è (lata di contento incredibile r poi* 
1 chè non folo m’ha liberato dal mio fofpetto , ma d’avvan- 
faggio m’ ha fatto chiaro della fua benevolenza , ed aflecu-, 
ratomi della grazia, ch’io tanto defidero, del Signor Prin- 

l8z cipe voflro. E quanto alla fcufa che mi fa del non ave-i 
te fcritto, io non pur l’accetto per buona , ma le dico 
che la fua negligenza in’ è carisma , perchè , eflendo io 
più negligente di tutti in quella parte , mi fa fperare eh© 
he pofla e fiere ancor io feufato alle volte da lei . Or fia 
in buon’ ora , amatemi , e non mi fcrivete mai ; che non, 
thè ne curo . E , fe ben ora ne fentiva difpiacere , non 
era perch’ella non mi fcriveffe, ma perchè io non fapeva 
da che quello fuo non ifcrivere fi procedete. A me ba- 
da che nelle fue lettere a qualcun’ altro de’ noflri mi fac- 
cia dire una parola di quello che occorrerà fra noi. E dei 
redo, quanto meno ^affaticherà in quella parte, tanto 
più mi piacerà} perchè, oltre ch’io leufi volentieri il mìo 
vizio in me fteffo; perchè mi paja più fcufabile nella com* 
pagnia, l’amo ancora negli altri. Se per (a via che Pho 
detto, le parerà di farmi intendere la risoluzione che fi fe* 
ce dell’ Imprefe fatte per il Signor Principe , mi tornerà 
bene di faperfo , per un certo mio penderò .• e baderà per 
il primo che venga di tanti noflri che fono di coflà . AHI 
quali tutti defidero d’efTer raccomandato. Di Parma, alla 
xxxi. di Settembre . M. D. LV 1 II. 

Lett, 106. A Ai. Uganunio Roberti . 

18; ' VOI fapete con quanta impazienza fopporto ogni indu- 
gio che mi fia fatto intorno alle medaglie : e però , fe non 
vi ho fcritto infino a ora che mi mandiate quelle eh» 
voi mi dite d’aver già pronte, fenza che me nefeufi, po- 
tete penfare che fia proceduto da ogn’ altra cofa , che da 
far poca dima o di loro , o di voi ; le cagioni faprete poi } 
che non voglio ancora con quello , indugiare a dir che me 
le mandiate . E vi jprego a farlo quanto prima, indiriz- 
zandole pur, come folete, in mano del voflro giovine. 
Il Caligula, in qualunque modo fi fia, m’ è neceflario 
per finire una tavola. Alla giornata me ne procaccierete 
«no più netto, perchè il mio confetto s’ha da riformar» 
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piti d* uha volta per le voftre mani *, Gli altri *he mi no* 
minate v credo d’aver tutti ; defidero nondimeno di veder- 
li, e fpezialmente il Martìmino; che , migliorando , gli 
piglierò Tempre ; e non mi curo d’ averne anco piu d’ uno, 
per poterne accomodar gli amici . De’ verfi , avete 
fatto maravigliare; perché d* antiquario mi fiete in un 
fubito riufcito poeta*. DelT onore che mi tate con erti; * \ 
vi ringrazio; e. vi lodo anco dell* ingegno che ne moto* 
te; ma non gii del giudicio che fate di me , e della de- 
filiti del (oggetto che pigliate ; pure farò penderò che an- 
cora quelli fieno medaglie , Te non di materia Corintia , al- 184 
meno di mano di buon madiro : ma da qui innanzi , per 
.onore delle v.oflre fatiche, improntatele in miglior metal- 
lo;— o piuttofto , in ior vece, mandatemene delle antiche,^ 
o coti r antiche l’accompagnate Tempre : .perché così mi 
faranno doppiamente care. Ma in tutti i modi tutte le 
coTe che mi verranno da voi, mi Tarar. no candirne* E di 
quelle di. nuovo vi ringrazio* Di Parma, il primo d*Ot* 
tobre i M. D. LVIIÌ. 

! K 

Lett. 107. ÀI Sig* Bernardin* Alberghetti , a Piacenza . 

AVANTI eh? io rifponda a V. S.< ho volqto toccar 
fondo di quel ch’ella mi Tcrive; volendone prima parlar col 
Cardinale, e col Facchinetto, come ho fatto, eaanco col 
teoli. La fomma ch’io ne ritraggo, é che t’ imputazioni 
che V. S. dice, fono veramente fiate date al Cardinale , non 
folo di lei , ma tjuafi di tutti gli altri miniftri di Piacenza! 
cbn tanta infhnzia , che non s’ è potuto mancare di non 
.porgervi orecchie ; E , Te 1* ho da dire il vero , Te < ne 
fono veduti alcuni riTcontri , che n* hanno dato in patte 
foTpizione , e fattone apco credenza : ma , per quanto io 
portò confiderai , non hanno allignato : e Tono d’ oupenio- • 
ne che non Te ne farà altro ; eflendofi conofciuto che non 
fono tante cofe, quante ne Tono fiate dette* E di V. S. 18$ 
fpezialmente mi pare che ’1 Cardinal redi afiai ben^ foddis- 
fatto ; e che conofca in buona^ parte la natura di cotefia 
Città / .Io non ho mancato di far quelli offici che fi pof- 
fono afpettare da un vero amico ; e quel tefiimonioche mi 
pare di poter fare dell* integrità fua , avendola Tempre co- 
nofeiuta, e Tenutola predicar per tale, quale é la profef- 
£jon eh’ ella fa . E fon ficuro , quanto a me, t che le Tue 
opere conifponder&nno all’ opinione che $’ ha di lei . Le 
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rtcprdo bene che s* ha da far con perfone calunniofe , e4 
sfila fiu prudenza fi conviene di rimediare ancora ai fofpet- 
ti , E , perchè in cofa d’ una tale importanza non fi de- 
ve mancare agli amici , è ben che Tappiate che nel voler 
lo giuflificar col Card inale la partita de’ danari eh’ avete 
rimelTa a cafa , e dicendoli che non erano più di 100. S. 
S. llluftrifs. mi rifoofe , e fi ricordava benifitmo , che 
V. S. gli avea confeflato di 600. nondimeno mi pare di 
poterle dire che non ne farà altro . Ed avendo io ritratto 
qui da M, Achille , che la cofa fla così veramente ; cioè che 
non furono più di 100, mi vo immaginando che ’| Cardi- 
nale polla aver frantefo : e con buona occafione vedrò di 
difingannarlo . E Tempre che mi occorrerà di fare foprai 
ciò buono officio, lo farò così con S. S. Illulìrifs. come 
con gli altri ; e l’ho fatto fino a ora con tutti che n’han- 
no tenuto meco propofito, A lei non m’occorre di dir 

186 altro fopra di ciò , perchè l’ ho per perfona che non le bi- 
fogni ricordare il debito, e l’onor fuo. Io le raccoman- 
dai, molti giorni fono, quel fervitore della Sig, Ermelfi- 
na ; il che non arei fatto , e non farei ora di nuovo , fe 
non fapelfi parte de’ meriti di quefia caufa , e delle quali- 
tà del carcerato, e dell’ ifiìgatore , Io la prego che così 
per giufiizia, come- per amor mioma contentai di far per 
modo, che fi conofca che la mia raccomandazione gli fia 
(lata di qualche profitto, e le bacio le mani. Di Parma, 
alli xxi. di Novembre, M. D, LYHI. 

Lett. 108. A M. Amilcare Angufciuolq , « Cremori » , 

» : 

QUESTA mia venuta a Cremona è fiata di paleggio, 
e per vifitar folamente la cafa di V. S, Ma ìq non mi 
contento di quella fola vifita \ che per vedere tutte le me- 
raviglie d’elTa, ne defidero ancora la dimefiichezza , e la 
converfazione . E però avanti che mi parta di Lombar- 
dia, mi sforzerò di venire almeno un’altra volta a rive- 
derla , e goder più comodamente della virtù delle Tue ono-, 
rate figliuole, e della Signora Sofonisba fpezialmente . E 
d» quello mi voglio contentare , fenza_ volerle dare altrai 
briga per conto mio .* perchè , fe bene io filmo le fue co- 
fe forfè più di qualfivoglia altro , non ardifeo nondimeno dj 

187 ricercarle i perchè a pena i Principi nepolfono avere. Ma, 
quando la mia buona fortuna , e fa corteGa di V. S. me nq 
facefle degno : non lo pollo dir altro , fe non ohe le cono, 
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/cerei ; ed apprettò di me farebbono tenute come cofe pre- 
ziofe. E nulla cofa defidero più, che l’effigie di lei me* 
defima ; per potere in un tempo moftrare due meraviglie 
infieme , 1 ’ una dell’ opera , l’ altra della maettra , E que- 
llo è quanto mi occorre per rifpofta della fua lettera ; rin- 
graziandola apprettò dell’amorevolezza che mi moftra ; e 
pregandola a tenermi per Tempre affezionato a lei, ed a tut- 
ta la cafa fua , ed a falutar ciafcuno feparatamente , da mia 
parte: e con etti intendo ancora M. Bernardo, il quale re- 
puto che Zìa della cafa medefima , per l’ affezion che le por- 
ta. Di Parma, alti xxm. di Dicembre. M. D-LVIil. 

Lett. top. A gli Accademici di Bologna. 

L’ AVERE intefo da Roma che le Signorie V. non han- 
no ricevuta la mia Apologia , m’ha dato le male fétte, e 
Dio perdoni a chi n’ è cagione ; perchè ha fatto troppo 
gran torto a me , ed a voi . E vi prometto Signori # che 
non me ne pottò dar pace , finché voi medefìnii non ve ne 
confolate, e non trovate come quetto difordine Zìa avvenu- 
to. L’ intento mio fu che l’Accademia vottra futtè la pri- 
ma , e la principale, che l’aveflè; che così era mio debi- 
to , e più mia riputazione , e mio favore -, e così promifi , 
e così ho fatto, per quello che s’appartiene a me. Subito 188 
che fu Rampata, n’accomodai un piego di otto, e lo man- 
dai coi cocchio che ordinariamente fa quella firada, racco* 
mandato a un giovine che Zia alla polla della Samoggia , it 
quale fu in perfona a pigliarlo: e molto caldamente premi- 
le che arebbe fedele, e pretto ricapito. L’ indirizzo non 
fu fatto a voi , perchè io non fapea , come ancora non fo, 
il nome dell’Accademia , nè fapeva a chi mi dovetti feri— 
vere di voi; nè potendone allora mandare a tanti , eletti 7 

con una di fupplire a tutto il corpo di ella. Il piego era 
con un fopraferitto al Compar Cavalier de’ Rotti : con or- 
dine che le difpenfaflfe fecondo una nota inclufa, e dell’of- 
ficio d’un gentiluomo tale non pottò dubitare. Imperò vo 
penfando che ’1 difetto Zia venuto da qualcun’ altro . Vi 
priego per amor mio, ed anco per onor voftro , che andia- 
te tanto inveftigando , che ne vegnate in notizia ; e me ne 
. diate avvilo, perchè fon per fare ogni cofa , per rifentio* 
mene, E non mi batta che diciate che non impórrà; per- 
chè io l’ho per cofa importantittìma , e l’ho tanto a cuo- 
re, che non ne truovo loco; non mi parendo che il favori 
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Trcevnti da voi altri Signori s’abbino a pagare di (Jueflà 
moneta . Ora per fatisfazione così vortra , come mia , vi 
Supplico a trovar la radice di quella magagna . Intanto 
.tenetemi per vortro, perché io fono. In quello punto mio 
189 nipote mi dice, aver da Bologna che quel Pietro Bordino 
che rta forti tuto dello Scaramuccia alla polla, aperte il pie» 
<go che andava al Cavaliere , e che difpensò tutte l’ altre 
Apologie, falvo la vofìra . Vi avvertifco che con qualche 
dertrezza veggiate di cavarli di bocca che ella vi forte, per» 
<hè , fe fi comincia a dare all’ arme avanti che lo dica , 
potria non confefTare che vi forte . E di quanto fe ne ri» 
trarrà , defilerò me ne facciate fubito fcrivere . E con tut- 
to il cuore mi vi raccomando. Di Parma , il giorno di 
Matale. M. D.LVlII. 

v 

Xett. no. Al Sig. Bernardo Bergamo , a Piacenza* 

IL Signor Gio. Battifta Grimaldi fa torto a V. S. a me, 
ed a fe fteflo, a voler ch’io canti a difpetto, non come fo- 
levano dire, di Minerva, che non ha molto che fare con 
•me; ma di me medefimo. Dio gli perdoni tanta irtanza 
che me ne fa: perchè non potrei dire a V. S. quanto i 
verfi mi fieno venuti a noja , e quanta me ne fia data fo- 
pra di ciò : che ognuno che mi guarda in vifo , vuol So- 
netti da me, come fe io gli gittaffì in petrelle. V. Sv fa 
come quelle cofe fi fanno difficilmente : anzi che non fi 
ponno, e non fi debbono fare a cottimo, ed io fpecialmen- 
te et fono durirtimo . Aggiuntovi poi , che fon mal dit 
porto, che fono occupato, che fono in età di lattarli an- 
dare, e di più, che ci fono mal fortunato , e n’acquifto 
btafimo , e nemicizie da vantaggio $ mi fon venuti tanto in 
290 abbomiuazione , che non gli porto più Pentire nominare , 
non che m’abbia a lambiccare il cervello a farne. Il pro- 
pofito che io ho fatto di non vi attender più , è tale , che 
fi può' dire ortinazione. E, fe bene m’ è rotta talvolta da* 
padroni; è perchè a loro non 6 può negare. - e di già an- 
cor erti mi lafciano tiare. Imperò prego V. S. che , fe pofc 
Libile è r . . . Che quanto a dire che ’l Sig. Giovan Battilla 
fi contenta foto del mio nome , e che 1 ’ Opera fia di mio 
nipote ; quello è tutt’ uno , ed anco peggio : perchè , non 
mi fatisfacendo io di me medefimo mai, non mi portò nè 
anco fatisfàr d’ altri . E tanto è dare il nome in querto , 
quanto l’ Opera : poiché l’intento mio è dirtormene del 
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tatto, fe che fi fappia eh* me ne fon diftolto, per difviar- 
he la bottega . Che fe V. S. fapèfle come ne fono veffato , 
e fafHdito , me n’arebbe compaffione . La fupplico adunque 
non folo a difobbligarmi di quella manifattura, ma anco a 
feufarmene ; come pub facilmente , e con verità , fapehdo 
ella per prova, che cofa fia comporre contra flomaco ; ol- 
tre all’ altre circòfianze che lo fanno odiofo a me fpezial* 
mente. V. S. me ne farà fpezialmente grazia , e piacere. 

E con quefia le bacio le mani . Di Parma > il primo di 
Gennaio . M. D. LIX. 

Letr. uti Ai Sig. Giovati Battifla Grimaldi , a Milano . ipt 

IO conofco che l’ affedio che V. S. m’ ha pollo per otte- 
ner da me la compofizione che mi domanda , é per trop- 
po flimar le cofe mie. Ed in quello non pofio fe non rin- 
graziarla dfell* Onore che me ne viene. E, fe flefle afibluta- 
tnente in arbitrio mio di fervirla, all’ultimo mi contente- 
rei di farlo. Ma io non ebbi mai le Mufe tanto in balla, 
che te potefii far cantare a lor difpetto ; tanto meno ora che 
ci tengo aperta inimicizia , e non veggo come mi pofia ri- 
conciliar con effe , oltre che fon mal fano , occupato , e fa» 
ilidito, quanto pofio eflere, d’ ogni forte di fcrivere . Im- 
però bifogna che fe ne metta l* animo in pace ; e che non 
voglia da me quel che non pofio . E , che non fi poto , ed 
anco che non fi debba far di quelle cofe fenza buotìa difpo- 
fizione , é notiffimo a tutti , e fcritto da tanti , che non 
pofio credere che ancora V. S. non lo fappia, e che perfua 
cortefia non me ne feufi . E , quanto a dire che la compiac- 
cia folamente del nome , quello farebbe il medefimo , che 

io facefii l* Opera ; perché non mi fatisfarei mai delle co- 
fe d’ altri per me; poiché non mi fatisfoné anco delle mie. 

E vorrei volentieri levare il nome dell* altre mie cofe che 
vanno attorno , per liberarmi una volta affatto di quello af- 
fanno che me ne viene i il quale é tale , e sì continuo , che 
non s’ha da meravigliare, fe 1* abborrifeo , e fe cosìofiina- xpi 
tamente lo fnggo , e , fe m’ ama , me ne deve aver coro- 
paffione , e pigliarlo anco in buona parte . Cosi la prego a 
fare , ed in tutto altro che io polla , me le offero , e racco- 
mando. DL Parma , alli ..... di Gennaio . M. D. LIX. j 
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Lett. 112 . Al Conte Giulio Laudi, a Compiano , 

t 

BUONI moftacciuoli che vi cantalo * Sig. Conte ! e for# 
fe che non fono orrevoli, e venuti opportunamente per foc- 
correre * a uno floroaco, che mi truovo fgangheratiffìmo? 
Se fi face Aero nella voftra giurifdizione , direi che me ne 
mandafle degli altri . Ma , venendo da Napoli , non me ne 
curo; perchè effendo Imperiali, gli ho per fofpetti.* e l’a- 
micizia noflra non ha bifogno de’ confortini , Ma di quelli 
vi ringrazio, e, non avendo di che vi riOorare, ne farò 
parte à una pedona che .... per voi tutta . . . . Atten- 
dete a dar fano : e , fra tanti divori che mi fate , fe non 
fono difutile affatto , vi prego che mi facciate anco quello , 
che alle volte mi comandiate f 

Lett. iij. A Monfig. Daniel Bianchi , Maflro del 

Sacro Palazzo , a Roma . 

% 

4 

IO ho già molto tempo conosciuta la bontà di V. S t 
Reverendifs. e 1* ho ammirata , e riverita infieme con gli 
1 91 altri tutti . Ma ora che s’ è degnata di metterla in atto ver- 
fo di me Spezialmente, quel ch’io faceva per fuo merito 
folo , mi convien fare ancora per obbligo mio , Perciocché 
di Roma mi fi Scrive, quanto ella umanamente, e viva- 
mente s’adoperi perchè fa mia Apologia s’abiliti ad ufcire 
in pubblico. Cofa che io flimo tanto, quanto è l’onorche 
me ne viene, e quanto farebbe l’affronto che me ne ved- 
rebbe, quando non s’otteneffe. E, per moffrarmele in par- 
te grato di tanto favore, quel ch’io pollò perora, ricono- 
sco il benefizio, e con tutto il cuore ne la ringrazio ; ri» 
Serbandomi a qualche occaffone ( fe mai verrà , o pure a 
lei piacerà di presentarmela ) a moffrarle con quelli deboli 
effetti che poffòno ufcir da me, più chiaramente la memo- 
ria ch’io tengo di quella grazia , e la devozione ch’io por» 
: » to alle fue digniffime qualità . Ora , veggendo che per fe 
medeffma ha prefo la protezione del mio negozio, non la 
pregherò altramente a continuarla; non dovendo credere che 
voglia avere operato fin qui Senza frutto • Ben le dirò che 
tutta la fperanza ch’io ho della risoluzione,^ è fondata in 
lei fola , Del reffo, rimettendomi agli amici miei che fa- 
ranno Seco Sopra di ciò , io non le voglio dir altro , fe non 
(he da qui innanzi me le dedico Servitore in perpetuo . E , 


! 


k 


1 , 


Del Càìo Voi, II. 115 

fqpplicandola a tenermi , ed operarmi per tale , con ogni 
riverenza le bacio le mani. Di Parma , allfxin. di Geo- 194 
najo . M. D. LIX, 

Lett. 114. Al Sig. Antqn Gallo , a Urbino. 

IO mi fono tanto rallegrato , e compiaciuto del giudicto 
che V. 5 . fa della mia Apologia , quanto mi fon rifo del- 
la pruova che adduce fopra il palfo de’ GALLI INTERI, 
la quale mi potrebbe tornare a propofito per uccellare al 
Gufo in un altro loco , dove con certi altri Galli d’ una fua 
vecchia fi burla del Commentatore della mia Canzone così 
fcioccamente , come fa tutte le cofe fue . E farebbe forfè 
meglio , che fi folle caftrato elfo , che farli beffe dell’ in- 
tegrità degli altri . Ma , fe non fiete intero vo» , non va- 
glia -, poiché lo moflrate , a far due galletti per volta . Dio 
,ve gli benedica: che me gl 1 immagino più che Padovani, 
e piu che d’india: e che gli alleverete per modo , che deb- 
bano efTer l’onore, e la fperanza del voftro gallinaio. Con 

S uefla vi mando l’Apologià, che mi domandate per il Sig. 

Corrado , la benivolenza del quale m’ è cara , e preziofa ; 
effendomi nota la qualità della perfona così per voce di 
molti , come per voltro teftimonio . E , poiché per yofiro 
mezzo ho fatto un acquifio tale, vi priego a confermarme- 
lo , promettendoli ancora in mio nome che gli corrifponde- 
rb nell’amicizia con tutti quelli offici che ci pofiono ap- 
pettare da un mio pari , a V. S. mi raccomando io quan- ip$ 
to poffo , e la fupplico a confervarmi nella memoria fua , 
e nella grazia de’ tuoi Signori . Di Parma, alli xm. di 
Gennaio . M. D. LIX, 

Lett. 115. Al Sig. Alfonfa Cambia a Napoli. 

LA voftra degli vtu, di Decembre, m’é venuta affai 
tardi alle mani, e per quello, e perché m’ é bifognato cer- 
care de’ Sonetti che mi domandate , vi priego a fcufarmi , 
fe così tardi vi rifpondo. Ora, paffando la prima parte 
delle fcufe , e deli’ amorevoli dimOllrazioni che mi fate , co- 
me cofe foperchie fra noi, vi dirò (blamente intorno a cib, 
che io fon piti che certo dell’ amor yoftro . E , alternan- 
dovi del mio per fempre, vi rifolvo quanto a quefli com- 
plimenti efteriori , che voi potere proceder meco liberamen- 
te j e, fq vi pare , anoQ negligentemente; che per cib non 
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ìfeapirerete mai ni della credenza eh’ io tengò dell’ àmof 
voftro verfo di me, ni di quello eh’ io porto a voi . E g 
quando vi occorre valervi dell’ opera mia , comandatemi 
pur fenza rifpefro , e lenza rifpiarmo ; che s’ io potrò , non 
darete mai in (allo. Quanto a! Sonetto di MonGg. della 
Cafa: CARO, S’ IN TERREN VOSTRO ALLIGNA 
AMORE,’ avete prima a fapere che mi fu così ferittodà 
lui, e che gli fi rilpofe da me nel medefimomodo, per fare 
1 96 una burla a chi non accade ora di nominare. Che Ila ve- 
ro, avete potuto vedere che l’uno, e l’altro fono fatti fiu- 
diofamente di metafore la pii* parte viziofe, e lontane, e 
di certi modi di dire che fono fallì , e rtravolti , e quafi 
tutti contra i precetti dell’arte. E però non vi avete a 
meravigliare che vi fia di piò la difeordanza, o lo fcam- 
biamento, che voi dite, de’ numeri , o in pruova, o per 
negligenza che lo fàcelfe . Per dichiarazione poi dell’ opi- 
nion mia, vr dico che, fe ben quella licenza fi potefie fal- 
care per le ragioni allegate da voi, non credo però che 
quel Signore, il quale era molto accurato, 1 ’ avelie ufata in 
una fua compofizione da vero : ed io per me la fuggirei pili 
che potetti . E quello mi par che balli pet tutto quello chq 
fi potette dire intorno a quello loco: facendovi fede che l’ 
efempio, donde il fuo Sonetto è cavato, fia così a punto 4 
E per maggior confermazione., oltre all i due che mi chiede- 
te, ve ne mando un altro ch’io feci nel medefimo tempo 
della medelima fpezie. Ma vi priego a non darli fuoraper 
miei : perché , non fi vedendo con elfi il fine perché furon 
fatti, da chi fa pedono ragionevolmente effer ripreli : e da 
chi non fa , tenuti per buoni . E con quella occafione mi 
farete piacere a baciar le mani da mia parte all’ Illufirifs, 
Sig. 0 . Inico ; e raccomandarmi a tutta l’ onorata compa- 
gnia che mi nominate; ed al Slg. Sertorio. fpezialmente ; 
ip7 al quale fono amico già di molt’ anni . Defidero ancora che 
mi facciate favore di ufar di nuovo quella diligenza della 
quale altra volta vi ricercai ; d’ iutender deliramente , fe » 
Maefiri dell’ Annunziata aveller animo, d’ eftinguer quella 
pendone che mi pagano del Benefizio eh’ io rinunziat loro 
di S. Nicolò di Somma: perché credo che faccia per loro 
d’ufcirne in un tratto: e a me tornerebbe comodo, quan- 
do venidero a ragionevole partito . Ma vorrei che fi trat- 
tali per modo, che non parelfe loro eli’ io mi offendi ; 
perché in vero io lo farei più per acconcio, che per bi fo- 
gno . E mi farà gratidìmo faper quello che ne ritrarrete. 

Di 
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■ DI pili , avendo mandato quelli giorni fuori una mia Apo- 
logia contro uno che non mi volea lafTar vivere, fé farà 
Capitata collà , come io credo , vorrei che mi dicefle in- 
genuamente quel che i voflri gentiluomini ne fentono. E 
Con quella vi bacio le mani. Di Parma , il primo di Mar- 
zo . M. D. LIX. 

Leti. uó. Alla Comunità di Canneto. 

LE Signorie Voftre mi pagano di troppo pjb che non 
mi fi viene; anzi di quel che non mi debbono m mun mo- 
do; della ricuperazione del Sig. Giofeppo Pallavicino, per- 
chè non ne hanno a faper grado ad altri , che al Cardinale 
Illullrilfimo , mio padrone. Ma, come fi fia, ho grandif- 
fimo piacere che ne rellino contente : e , poiché lo cono- 
fcono, l’eforto a far per modo, che fe lo mantenghino. 
Io, ringraziandole dell’ amorevolezze che mi mofirano, e 
delle offerte che mi fanno, in tutto ch’io pollò, ad ogni 
lor fervigio m’offero per fempre . Di Parma, agli vm, 
di Marzo . M. D. {JX. 

Lett. 1 17. Al Sig. Giofeppo Pallavicino , a Canneto . 

A ME balla d’ aver foddisfàtto aV. S. nel fuo negozio: 
che me ne fàccia poi ringraziare dalla Comunità , è un van- 
taggio che mi viene dalla foprabbondanza della volita cor- 
rerìa . Ma tutto m’ è caro, poiché ella s’appaga della fua 
riloluzione. Refta , che m’adoperi, fe in altro lapoflòfer- 
vire . Ed a lei , ed al Sig. Brefcianino mi raccomando . Di 
Parma, 4’ vili, di Marzo. M. D. LIX. 

j 

Lett. 11 8. A M. Giofeppo Giova , a Lucca , 

LA lettera che m’avete fcritta dopo la ricevuta de’ li- 
bri , m’ è capitata alle mani affai piò d’ un mele dopo la 
darà di effa , che m’ ha fatto fiar molti giorni di mala vo- 
glia ; dubitando che i libri tutti fodero andati in finiflro, 
come fono in parte, eflendo flati decimati, fecondo che a- 
vete intelo. Quando poi la voflra comparfe, mi trovò nel 
letto indifpofio . E per quello, e per l’alfenza mia di qua, 
ho prolungato la rifpofia fino a ora , tanto , che fono fla- 
to prevenuto dalla feconda voflra. Ora, rifpondendo all’ li- 
na } e all’altra , vi priego prima fcufarmi dell’ indugio ; di- 
poi 
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ipp poi vi dico che 1 ’ Ifìòria che m’ avete mandata , m’ è ca* 
ri filma ; che per male fcritta che fia , l’ ho per autenti- 
ca : e per le cofé di Piacenza * a qualche cofa me ne fer* 
virò; Alle belle parole che mi fate, non mi curo di rif- 

J iondere, parendomi che tra noi non fi convenga (lare iti 
u complimenti fuperfliziofi ; Balìa eh’ io fo d’ elfer amato 
da voi * e che n’ho, veduto gli effetti. E dal canto mio vi 
dovete alTìctirare eh’ io vi Ha vero amico ; quando non fof- 
fe mai per altro, che per elfer obbligato a corrifpondere 
all’ amor Vofiro . Però vi prego che , . lalfando i convené- 
voli * e i rifpetti da parte mi comandiate alla libera* co- 
me fi conviene tra gli amicj veri. È così farò io* quan- 
do m’ occorrerà valermi di voi . Quanto ai Sonetti del 
Bembo ; nón gl’ intendendo io * fon ricorfo a M. Cariò da 
/ Fano , il quale fapete eh’ era un fuo terzuolo ; Egli mi di- 
ce che quello; DEL CIBO ONDE LUCREZIA* fu fat- 
to l’opra tre cofe che mando a presentare alla Dùchelfa E- 
lifabetta d’ Urbino,- le quali furono un vafo di porcellana 

{ fieno di fcatolini* o alberelli di pezzette di Levarne da co- 
orire il volto : e uno fpecchio . Col vafo voleva che Col 
cibo della calìità palfalTe il digiuno dell’ alfenza del Aio Du- 
ca ; il quale in quel tempo era fuori dello Stato : _ con le 
pezzette colorilfe il vifó Smorto, per la paura dell* infortu- 
200 nio del fuo Conforte ; il quale chiama TUONO ; Con lo 
fpecchio; quel che fegue* che va per la piana . Dell’al- 
tro; ANIMA CHE DA’ BEI STELLANTI, mi dice 
liberamente che egli non intefe mai ; e pili , che il Bem- 
bo medefimo non gli volfe mai dire il Soggetto d’effo : 
inoltrando che folle fatto Sopra un cafo d’ un gran gentiluo- 
mo, che, per onore della cafa fua* ebbe ad incrudelire 
contra il fuo fangue proprio. Ed altro non n’ ho potuto ca- 
vare che quello ; eh’ è però tanto, che fi può con effo dar- 
li qualche fentimento . E , fe ciò non balla ; abbiate pa- 
zienza, fe egli medefimo non fi volfe lafciare intendere . 
Quanto alle compofizioni ebe defiderate da me ; io non fo 
mai niente in verfi , fe non forzato , perchè non ho tem- 
po, nè capo d’attendere a poefie; ma la gente non mi Uf- 
fa vivere ,• che mi conviene fare alle volte a mio difpetto . 
Saranno con quelli gli ultimi Sonetti che mi fono venati 
fatti di qua; e poiché ve ne fo 'piacere, non farò cofa che 
non veggiate . Ora io vorrei che mi delle quel contento 
ohe mi promettete, di venire a Ilare qualche giorno me- 
co, che Dio fa fe vi vedrò volentieri; avendovi per uno 
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de 1 piti cari , e de’ più dolci amici eh’ io abbia . Di grazia 
fatelo, M. Gioféppo. Intanto attendete a ftar fano ì Di 
Parma j alli xvii. di Marzo . M. D. LIX. 

Leti, tipi A M. Frane f/co Zebolo , a Parma . 

PER rifpofta della voftra, che m’ha portata Pierfran* ioi 
cefco , non mi accade altro j che ringraziarvi dell’ affezion 
che mi moftrate ; e alTecurarvi che ne liete molto ben cam- 
biato i amando io voi come figliuòlo j e tutta la cafa vo- 
rtra come mia propria i e di ciò vedrete gli effetti tutte le 
volte che ne verrà occafione i Fino a ora non fo d’ aver 
fatto cola per voi. che menti tanto riconofcimento , quan- 
to ne fate ; fe già non riconofcete più la buona volontà , 
che l* opere t Quanto alle mie ammonizioni , ho caro che 
fieno d’ autorità appreflo di voi : e , poiché le {limate , v’ 
àmmortifeo di ntiovo a noni mancare à voi (ledo , e all’ o- 
tìore di cafa voffra ; avendo Tempre per mira quel tanto da 
bene, e onorato voftro . Zio : con l’efempio del quale fo- 
lamente potrete cotifeguire tutto quel di bene che defidera 
dagli uomini . E , fe vi poffo far qualche fervigio , affen- 
te ò prefente che mi fia, farò Tempre voftro , e de’ voftri 
tutti : ai quali vi prego che m! raccomandiate alla Sig. Vó^ 

(Ira madre, ed a Madonna Caterina * ed in fomma a tatti i 
voftri, ed a voi fpezialmente m’offero, e raccomando. Di 
Civitanova» alli xxtx. di Maggio. M. D.LIX. 

jLett. iaó. 4 M. Mario Nizolio , a Parma , 

CON molto mio piacere ho letta l’ amorevoliflima let- ioz 
tera voftra „• la quale m’ è parfa l’ Itinerario noftro fcritto 
da voi * Per l’ avvenire faprete di mano in mano dove io 
vo, acciocché polliate mettere i miei peregrinaggi in Co- 
ntentano < Vorrei che vi {fendette più ampiamente nelle 
cortefie che ne furono fatte dii Sig. Governatore , e dal Sig. 
Podeftà voftro : perchè in vero non ne poterono accoglie- 
re nè più onorevolmente , nè più onoratamente . Se vi oc- 
corre di fcriver loro , fate che Tappino l’ obbligo eh’ io me 
ne fento avergji , e la molta confoìazione eh’ io n’ ebbi per 
rifpetto di quelle Signore ; con raccomandarmegli lenza fine , 
ed offerirmi in tutto ch’io polla in fervigio loro ,• così per 
l’onore che m’hanno fatto, come perchè fono Cavalieri 
degni d’effer onorati, e {limati da ognuno. 11 voftro. Po- 
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defià fpezialmonte mi fece tanto buona cera , che non cfe* 
do che fia punto meno amico ame, che al Cartel vetro , 
e , fe tutti i Cartelvetrici fono così fatti , io gli voglio tut- 
ti per amici . Mantenetemi nella fua grazia; e fcrivete- 
mi il fuo nome, acciò lo porta mettere nel catalogo del li 
miei . Non vi ridete di querta dimanda ; che io non 1 ’ in-» 

. tefì nominar mai per altro , che per Podertà ; e demmo la 
fera occupati in tanta dolcezza, che non mi ricordai di do? 

20 $ mandare del nome fpeziale. E, fe Arirtotele vuoi dire che 
querta fia fpezie di difpregio, o io li dirò che non fe n* 
intende; che mi barta Panima di metterli le mani addof- 
lò ancora a me, ben fapete, poiché così rtrapazzato dal 
Cartel vetro • Del mio ritorno non vi artìcuro così prerto ; 
nò anco ve ne difpero . Ne farà quello che il padrone vor- 
rà , e che porteranno gli accidenti del Mondo , Ma in ogni 
cafo, e dovunque mi darò , farò fempre voftro; e voi ri- 
cordatevi di me , e della prometta circa ai frutti de 9 vortri 
rtudj . Io mi fono ridotto in villa , per dar fine a quella 
tavola . Voi , finito il Comento , me lo manderete fubito * 
Ma con grandirtìma defiderio afpetto che mi facciate gra- 
zia di quei luoghi topici con gli efempj . Ho detto un paf- 
ferotto a replicare due volte luoghi • Ma perdonatelo all* 
ufo corrente, che ne fa dire ancora Canonici Regulari . Ve- 
dete che baie vi ferivo, trafportato dalia dolcezza di ra- 
gionare con voi . Di grazia , M. Mario , mandatemi i det- 
ti luoghi , fe potete . Salutate V Arena ; e animate il Zu- 
folo agli rtudj da mia parte* E voi (late fano. Di Civi- 
tanova, alli xxix. di Maggio, 

% 

< • » ‘ ' ' 

Lett, ili* Alla Sig. Lucrezia Pallavicina , a Parma* 

' * . * * 

- LA lettera che V. S. s’ è degnata di fervermi , ò fia- 
ta una confermazione del cpncetto ch’ io feci di lei fubi- 

Z04 to che la Vidi, cioè, che ella forte di amorevole, e di be- 
nigna natura , conforme aliai nobiltà del fuo fangue , e al 
graziofo afpetto che Dio l* ha dato * Il quale , fecondo me , 
( con buona pace del Sig. Duca ) va con quelli delia pri- 
ma fchiera, e non della terza, come S. Eccellenza divi fa- 
va • E , fìccome è degna d’ erter amata , e riverita da ognu- 
no , così le porto io particolare affezione , e oflervanza , 
E folo per fegno di ciò ( benché minimo, e indegno di 
' lei ) le mandai la povera Corona da Loreto > e non pey 
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f irefente che meritafle tanto ringraziamento , quanto è quel- 
o che me n’ ha fatto ; che in vero è flato troppo grande 
ufura a sì poco capitale. E, per ragguagliar le partite , 
Infognerebbe ch’io ne ringraziarti lei in infinito : poiché 
per sì picciola cofa , mi offerifce così cortefemente la gra- 
zia fu a : la quale io flimo tanto , che, non avendo a rin- 
contro ricompenfa nè di parole, nè d’offerte, nè di fer- 
vigj ch’io le poterti fare , mi rifolvo d’ accettar fola- 
mente il fuo dono, e tacere; lafciando ch’ella ftefla giu- 
dichi l’ obbligo eh’ io ne le debba avere .• e che la Signo- 
ra Vittoria, e la Signora Porzia le promettano per me eh’ 
io pagherò tutte le volté che a lei paja eh’ io porta : per- 
chè , guanto a me , non penfo di poter mai ; di tanto grata 
fomma le fon tenuto. Così confegnandomele per fervi- 
tore in perpetuo , afpetterò d’ erter ricerco a fatisfarne qual- 
che parte. Intanto mi compiacerò d’ un sì grande ac- io 5 
quifto ; e , perchè ne farei di troppo invidiato , me ne go- 
derò da me fteflo; e n’anderò per fempre altero, e con- 
tento . Ma per ora, non potendo altro, ne le bacio rive- 
rentemente le mani. Di Civitanova, alli *xtx. di Mas* 
già . M.D.LX. 

1 , Lett. 1 22. a M. Antonio Palmìa , a Parma . 

SIGNOR Palmia mio cordiale , io vi voglio bene . pur 
aflai , e fo che ne volete a me . E , s’ io mi partii di 
Parma fenza fervi, motto , è perchè convenne farlo in un 
fubito , ed io ebbi molti intrichi . E , quando me ne fi* 
dimenticato, o che l’abbia anco pretermefTo per altra ca- 
gione, me l’avete a perdonare; perchè quefli complimen- 
ti npn fono articoli necefferj d’amicizia: ed io con gli a- 
mici che mi fono più Areni , gli fo più negligente- 
mente , perchè fo con erti più a fecurtà . Barta , che 
non è flato per non far conto di voi ; che v’ amo , e vi 
flimo quanto amico eh’ io abbia j e qualche cofa da vantag- 
gio: per effer voi medagliffa, e per darmi anco delle me- 
daglie, eh’ è più. .Or, non guardando alle parole che ci 
fono fiate; delle fei medaglie che mi profferite, la fecon- 
da, e la terza mi piacciono: e ve ne renderò per effe al- 
trettanto amore. Dico per quella della (pica, e delle lette- 
re AMI , e dell’altra con AnElPOTAN, e, fe le dare- 
te al Sign. Marco Antonio Piccolomini , che me rf ha da 
mandare deli’ altre , me ne farete piacere : ed io ve uè darò 
Caro Lett, pam. Voi, II, I larga 
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larga ricompenfa . E fiate fano * DI Civitanova j alli 
xxix. di Maggio « M. D. LIX. 

Lett. 1 2 j. A M. Amilcare Angufciola , a Cremona . 

COSI* fi mofirano le ciregie a’ bambini , Signor Amilca* 
re , come voi avere fatto a me del ritratto della Signora 
vofira figliuola. Tre volte (come intendo) me 1 avete 
defiinato, ed alla fine ora con una vofira me 1 .avete 
mandato , e ritolto . Mi direte che ve ne fon parlo inde- 
gno , perchè le fue cofe fono da Principi fon contento .* 
ma per quello voi non vi dovete pigliar giuoco di me . Io 
non fon mai fiato ardito di domandacelo. E, quando voi 
medefimo m’avete ferino che io l’ arei * fa pete quanto rno- 
defiamente ve n’ho rifpoflo.' e, che io l ho piuttofto de- 
r.j — aa- miondn me n averte deuna- 


itimato : e le, oltre airoDDiigo cne n 
Tempre, io l’ avelli riconofeiuto fe non da Principe, almeno 
piti che da mio pari. E pur voi fieflo avete voluto che lo 
meriti, e che lo fperi, ed alla fine che P abbia. E,- poi- 
ché avuto 1* ho , non fo perché v* abbiate rimandato per 
efio ; fe non perchè poca fiima facciate di me, e meno del 
giudicio, della parola, e dell’ onor vofiro,' facendomi iuor 
di propofito uno fmacco tale , e forfè che non e fiato tu 
207 cofpetto de’ miei padroni , e di tutta quefia Citta . eflendo 
già fiato veduto da molti , e invidiatomi da tutu, «la , 
quanto alla parte mia, io non me ne curo punto, quanto 
alla vofira, penfatevi voi; che io non mene rilento per altro, 
che per non parere un’ oca . Nè per queflo renerò d am- 
mirare la virtù di vofira figliuola : e voglio anco per ì me- 
riti di lei aver rifpetto alla vofira imperfezione . Per ri- 
' fpofìa poi di quanto mi fcrivete, non vi dirò altro , le 
non che vi ringrazio del vofiro prefente , cosi come 1 no 
ricevuto. E, quanto alla volontà che dite che avereltedi 
mandarmi anche un Papato , fe potette , io non mi mara- 
viglio che così groffamente mi profferiate , poiché levottre 
profferte non s’ adempiono ; e che i vpftri doni , ì quali 
, per le mani d’una donna fono sì preziofi , per le voltre , 
che fate profefiìon di gentiluomo, s’; avvilirono , e li ri- 
ducono anco a niente. State fano. Di 1 arma , alli xxv. d» 
, Luglio . M. D. LIX. , 
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Lett. 124 Ai Conte di Canterano. 

IL Signor Giovan Francefco Sanfeverino , con darmi a 
vedere le Rhne di V. S. m’ ha da fua parto ricerco eh» 
non (blamente io le legga, ma le giudichi. ancora . Quanto 208 
a leggerle, io l’ho fatto più che volentieri, e con molto 
mio guflo : quanto a giudicarle, ufanza, e ferme propofito 
mio è di non dar mai giudicio delle cofe d’ altri , sì per- 
ché non mi pare d’ averne a badanza per le mie proprie ; 
come perché io l’ho per medierò pericolofo : e con certi 
le n’ acquida ancor odio . Ma , per non mancare al co- 
mandamento di due miei Signori, e tali, mi fono rifoluto 
a dirvi fu qualche cofa ; non per via di fentenza , ( che 
qnedo non farò mai ) ma d’ avvertimenti , o di dubbj piut- 
todo ; lafciando che V. S. medefìma fe ne rifolva. E pri- 
ma che venga a’ particolari , ne dirb dilaniente quedo in ge- 
nere , che leggendole , m’ hanno porto diletto , e meravi- 
glia .* effetti che fogliono fare le buone compofizioni , e pe- 
rò per buone mi par di poterle tenere. Oltreché vi cono- 
feo dentro facilità di natura, novità di concetti , ed afTai buo- 
na pratica di lingua : tanto che mi fa reputar la fomma 
del tutto, non foto per laudabile, ma per eccellente . E 
mi rallegro con lei , che , attendendo all’ arme fpezialmen- 
te, da tanto oltre in quella profedione . Nella quale , 
quanto allo fpirito poetico, non fo che da oggidì chi le 
ponga piede innanzi. Non entrando dunque nell’ altre par- 
ti della poefìa , i miei dubbj faranno folo intorno all’ elocu- 
zione . Nella quale mi danno noja alcune cofette ; e fono 
sì poche , e di sì picciolo momento , che gran fallo mi 
parrebbe di commettere a non avvertimela : non effendo 
altramente , che certi pochi nei nella perfona d’ una 
donna che da tutta bella . E Dio fa che non gli moflro 209 
per riprenderli, ma perché la fua Opera da da ogni parte 
irreprenfibile . Ora io dubito che’l numero non -da tenu- 
to ajle volte afpro , alle volte languido . Afpro , quando 
la giuntura delle parole é di tre, o quattro confonanti in- 
dente .* come a carte 20. Pur feorgo , a 53. Per sfogare , a 
83. C he V feriva . Quedo fo che d tollera qualche volta ; 
ed anco il Petrarca l’usò; ma rariflime volte, e con certe 
condonanti non tanto drepitofe . Languido parrà forfè , do- 
ve, per lo contrario s’accozzano tre, o quattro vocali , che 
fanno up certo sbadigliamento , ovvero feiato , che lo chia- 
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mano i Latini, di mal Tuono, come a carte 83. Alme « 
fotf io un di voi , a 47. annodato , eaccefo, 50. per cui u% 
tempo quefla legge è in me , a 71. dilettofo , e ameno , 102. 
{ente.) e alle, mie voglie afcofe . E più altre aliai , che an- 
cora quello fi truova alle volte negli autori , ma nelle co* 
fe di V. S. è molto frequente. Quello medefiroo avviene 
di due vocali polle in modo che fanno il medefimo mal 
Tuono, che Te fodero tre. .E quello e, quando quella che 
fi toglie via, altera, o annulla la natura della dizione don* 
de fi toglie come a 73. Ma a lP apparir . Qui , fe fi to- 
glie la prima A , quel che relia , che farà M , s’ altera , 
perché non rapprefenta più Ma , ma Mi. Se fi toglie la 
A feconda, s’altera la natura del Tegnente , eh’ è L; per- 
ché diventa di calo retto, dove era d’obliquo. A 1 6. Da. 
*ip acce fi amanti. Qui togliendoli 1’ A r quel che rella, che ù. 
D, rapprefenta Di, e non più Da. Di quelli luoghi cene 
troverete affai , dove la collilione ( chiamandola pur Lati- 
namente) parrà forfè viziofa. E, fe anco fi trqpva cosà 
tifata qualche volta, l’efempio la potrà fare per avventura 
feufabile, ma laudabile (ch’io creda) non mai . Dubita * 
poi di certe poche colette di Grammatica j dove addolciffe % 
mi par polla in loco d’ addoicifce, ed a 24, nodriffe , in loca 
di npdrifce , a 86, ne temi , per ne temay ed a 62. fi forivi , 
per fi feriva . A 82. dove dice : Si fente Olanda ; dubita 
che non ci manchi un che . A 78. ov’ è , di galea nemica , 
meglio mi vi parrebbe il genere , che la fpez;e ; come dir 
nave y o legno . A 85. poi la morte \ dubito fe ha ben det- 
to , volendo dir , dopo la motte . A 89. acerbamente noflro ; ' 
. non fo come fi poOa Ilare . Direi Emifpero , non Emifper z , 
direi Barbaro , non Barbar . I luoghi dell* Ortografia non 
gli moflro, perchè fono errori dello fcrittore. V. S. gli fa- 
rà poi bene avvertire, e di quelli che l’ho medi innanzi, 
fe ne chiarifca da fe : ed abbia me per ifeufato ; perchè fa 
, quello officio non per profunzione , ma per obbedienza, co- 
me ho detto, e per defiderio che le cofe Tue fieno compi- 
tamente belle così nelta lingua, come fono nell’ altre par-, 
ti 5 nelle quali per lo più mi pajooo bellilTìme, ed alle voW 
41 ; te mirabili . Il libro ho redimito alla Signora Lavinia „ 
Ed , altro non mi occorrendo , le ricordo che già molta 
tempo le fono fervitore. Di Mantpva, itili xxji. di Ln^ 
glio , M. D. LIX, 
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ì)El CiRÒ Volili, I?j s 

ìjBtt. I 2 J. Al Capitan Pitto Bonaventura , a Urtino . 

VI rimando il vollro Sonetto -, che pure alla fine avete 
voluto eh’ io rivegga , cbntra l’ ufanza , e contro allo fio* 
maco mio. Ma io ve lo perdono , poiché in cafa volìra 
Tono tenuto di fare a vollro modo . E voi perdonate a me» 
fe vi pare che ve l’abbia troppo fcarrhieliato . Non fi prò 
toccare un filo in quelle cofe , che non le ne tiri degli al- 
tri j e, talvolta la più parte. Non vi peniate _per quello» 
che tutto il vollro folle degno d* elfer cosi Calìelvetratp ; 
che la natura dell’ emendare é così fatta, che lievacosì del 
cattivo, come del buono. E, fe pure vi par troppo , im- 
parate a non rimettetvi a findicato de’ fcrupololì , e degli 
amici veri : che né l’ una , né l’ altra di quelle fpezie può 
perdonare. All’ultimo datfe il vollro medefimo a Madon- 
na Laura, che può tiare affai bene: ed ella llefTa vi aiute- 
rà a falire fu quel monte. E, fe voi ci arrivate , porgete 
mano ancora a me, che duro fatica a rampicanti vi . Io 
fono a Firmigrianoj e non odo cofa alcuna . Vi ricordo 
che un luogo così deliziofo non s’ha da tenere fuor del 
mondo, però fate che fenta anch’io delle cofe che corrono 
per ognuno: o venitemi a veder qualcuno di voi: ed ino- 2ta 
f*ni cafo tenetemi in grazia de’ padroni , ed in memoria d* 
voi altri Signori. Quando verranno lettere di Parma» in- 
viatemele lubito, acciocché io polfa marciare . Federico 
Ila bene, e fi gode della villa sbracata men te . Io ho co- 
minciato a lavorare : ma il libro che m’ avete mandato , 
non credo che balli : perché , per elfer d’ un* altra (lampa , 
non rifponde agli ordini miei primi. Se ve ne folTe un al- 
tro della ilampa di Fiorenza , mandatemelo, e vi bacio le mani. 

Del vollro Firmignano» alli xvi. d’Agolìo . M.D. LIX. 

Leti. 12 6. A M. .......... a Bologna . 

RISPONDERÒ' pur una volta alla lettera di V. S. e, 
fe non l’ho fatto fino a ora, confido che vi contenterete eh* 
io abbia prefa quella ficurtà di voi : e Dio fa , fe ite me- 
rito compaffione, non che feufa. Il giudicio che rotella o- 
norata Accademia, e voi fpezialmente fate della rifpolla del 
Callelvetro , m’ é fammamente caro , e perché viene da per- 
fone tali , e per confrontarli con tutti i giudiciofi di qua , 
ne raccolgo che l’ affezione , e l’ intereflfe mio proprio 
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In queflo calo non m’inganni. E per quello, quanto a me, 
non mi curo di più rifponderli perchè, effendo il mon- 
do ormai chiaro delia fua dottrina , crederei che il rispon- 
derli di nuovo, folle un perdere di tempo, d’ opera, ed an- 
215 co di riputazione .' Pure , perchè certi fuoi non celiano 
di gridare, e d’efaltare quello libro per unico di dottrina, 
e di eloquenza, pare a qualcuno che fi gli debba dare un’ 
altra mano, con moflrare la falfità degli argomenti eh' egli 
ulà, e la verità delle cofe che dice. 11 che, non potendo 
io, s’è proferto di fare M. Benedetto Varchi, per l’amo- 
re che porta a me, e pili alla verità , ed alla lingua fua « 
Egli mi ha fcritto che darà giudicio di me, e di lui così 
finceramente, come è folito in tutte le fue cofe. Del cui 
giudicio, e di tutti quelli che leggono, e del voflro fpe- 
zialmente, io rimango del tutto foddisfatto , fenza eh’ ia 
pigli altra briga della mia difenfione , perchè io non ho 
tempo di farci altro, e non porta anco il pregio. E, quan- 
to all* offèrte che mi. fate di rifpondere ancor voi in nome 
della volìra Accademia , mi fono fupremamente care , e 
me ne fento tanto obbligato a tutti , che diffido di poter- 
vene rendere il cambio . E 1 * accetterei volentieri , non 
tanto per la protezione , e per P onore che me ne viene , 
quanto perche mi parrebbe una occafione di dar faggio al 
mondo de.’ vollri ingegni , e un far beneficio agli ffudiofi 
con ter via quella pefiifera dottrina di quell* uomo : ( il 
che mi par cne fia il primo officio dell* Accademie maflì- 
mamente ) ma, come dite, s’ha da fare con umore che 
214 non ha rimedio. Pure, quando vi rifolveffe di correr la 
voffra lancia, non guardate che ’l Varchi abbia prefo il 
campo, che ci farà luogo ancora per voi . Del N. ( fe 
dice da vero ) mi par ragionevolmente poter fentir di lui 
quello che egli di me . E Tenta che vuole , che non me 
ne curo : che la mia. profeflìone non è (lata mai di lette- 
rato , e la briga di’ io ho col Caffelvetro , non è per vo- 
ler competer feco , ma per rifentirmi delle villanie che m* 
ha fatte . Delle quali mi piace che voi altri fiate confa- 
pevoli , e teftimonj : e mi farete ancora piacere a ferne fe- 
de al Varchi , il quale giudicherà così fopra quella parte , 
come fopra quella della dottrina. Perciocché coflui , alte- 
rando il fatto , d’atrore fi vuol far reo; e fi duole d’elTer 
ingiuriato, e provocato da me, facendo profelfion di mo- 
dello ; quando voi fapete , e fa tutta Roma , come egli , 
e tutti i fuoi m’ hanno concio . E non farebbe poco che 
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gli aveflìmo infegnata quella virtù della modeftia ; fe mode- 
rna fi potelfe dire la fua , di rovefciar la fua immodeflia ad- 
dolfa a me . E contuttocib parla con certo veneno oc- 
culto , che moflra più la malignità della fua natura , che 
fe prorompere nel biafmare apertamente ; benché non fi 
tiene le mani a cintola nè anco in quella parte , fcher- 
nendomi, e calunniandomi falfamente, e malignamente più 
che pub. Ma lodato fia Iddio, che non m’ha detto , e *tS 
non pub dir cofa che fia vera , o che importi ; che tutto 
gli fi pub rimproverare . Quanto al parere che mi chie- 
dete della Tragedia , io non polTo rifpondere così determi- 
natamente, come io vorrei ; non avendo mai efaminata 
quella materia , come fi converrebbe ; ed eflendovi molto 
che dire da ogni parte. Ben dirò che, effendo la Trage- 
dia una fpezie di poefia, mi pare che necelfariamente ri- 
chiegga il verfo : pure ancora la Commedia è tale: e nel- 
la profa pare che ne lia meglio , che nel noflro verfo . 
Credo ancora che ’1 mover degli affètti , eh’ è principale 
intento della Tragedia, fi farebbe di gran lunga più effi- 
cacemente in quello modo , che in quello ; cioè meglio 
nella profa . Ma, in qualunque modo fi faccia , pur eh’ 
abbia l’ altre lue parti, io per me non li riprenderei . E, 
fecondo che vi porterete nel redo, credo che fi giudicherà 
s’arete bene, o mal fatto. Mi pare ben neceffario che i 
Cori fieno in verfo ; come voi dite . E di quello non a- 
vete a mancare. Ma di tutto mi rimetto al giudicio di 
quelli che meglio hanno efaminato quello articolo . Che s’ 
io medefimo avelli a pigliar ora quella im prefa , non fono 
ancor rifoluto , ,còme la faceffi . Ed , altro non mi occor- 
rendo , a tutta l’Accademia, ed a V. S. fpezialmente mi rac- 
comando, ed oflfero . Di Roma, alli xxi. d’Òttobre. M.D.LIX. 

Lett. 127. A M. a Bologna , 

RISPONDO, ancorché tardi, alla lettera di V. S. de’ 2 16 
xxvt 1. del paffàto; e non mi feufo di quella tardanza , 
perchè il Ruggiero mi promife che farebbe fede degl’ intri- 
chi in eh’ io mi truovo . Ora io vi dico che redo obblt- 
gatiffimo alla vollra Accademia tutta, ed a’particolan d’effa, 

S uanto pollo elTer più : e la ringrazio con tutto il cuore 
eli* offerta che mi fa di rifponder di nuovo al Callel vetro : 
godendo molto del giudicio che fa del fuo libro. Il qual 
giudicio è cagion buona parte eh’ io mi rifolva che iiqq 
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bìfogna rtfpónderli altramente ; penfando che ft onorind 
troppo le ciancie , e le foffifìerie fue : perché ancóra di qui 
Je genti fon chiare: e’1 manco male che fe ne dica, è che 
non $’ intende : e non è chi abbia pazienza pur di _ legger- 
lo. A chi tiene il contrario, e lo loda , come voi dite , 
non accade dir altro , fe non che Dio Io faccia fano . A 
chi piace la fua modeflia , non la debbe aver provata , co- 
me ho fatto io, e non vede quel toffico occulto chefitruo* 
va nelle fue cofe . Nè manco fa , quante calunnie mi dà, 
nè quante bugie dice così dell’ efler mio , come del fatto 
feguito tra lui , e me . Ma tutto importa poco . A me 
è d’avanzo che gli uomini di giudicio , e quelli che vi 
1*17 fono intervenuti , conofcarfo, e fappiano la verità . Oltre 
che ’1 Varchi per amor d’ e(Ta verità , e della lingua fua na- 
tiva , ed anfco per P affezione che porta a me , s’ è difpoflo 
di darne quella fentenza che li detterà la dottrina , e la 
fincerità fua._ Alla quale ip mi rimetto, ancora che ve- 
nire contra di me . La lettera col Sonetto che m’ avete 
mandato alla Caflelvetrefca, hanno fatto qua gran romo- 
re , e gran rifa . E non potea venir cofa che più uccel- 
la ffe la martea, come fi dice. Oltre che fon bene acco- 
modati , P invenzione è piaciuta tanto , che P hanno imi- 
tata degli altri , come Vedrete per li due Sonetti che vi fi 
mandano della medefima rima : de’ quali farete parte all* 
Accademia; raccomandandomi all’autore, il quale io pen- 
fo che ha il padre Odone . Io gli fono tanto affezionato, 
ed obbligato, quanto meritano le fue virtù, e Pamorevo- 
lezza che m’ ha moli rata . Non gli ferivo , perchè io re- 
puto che quefla fia comune a tutta l’Accademia, nella buo- 
na grazia della quale prego V. S. che mi. tenga . Ed a lei 
m’ offero, e raccomando per fempre. Di Roma, a’xxi.rf 
Ottobre . M. D. LX. 

Leti. 128. At Sig. Giuliano Ce f orini y a Mantova. 

LA mia indifpofizione è (lata caufa eh’ io non abbia po- 
tuto vifìtar V. Eccellenza avanti la fua partita di Roma. 
Ma io prefuppongo d’effere feufato fempre appreffo di lei, 
così per quello, come per P occupazioni della fervitù : e 
318 che non guarderà meco alle dimoftrazioni efleriori , poiché 
le fono fervitore, e fuddito di buon cuore: come può a- 
ver conofciuto , e conolcerà fempre dagli effetti - Quefla 
le ferivo ora , perché i miei di Civitauova mi fanno in- 
tende- 


Del Caro Voi. li. m 

tendere che fono vedati dalla Comunità per conto dell’ e- 
lenzion mia. Cofa, che m’è di meraviglia, e di difpia- 
cere: considerando che la mia non è come quella degli al-* 
tri , che fìa eltorta , o ufurpata indebitamente . A me è 
fiata fatta dalla Comunità ifiefTa , di fuo moto proprio, pet 
miei benemeriti verfo di lei , come effa medefima contef- 
fa; mandatami fino a Roma, fenza ch’io l’ abbia nè pra- 
ticata , bè ricercata , nè pur defiderata mai . Ed hammfr* 
la fatta si ampia, e con tante cautele, che ella medefima 
ha voluto tìon poterla rivocare : e che ancora il Papa non 
le polla derogare; come facilmente potrà vedere. Ma tut- 
to quello non voglio che mi vaglia, quando all’ Eccellen- 
za V. paja altramente: effendo l’animo mio in tutto rife- 
rirmi alla volontà fua : ed anco di non volerla a difpetto 
della Comunità . Quel che mi difpiace foiamente in que- 
llo è, che, ritogliendomifi quello eh’ elfi medefimi m 1 han- 
no dato, mofltano di pentirli dell’onore che loro è piaciuto 
di farmi. Il che hon pub palTare fenza parere che in qual- 
che cofa l’abbia demeritato; o che io fia in pòca grazia di 
Vi Eccellenza ; della quale quando mi voglia far degno , 
la fupplico le piaccia ordinare che non fieno più moledati; zip 
£ , quando per altri rifpetti non le torni bene , mi baderà 
che mi prefervi in ella buona grazia. E dell’ efenziene , e 
di tutto che lìa in mio arbitrio, mi rimetto alla fua me- 
ri volontà. Con che umilmente le bacio le mani . Di 
Roma , alli xxv. di Gennaro . M. D. LX. 

Lett. izp. A M. Giofeppe Giova , a Lucca . 

UNA coppia di lettere di V. S. e così amorevoli , e 
così belle, come fono date quelle che M. Ugolino tn’ 
ha portate , mi farebbe parfo per 1’ ordinario un gran 
che ; fapendo quanto di rado folete fcrivere : ma , venen- 
do accompagnate con un prefente di medaglie , ( umor 
mio principale ) e di tante in una volta , voglio che 
fappiate che m’hanno data una contentezza fuprema. Ed, 
oltre che mi fieno date tutte candirne, e preziofe, per 1* 
animo con che me l’avete donate , fiate certo che , an- 
cora quanto alla qualità d’efle mi fono in maggiore di- 
ma che voi non penfate. Perchè ce ne ho trovate aflai 
buone , ed alcune rariflìme , tanto che il mio era- 
rio, il quale ebbe quafi il primo teforo da voi, oran’è di- 
venuto sì ricco , che comincia a competere con i più famofi 
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degli altri antiquari : e , fe la rimetta , che mi promette- 
te di Lione, è tale, fpero di fuperarli . Ora io mi truo- 

220 vo tanto fopraffatto dalla liberalità , e dall’ amorevolezza 
volìra, ch’io non fo da qual parte mi cominciare per rin- 
graziarla, non che per riconofcerla . E, non potendo altro 
per ora , mi riftringo fu le fpalle , per fofìenere il carico 
che m’avete impofìo, e quando che lia , me ne (cariche- 
rò . Quanto alla richieda che mi fate delle mie compofi- 
zioni, io certo non me ne dimenticherò : ma quella farà 
una magra ricompenfa , poiché tanto di rado , e quali mai 
attendo a quella pratica ; e Dio fa poi quel che mi faccia. 
O pure , poiché così mi comandate , fiate ficuro che non. 
farò cofa alcuna, che voi non fiate il primo ad averla; si 
per ubbidirvi, come per averne il voftro giudicio. Quanto 
alla vofira indifpofizione , m’ é fiato caro non averla fapu- 
ta fino a qui : ed ora non me ne dolgo , perché dalla fe- 
conda lettera comprendo che fiate fano . Arò piacere inten- 
dere fe ne fapete grado ai bagni : perché con quella occa- 
fione vi potrei venire un giorno a vedere. Intanto prefer- 
varevi fano, ed amatemi come fate. Di Roma, alti ni. 
di Febbraro M. D. LX. 

Lett. 130. Al medefimo , a 

VOSTRA S. ha mille ragioni di delerfi ch’io non ab- 
bia rifpollo a più fue : ma non già d’ interpretar la cagio- 
ne cosi finiftramente , come fa . Io non vi ho rifpollo , 
perché mi truovo più intricato che ’l polcino nella (loppa . 

22t E, fe quello non bada a fcufarmi, il peggio che mi por- 
fiate dire, é che fono infingardo. Né per quello avete a 
conchiudere che v’abbia voluto dar parole : ed anco di que- 
lla infingardi liete in qualche parte cagion voi , elTendo- 
mi fiato detto per vofira parte che non vi curate eh’ io fa- 
celfi quello officio troppo diligentemente. E me l’ho cre- 
duto, ricordandomi che in quello genere non eravate foli- 
to d’efTere. molto accurato. Ma io m’avveggio che ancora 
voi avete i voftri complimenti cortigianefehi . Per quello 
non reflerò di corrifpondere alle promefie che v’ho fatte , 
fe ben non ho rifpollo alle lettere . Né anco quello arei 
mancato di fare, fe avelli faputo che S. Miniato fe nefuf- 
fe voluto tornare. E, fe non ho fcritto, non fono refia- 
to di efeguire , quanto per me s’ é potuto , il contenuto 
delle voftre lettere .* effendomi offerto alle perfone racco- 
' ‘ * màn-' ‘ 
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mandateci da voi ; ed avendo operato tutto che ho potu* 
io in fervigio loro. E, quanto alla prometta delle mie 
Rime, ave* già dato ordine di mandarvele tutte, ed afpet- 
tava che fi efeguilfe. Ora con la nota che m’avete man- 
data, e cpn U fiancata che m’avete data, me ne sbrighe- 
rò tanto piu prefio, e ve le manderò fenza dubbio . In- 
tanto afpettatele ancora un poco , ma non così impazien- 
temente, che l’indugio vi faccia fcandalezzare contri di 
me , che fon così deliderofo di fervirvi , e tanto vofiro , 
quanto debbo edere. State fano, e non rimanete d’amar» 222 
mi . Di Roma, alli tv. di Maggio , M, p. J*X. 

Lett. iji. Al Varchi , a Firenze* 

. 10 non ho fcritto molti giorni a V. S. perché in vero 
io fono pur troppo faftidito, e rifiucco, e maltrattato della 
fanità da quello medierò e , quando ppflo far di meno , 
lo fo volentieri. E di meno m’ è parfo di poter fare, poi- 
ché M. Lelio , e ’l Mattiuccio hanno prefo 1 ’ aflunto per 
me ; e poiché fenza me , e fenza loro , voi fate più eh’ io 
non fo defiderare , non che richieder da voi . Ho già vi- 
llo il principio del vofiro Dialogo delie lingue ; e non vi 
potrei efprimere quanto mi fia piaciuto, e quanto io {peri 
ch’abbia a piacere ad ognuno. Dell’onore, e del prò, che 
ne viene a me , non ne voglio parlare : ma vi airò foto 
che mi giova più del vofiro , che del mio . Defidero fo- 
pramodo di vedere il refiante , e per lo diletto che ne fen- 
tirò, e pe.r chiarirmi di quello che non fono ancor chiaro; 
cioè del fine che vi avete pròpofio in quefio Dialogo . 
Perchè, mofìrando d’avere innanzi la mia difenfione, en- 
trate in una preparazione maggiore , che a me non pare 
che bilogni per ciò, trattando di tant’ altre cofe , che per 
belhuìme che fieno, non hanno che fare con la queflione 
tra ’l Cafielvetro, e me. Però m’ immagino che , oltre 
alla caufa mia, vi proponiate qualche altra cofa; eh’ io non 223 
lo per ancora vedere . Il che mi fa fomrnamente defide- 
rofo di feorgere il fegno ; eflendo però ficuro che tutte le 
fue botte lo vanno a colpire . Fino a .ora io me l’ imma- 
gino la più bella Opera che fi polli leggere a quelli tempi, 
e la più necelfaria per 1’ erefia che corte in quelle cole 
della lingua . _E quel che mi piace oltra modo , è tanto 
chiara, e difiinta, e metodica, e di bupna dottrina , che 
non fo quello vi fi polla opporre , 0 replicare ; fe non da 


1 


Digitized by Google 



*40 Delìe Lettèrè 

Ini , che non 'é buono ad altro che a quello ì ma bafià 
chiarire gli altri . Io non mi appellerò mai di cofa chd 
diciate ancora contra di me . Ma prima che diate la reni- 
tenza , credo che mi fia lecito ad informarvi in quella par- 
te dove vi pare che io mi fia rifentito troppo afpramenre 
e ricordarvi che , volendolo io moderare , da voi medefi- 
moi e dagli altri he fono flato fconfigliato .* laffando da 
parte la provocazione che me n’ £ Hata fatta da lai , e da- 
gli fuoi . Ma di tutto mi rimetto alla votlra determina- 
ilorie . Pare a qualcuno , che l’occafìone del Dialogo fi 
potefle dire un poco più flretramente , e che fi dovefie ve-i 
nire dopo pochi colpi ( come fi dice ) a mezza lama ; ma 

Ì nello a me dà poca noja . Di grazia mandatemi il refld * 
i quel che avemo , fi rimetterà in mano di M. Lelio , al 
più lungo, Domenica, che quel giorno $* 0 deputato di leg- 
2Z4 gerle infame con lai , e con M. Felice . Fino a qui l’ 
hanno veduto alcuni, e tutti lo lodano al cielo,- e l’afpet- 
tano con defideriò. Intendo che’l Fratello del Caflelvetro 
é tornato a Roma j flaremo a veder che trama ; C’ é opi- 
nione che abbino a procurare per via del Signor Duca voi 
flro che voi fiate difiolto da quella imprefa . Il che non 
vorrei , così per la riputazione che ne viene a me ,- comé 
per la lode che rC acquillerete voi , e la patria voflra , e fi 
Crede che fieno per fufcitar di nuovo la calunnia , eh’ id 
abbia detto male di S. Eccellenza . Io fino a ora mi fono 
rifo di qoefla baja, come quelli che fono a me flefTo con- 
fapevole dell’animo mio, e del concetto in che ho tenuto 
Tempre cotefto Principe . E Io fa Dio ; e voi con molti 
altri me ne potete effer teflimonj. Ma, dicendòfene anco- 
ra di qua non fo che, acciocché non faccia più impreffio- 
ne che tanto, ho voluto far quello Sonetto conforme al 
voflro ricordo ; non oflante eh’ io abbia il capo ad ogn’ al- 
tra cofa, che a’verfi. E quello non voglio che mi ferva! 
per palinodia, né per giuftificazione ; che non ho bifognd 
né dell’ una, né dell’altra; ma voglio che fia una mia at- 
tefìazione contraria a Quella che i calunniatori dicono. Ser- 
vitevene a quello che vi torna bene ; che la prima in- 
tenzion mia é fiata di ubbidirvi ; e quanto a me non P 
arei fatto in quello tempo , per non parere che mi ven- 
ga da paura , o da adulazione , piuttoflo che da vero , e 
225 fi acero fentimento mio . Ma voi mi conofcete, e la 
verità é ch’io olfervo, e ammiro il vollro Principe, non 
tanto per la grandezza della fortuna , quanto per quella 
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della virtù : la quale mi è nota affai piò che altri non fi 
crede. E, quando .bene le parole di quella Canzone fi po- 
tettero applicare a quello che i maligni dicono , confidera- 
te che da niun canto ne vien tocco l’onore della perfona 
fua , e in che tempo fu detto , e perchè , e da chi , cioè 
da me, che non feci rpai profettione di dir male, ne anco 
de’ privati ; e eh’ io non no interette alcuno in Firenze , 
jrè punto di proporzione con la grandezza d’un Signor ta- 
le ; non pottò credere che S. Eccellenza ci abbia , non che 
altro , a por preme . Ma , fia quello che a Dio piace , io 
non mi Tento punto toccare di quella calunnia . Defidero 
bene fopra modo la grazia d’ un Principe così grande , o al- 
meno di pon etterli in ^ifgrazia . E però, fe , oltre all* 
amorevole officio che ci avete fatto , vi parrà di aggiunger- 
yene qualcunaltro , a voi me ne rimetto : non vt tacendo 
che una delle fupreme contentezze eh’ io potetti avere in 
quello tempo, farebbe che la generalità di cotetto Signo- 
re fi degnaiTe fare qualche legno al mondo fidamente di pa- 
ròle , che non fi tiene offefo da me : o almeno , che non 
mi cura, che l’una cofa, e l’altra tornerebbe a confufio- 
pe di chi m’ ha cerco nuocere per quella via . Con che 226 
facendo fine , vi bado le mani . Di Roma , alti x. di Mag- 
gio . M- D- EX. 

J-ett. 132. Al Sìg. Berardìno Rota , a Napoli , 

VOSTRA Sig. ha da fapere che io corro uno infortunio 
fatale in quella pratica dello fcrivere , che molto fpetto mi 
vanno le lettere in finiftro; e dove, ed a chi piò importa 
che io feriva , meno hanno ricapito . A V. S. ho rtfpotto 
due , non eh’ una volta , e quella farà la terza ,■ ma 1’ 
fprtunìo ancqr dqra . È , poiché io non ci ho colpa , no 
doverò fàcilmente edere feufato da lei : e la prego anco 
che m’abbia compadrone del difpiacer che ne fenro; pen- 
fando d’ eflèr potuto venire in concetto fiio di sì poco of- 
ficiofo, e negligente del debito mio; mattimamente verfo 
di le; , a chi devo ogni officio , ed ogni ottervanza . lo l* 
ho fp ritto già, ed ora le replico, che la prima rifpolta fu 
mandata per le mani del Maflro della potta di Napoli ; 
perchp il mio fervitore , portandola molto di notte al Ciarlo, 
trov|> che era andato a letto . La feconda fu raccomandata 
al Tramezzino libraro qui, il quale me ne fece ittanza per 
parte del Patterò librar vofiro , con chi ha corpifpondenza, 
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127 alfecurandomi thè irebbe indrizzo ficuriflìmo . Quella darò 
al Clario , che mi promette farla capitare . E prefu ppo- 
nendo che a quell* erra afà ricuperata ancora la prima , e 
la feconda ; circa quello che P no fcritto intorno al fuo li- 
bro , noti le replicherò altro: fe non che arò gran macere 
d’ intendere fe le lettere faranno alla fine capitate . E con 
quello le bacio le mani. Di Roma, alti x. di Maggio . 
M. D. LX. 

Lett. 135. A M. Totnmafo Macchi avelli , a . . . . . 

- PER hOh parére (ritmato , e ritrofo in quelli compli- 
menti dello fcrivere, piuttóflo che fcarfo , non voglio man- 
care di falutar V. S. con quella occafiorre deila venuta di 
Monfig. l’Abbate S. Saluto in cotefle partì , che per al- 
tro potrei continuare nella mia fcarfezza, non avendo che 
dire , e potendo S. S. a bocca fupplire per tutte le lettere 
che io vi debbo; non che per quella Vi dirò folo che 
al Cardinal Fàrnefe fu molto accetto il Cementano che gli 
mandalle della Corte del Re : che ve he ringrazia molto , 
vi mollra molto buona volontà , e parla molto onorata- 
mente di voi . Se quello non balla , non pollo altro . 
Ma Dio fa fe io vorrei che la bontà veftra folTe cono- 
feiuta , e riconofciuta . Dico così , perchè al li giorni paf- 
futi intefi non fo che voflro travaglio: defidero che fia fi- 
nito, e che la fortuna vi fia più favorevole, che non vi fi 
mollra fino a ora. Ma fofferite, e fperate ; che all’ulti- 
mo nè i veltri meriti , nè la virtù di S. Altezza poffono 
èffer indarno. Ed in ogni cafo vivete; che quello importa 
il tutto; e lieto quanto fi può. Del redo rimettetevi in 
228 Dio; perchè noi non Tappiamo qual fia il nollro meglio . 
E con quello vi bacio le mani. Di Roma , alli xxiv. di 
Maggio. M. D.LX. / 

Lett. 134. A M. Luca Martini ; a 

M. Tiberio Calcagni m’ha refa la lettera di V. S. la . 
quale m’è fiata gratiflìma con la nuova del vofiro bene 
ftare, e del nofiro Varchi. E quanto a ridurmi a memo- 
ria, fiate ficuro ch’io non ne ho bi fogno : perchè mi ri- 
cordo , e mi ricorderò Tempre di voi, e v’amo, e v’a- 
merò Tempre, perchè fon così tenuto, e voi il valete . 

Tenetemi pur per vofiro, e comandatemi; che conofcerete 
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in ogni occafione che vi fono amia» da vero , e che defi* 
dero fervi rvi . Alli giorhi partati vi ferirti per matto dèi 
Vefcovo Varmiehfe , e per fervizio di lui : ma » poichò 
non me he dite cofa alcuna , penfo che non accaderte pre- 
fentàr la lettera» Ma ho voluto che lofappiate; perché fac- 
ciate argomento da quello , che , dandovi delle brighe , 
quando m’ occorre , io mi ricordo pur di voi » Cosi fate Voi 
di me» E con quello vi bacio le mani » Di Roma» alti 
xxv. di Maggio * M. D. LX. 

Lett. 1J7. Al Stg. Canonico di Tivoli » a *...» 

CON tutto eh’ io fia flato fervitore di V. S. fempre da «9 
che la conobbi ; per non parerle prefontuofó , noti m’ afticu- 
rerei di dimandarle grazia » fe io tìon fapefli quanto fia 
cortefe gentiluomo» e quanto faccia volentieri beneficio ad 
ognuno. Con quella fidanza adunque la fupplico ad avet 
per raccomandati » da Formiello» in nome de’ quali fo- 

no flato ricerco da un mio carirtìmo amico ad intercedere 
apprertò di lei per una imputazione ch’ò data loro avanti 
di fe , per conto di nort fo che donna . Nella qual cofa , fe 
bene fi tengono netti, non vorrebbono perb elfer così rigi- 
damente inquifiti , come fe forte per altro delitto, confide- 
rando quanto le cofe delle donne fiano tenere , e come s* 
hanno a governare per rifpetto de] parenti . Ma i meriti del- 
la caufa (afferò che le fieno efpófli da altri: a me bada che 
fi degni pigliarla in protezione ; che nel redo fo quanto 
può , e quanto fappia , volendo , giovare agli amici, ed agli 
fervilo» fuoi » De’ quali voglio che tenga me per uno , e 
de’ più affezionati. E pregandola a darmi occafione di ri- 
fervirla, con tutto l’animo me le offero , e raccomando . 

Di Roma , alli xxv. di Maggio . M. D. LX. 

■Lett. 13 < 5 . Al Sig. Berardino Rota , a Napoli. 

QUANDO io non avea faputo cofa alcuna nò dell’ infer- 
mità, nò della morte della Signora Porzia Capece , Confor- 
te di V. S. il Clario mi prefientò per voflra parte il pian- 
to che n’avete fatto, e, quel che ò flato di più meravi- 
glia , di già ftampato, e diritto a me: cofa che m’ò fia- 
ta cagione di molti affetti infieme . Perchò , oltre al dolor ajo 
della morte di lei, e la compaflìone dell’affanno voflro , 
ho Tentilo ancora diletto della molta dolcezza ch’avete fpar- 
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la nel piangerla ; e quali una vanagloria del favor che ne 
avete fatto di voltare il vodro pianto a me. Ma fra tur* 
te quelle , il dolore , come più acuto , m’ ha più {limola- 
to : e ora, sforzandomi a far tenore al vodro , é cagione 
che mi condolga amaramente con voi di quella gran per- 
dita ch’avete fetta, che grandiftima è veramente e per lo 
vollro , e per lo comun danno ; effendo quella Signora 
un ornamento, e un efempio rarilfimo de’ nodri tempi ; 
come lì ritrae dalle lodi che voi le date, e da un collante 
tedimonio di tutti che ne parlano. E quello voglio che 
badi , quanto alla doglienza con un vodro pari . Ora , 
quanto a cotjfolarvene , io non vi farei mai quedo torto d’ 
entrar con artificio di parole ad impetrar da voi quello che 
la vertù vodra , la cognizione delle cofe del mpndo , la 
necefTìtà delta morte, la volontà di Dio, ed anco di lei , 
come s’ ha da credere ? vi perfuadono a fare ; e all’ ultimo 
farebbe l’ intervallo del tempo per fe medefimo . Sicché , 
in queda parte non vi dicendo altro, vi ricordo folo che, 
avendola già lacrimata quanto comporta l’ umana fragilità ; 
e fatti per lei quelli ofncj che alla vodra pietà fi conven- 
gono, vi ricordiate di voi medefimo. E, come n’ avete 
dato l'aggio di molte altre vodre virtù, così non vogliate 
mancare in quedo , di modrare la prudenza , e la codanza 
vodra . Dico ciò , quanto a liberarvi , o alleggerirvi al- 
meno 4el dolore che n’avete : che, quanto a continuar nel- 
le fue lodi, farete cofa grata al mondo.* degna dell’amore, 
e della pietà vodra, a celebrarla Tempre. 11 che farei vo- 
lentieri infierae con V. S. fe le brighe, sii anni, e la finii» 
lira difpofizion mia , non m’ aveffero tolto non folamente 
il poetare , ma lo ftqdiare del tutto . Óltre che col caldo 
della vita, mi fento fcemato ancora quello dell’ ingegno : 
dove che’I vodro mi pare divenuto maggiore nell’affanno, 
c nel dolor prefente. E di quedo mi voglio rallegrar con 
voi , che di molte , e belle cofe vodre che io ho vedute , 
quede fatte per lei mi fono parie le più colte, le più dol- 
ci , e le più affettuofe di tutte . Né dubito punto che non 
vivano eterne infieme con la memoria di lei . Alla quale 
piaccia al Signore Iddio d’ avere data la gloria del Cielo ; 
tome voi per mezzo de’ vodri fcritti le avete procurata 
quella del mondo . Dell’ amor vodro verfo di me fono io 
certo , già molti anni fono : così V. S. s’ afficuri della mia 
ofTervanza verfo di lei . E , pregandola a confolard ancora 
per gonfolazione degli amici iitoi, quanto podò cordialmen* 

tq 
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te ma le raccomando , e bacio le mani . Di Roma , alli 
di Maggio . M- D. LX, 

Lett. 137, Al Signor" Ammirato . 

IO mi tengo molto obbligato a V. S. dell’ onore che m’ 
avete fatto in mandarmi , e anco dedicarmi i componi- 
menti del Sig. Berardino Rota in morte della Tua Signora 
Conforte; ancora che, quanto alla dedicazione , mi fia 
un poco vergognato di quel che voi dite , d’ eflerne (lato 
ricerco da me. Non che non l’ a vedi fatto volentieri , fe a 
me forte parfo d’efferne degno; ma perchè dubito d’eflerne 
tenuto indegno dagli altri , quando prefuppoogano eh’ io da 
tanto ambiziofo, e temerario, ch’io medefimo abbia fatta 
indanza . O pure , in qualunque modo d da , io godo del- 
la riputazione che me ne viene. E biadino non credo me- 
ritarne , poiché tutto è proceduto dalla vodra cortefia , e 
non da mia prefunzione *. E , quanto a voi , jo ve ne rin- 
grazio quanto debbo, ed in tutto ch’io porta a vodro fervi- 
gio, mi vi offèro , e con tutto il cuore mi vi raccoman* 
do. Di Roma , alli di Maggio, M. D. LX. 

Leu. 138. Al Pajfero Libravo, a Napoli, 

IO ho ricevuto dal Clario il libro che m’ avete inviato.’ 
e, quanto al contenuto d’edb, ho rifpoflo al Signor Berar- 
dino , e al Signor Ammirato, quello m’ occorre : quanto 233 
all’induftria vodra di mandarmelo, vi dico che m’ è data 
fommamente cara , e ve ne ringrazio quanto porto : ma 
molto più dell’ amor che mi moflrate, che, non mi paren- 
do d’ averlo meritato per fervigio alcuno ch’io v’abbia fat- 
to , lo riconofco da una vodra naturai bontà ; per la qua- 
le m’ immagino che fiate caro a tanti Signori che mi no- 
minate per vodri Accademici , alli quali tutti fono affezio- 
nato , e devotq, fe bene non tutti conofeo di vida ; ma i 
nomi , e le condizioni loro fono tali , che mi fanno dedde- 
rar di fervidi, e d’ onorarli fempre; e tanto più , quanto 
fono obbligato a lor Signorie delie raccomandazioni , e dell’ 
offèrte che mi mandano per voflro mezzo . E vi prego che, 
a rincontro , baciate loro le mani da mia parte : e che , fe 
fono degno della lor converfazione , con erti m’ accertiate 
nel vodro ridotto : il quale, alla fama di tanti perlonaggi 
Che vi concorrono, mi pare di veder .che da «n cavallo 
Caro Lett. Fam. Voi, IL K Tra- 
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Troiano', o un Argonavi , piuttofto che una Libraria . M* 
fia che vuole, che io voglio efTer de’ voftn , fe ne fon de- 
gno. E malli mamente , fe nella vollra Accademia lono le 
Signore che voi dite ; immaginandomi che abbino altri vili 
che quelli delle Mufe, che non fi veggono mai. E ingra- 
zia di quelle ancora vi piacerà di raccomandarmi * lo non 
vi replico i lor nomi ; perché me n’ avete fatto un gran 
catalogo; balia ch’io defideto che a tutti , ed a tutte mi 
facciate fervitore , e mi offeriate per quello eh io vaglio : 
proteflandovi eh’ io vaglio aliai manco di quello che mi 
credete: ma tutto ch’io pollo , e che fono, faro fempre al 
comando di lor Signorie , e volito - E così per fempre mi 
vi offero, e mi vi raccomando, tc. 


Lett. 139. 


Al Varchi , à. 


MI piace avervi fatisfatto col Sonetto, ancora che l in- 
tento mio fia (iato di darvi con elfo occalione (diamente di 
parlare a Sua Eccellenza, ed attraverfare il difegno di que- 
lle genterelle , che con sì male arti cercano di nuocermi . 
Io fon certo di quel che dite ; che la prudenza qgl voltro 
Principe eonofeerà la malignità loro : e che la grandezza 
del grado, e dell’animo fuo non curerà quelle baflezze. E 
mi giova di fperare che fia per farmi anco qualche favore , 
per lo quale il mondo conolca che m’abbia per fervitore , 
come Dio fa fe le fono . Così mi Ilo con molto deliderio 
afpettando le fue , che mi dicano il ritratto che ara fatto 
da S. Eccellenza . Quanto alla Canzone che hanno cavato 
fuori di nuovo , io non ne fapea cofa alcuna ; e i qui non 
fo che fia comparfa : e comparendo farà tenuta delle cole 
fue ; cioè maligne , e feiocche, e flomacofe , come lono 
tutte . Dica che vuole , che quanto a me non me ne curo 
pili ; poiché fi conoide manifeliamente che la rabbia Iotra- 
fporta , e che non dice fe non bugie . Oltre che non e chi 
le legga , che non P abbonimi , e non l’ uccelli / e fopra di 
me , che fi confetta ogni dì piìt - E direi che felfe vero 
quei che voi dite, che Dio gli avelfe tolto il cervello , s 
avelie mai inoltrato d’ averne punto. Sono anco dell oppe- 
nion vollra , che quelli fuoi modi fiano per Scancellare in 
gran parte la riprenfione che mi davano alcuni del mio 
troppo rigido rifentimento ; perchè lo faranno conofeere per 
quello ch’io l’ho dipinto. Ben mi duole che abbiamo dato 
in uno così fpacciato , che non curi, nè della vergogna , nè 
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dell’onore^ e peggio , che non Io difcerna . Il che farà che 
non defifterà ma! nè per affronto che gli fi faccia , nè peir 
rirpetto che gli s’abbia. Voi fapete quanto io mi fia riti- 
rato indietro , e quanto abbia fatto ritirare gli altri da que- 
lla vìa della maldicenza: ma, poiché non giova, non fa- 
preì che far altro che laflar fare a ognuno , e che le cofa 
fatte fi lafciaffero andare. Voi avete tutte quelle che ci fo* 
no fino a ora ,* direi che foffe bene di metterle inficine 9 
perchè ci fono cofe che almeno fi pofTono leggere j dove la 
file nòn fi pofiono pur guardare. Del darle fuori, e di far 
dell’ altre, la confuteremo meglio: perchè in vero, non è 
pari la pugna dei vituperofi, coi modelli in quello genere. 

E credo che all* ultimo farò forzato a finirla per ogn* altra 
via: e vengane che vuole. Una cofa mi duole infino all* 
anima , che n’ abbiate a venir in bocca loro .* e però mi 
contenterò che, parendomi, definiate di rifponderli ; o, ri- 
fpofto che gli arete, di (lampare, perchè io non debbo vo- 
lere da voi cofa che non vi fia d’onore, e di contentezza, 
benché , quanto all* onore , non poITono dir cofa che vi 
macchj ; e quel che direte voi, onorerà il nome voftro, e 
la voftra patria per fempre; olrre che purgherà gli ftudj , 
della puzza , e dell’ erefie di quelle beftie . Contuttociò , 
giudicando^ a propofito di ritirarvi , a voi me ne rimetto . 

E tanto più, fe conofcete che’l voftro Signore fia per a- 
verlo per bene. Dico quello, perchè nella lettera che feri- 
vete così a me , come a- M. Lelio , accennate che da 
quello nugolo vi fia per venire qualche tempefla : enonfa- 
pendo fe dite da parte di S. Eccellenza , o pur . del Caftel- 
vetro ; dall’ una , e dall’ altra arò per bene che vi ritiriate : 
che quanto a me fono fatisfatto del gindicio che fino a 
a quell’ ora ha fatto il mondo di lui , e di me . Ben mi 
farete piacer grandiffimo a farmi veder la fine del Dialogo, 
ed anco la mia difefa : perchè , da quello che n* ho villo 
fino a ora , me la immagino tanto bella cofa, che non vor- 
rei fi lafciafte imperfetta : appartenendo maffimamente alla \ 
verità ; la quale è pur neceftario che fi conofca . E , fe pu- 
re per gli rifpetti prefenti s* ha da tener celata, o folpe- 
fa, balla che a qualche tempo pofTa ufeire in luce. Quella iyj 
feconda rimelfa ha chiarito ognuno della dottrina, e dell’in- 
gegno voftro: feguite di finirla, e mandatemela di mano in 
mano ; che del refto ci rifolveremo . State fano , e racco- 
mandatemi agli amici tutti di coftà , come ho fatto io voi a 
quelli di qua . Di Roma, alli xxv. di Maggio • M. D. LX, 
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Lett. 140. Al mède fimo , a Fiorenza. 

LA vodra del primo di Giugno m’èfhtad’ infiniti con. 
folazione ; e tale, ch’avendomi trovato malafo, pollo di. 
re che m’abbia guarito; dandomi qmfi un’arra della gra- 
zia del voitro Signore : la quale mi farebbe doluto troppo 
di perdere, o pure di rendermene indegno fenza mia col. 
pa ; e , quel eh’ è peggio , per milizia di tali che non 
.mentano efifi di vivere. Or io afpetto l’Opera che voi 
promettete di fare , e che credo voi abbiate fatta fino — a 
quell’ orai, per fupplimento di quinto defidero , eperifmac- 
co di quelli triflarelli , Coi qurli conofco che s’arebbe a 
1 procedere come dite, e lo fo anco; non gli dimando , e 
non curandomene , fe defifteffero una volta : ma quelle per- 
fecuzioni così impudenti , e così continue , mi fanno alle 
volte ufeir de’ termini della pazienza: nella quale non mi 
truovo tanto ben comporlo, quanto bi fogna ; pure mi con- 
tengo più che po(To: ed i vollri ricordi fono confidenti , e 
338 fanno a propofito. Mi meraviglio che diciate non avere 
le compofizioni fatte contra di lui; perchè, fe bene è ve- 
ro che l’ho riavute una volta da Orvieto , ve l’ho però 
rimand ile da Roma par nuova vofira ifìanza ; e , fe ben mi 
ricordo , per le mani del Matteucci , Ma fia che vuole, che 
quando bifferò anco perdute , mi danno poca noja : e quan- 
do fi faranno vedere fuori le cofe voli re, credo che mi con- 
tenterò per fempre che non fe ne faccia altro ; badando che 
i dotti, e i buoni conofcano il vero. E , poiché non vi 
curate della lor maldicenza , io ne redo più consolato , e vi 
prego a feguire : perché dall’altro canto conofco , quanta 
laude ne trarrete ; quanto beneficio ne fia per feguire agli 
ilucfiofi di queda lingua ; perchè non fi è vedura ancora O- 
pera f fecondo a me pare ) nè più fondata della vollra , nò 
meglio efplicata in quello genere. E non mi curo d’ effe* 
re in quede forbici , poiché v’ ho data occafione di fare Ur- 
na cofa sì bella , e sì neceffaria in quedi tempi ; che mol- 
ti erano infetti dall’erefia, e dalla lofideria di quede gen-j 
terelle. Afpetto che di mano in mano mi mandiate il re. 
{lo, come avete fatto fin qui ; ed io ve le rimanderò bibu- 
lo. E Icrivete pure a vodro moda, e lènza punto di fcru. 
polo di dii piacermi ; eh’ io me ne tengo pienamente foddis- 
239 fatto . E , fe voi dite d’ avermi protedaro di voler così 
fate, ricordatevi ch’io ho ferino a voi che non dovete fa- 
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f& altramente . Or datevi dentro ; e Zara a chi tocca . Vi 
prego a raccomandarmi a M. Lelio, a M. Felice, ed agii 
altri amici tutti; ed a mandar l’inclufa a Me (Ter Luca Mar- 
tini . Attendete a confervare la fanità , ed io mi sforzerò di 
ricuperarla. Di Roma, alli xxv. di Giugno. M. D.LX. 

Lett. 141» Al Sig. Giovanni AlJrovandi , a Bologna . 

AVENDO intefo che la volìra Città cerca provederfid’ 

Un Lettore in Legge : e fcrivendo il Cardinal mio padrone 
al Sig. Vicelegato in favor del Papio, il quale legge ora in 
Avignone ; io voglio che V. Si fappia ancora da me che 
queflo gentiluomo è uno de’ maggiori foggetti che polliate 
avere in quelli tempi. Le pani fue buone, e rare fono tan- 
te, che arei da celebrarlo pure affai : ma balla ch’iole di- 
ca in fomma ch’ io non ho mai conofciuro il piti compirò 
gentiluomo di quello 4 E quanto al bifogno del voflro Stu- 
dio, non credo polliate trovar meglio; effendo dottilEmo, 
efercitatillimo ; ed eloqQentiflimo , e di tanta grazia , e 
mac-llà in una Cattedra, che, folo che s’ udiffe , non ci ac- 
caderebbe altra interceffìone . Io credo che V. S. n'arà da 
molti relazione ; effendo inlìno a ora di gran nome : ma 
io che lo conofco intrinfecamente , eforto , e prego V. S. 
che , avendo a favorire perfona alcuna di quella profeffiòne* 
voglia favorir lui; e lo faccia fopra di me, che lo impie- 240 
gherà tanto bene; che fe ne térrà fàtisfàtto per Tempre; e 
farà un gran beneficio alla patria fua. Voglio poi che fappia 
che quello gentiluomo è come me lleflb.- nè per quello ha 
da credere ch’io lò Iodi folamente per amicizia, perchè 1* 
amo, ed olTervo per i molti meriti fuoi . Però V. S. pigli 
arditamente la fua protezione; che n’arà grande onore • 
ed ho fperanza che me ne ringrazierà.* lìccome, avendo la 
cofa effetto, io n’arb immortale obbligo a lei. Alla quale 
riverentemente bacio le mani ; pregandola a raccomandarlo 
agli altri Signori miei padroni . Di Roma , alli xix. di 
Giugno . M. D. LX. 

Lett. 142. A Monftg . Tolomeo Gallio , a Roma . . 

IO mi tengo piò che pofTo di faflidir V.S. ma bifogua 
pure eh’ io mi vaglia alle volte del fuo favore , per non 
mancare a me flelfo ; tenendomi ;yjcor io de’ fuoi fervi- 
ci, ai quali Dio ha voluto ch’ella polla così facilmente 
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giovare ; come può ora a me con una parola . Io ho una 
lite in Vinegia di molta importanza allo flato mio : e Mon- 
fign. Illulirifs. Borromeo s’è degnato di farmici alcuni fa- 
vori; e fpezialmejite , quando il Vefcovo di Vercelli fqfpe- 
dito Nunzio a quella Signoria , di fua bocca propria gli 

241 raccomandò la fpedizion d’efla. Ora io fono riloluto per 
follecitarla , di mandarvi Gio. Batrilla mio nipote, in per- 
fona di chi ho mefle le mie ragioni ; che per efler Dotto- 
re, potrà meglio attendere ai fatti fuoi, ed egli medefimo 
ne parlerà con V. S. Io la fupplieo a fermi tanto di gra- 
zia, che vada accompagnato con una lettera del medefimo 
Reverendi, Borromeo ad eflb Monfign, Nunzio } con la 
quale gli fi ricordi , e , fe potàbile è , gli fi comandi che 
la mia caufa fi fpedifca, che altro che fpedizione , e giu- 
ftizia non fi dimanda , E d’ ingiuftizia anco mi contenterò, 
pur che la caufa fi lievi di là, dove l’ avvertano può ciò 
che vuole. E’I voler fuo è che quella caufa non fi fpe- 
<|ifca mai. Se le piacerà di farmi quella grazia , deGderó 
d’ averla compita : ed ancq io fpero , perchè fo quello che 
fa, e quello che può. E voglio anco credere che mi ten- 
ga per quel fervitore che le fono . Pregandola poi che , 
come a tale , fi degni di comandarmi . E riverentemente 
le bacio le mani . Di Caprarola, alti xxm, d’Agofio , 
M. D. LX. 

Lett. 14;. Al Cardinal S. Angelo t a Roma , 

TROVANDOMI in quello luogo, non pollò mancare 
di certi ofticj , de* quali quelli uomini da bene mi ricerca- 
no .* e tanto più , quanto mi pare d’ efler tenuto a fomen- 
tare una certa devozione che conofco in quella Terra ver- 
fo V. S. Illulirifs. della quale fpero che un giorno fia per 

242 ufcire qualche buono effetto. Uno de’ primi , e de’ più 
onorati Cittadini , e di maggior feguito qui , è fer Fran- 
cefco Alamanni : un cortefe , e da ben gentiluomo , molto 
fervitore della Cafa, infino da Papa Paolo fama memoria : 
il quale ? nel Cardinalato, fu fuo tutore. Ha fra gli altri 
fuoi figlinoli nn Dottore, il quale è qui tempre con me : 
e però mi pare di poterlo conofcere, e poterne far tefiimo- 

-urio a V. S. Illulirifs. Defidera di mollrarfi in qualche of- 
ficio , e di farlo in fervizio della Cala volira Illulirifs. e 
di lei fpezialmente , alla anale s’ è dedicato per fempre * 
E , quando ella fi degnafle d’ accettarlo , e di fargli grazia 
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d’uno dell! tre officj che vorrebbe, o di Mercato di Sara- 
cino, 0 dell’ Abbadia di Farfa, o di S. Salvatore, fecondo 
qual prima vacafle , io fon certo che V. S. Illuflrifs. fe ne 
terrebbe ben fervita , e 1’ officio farebbe ben provilo ; per- 
ché n’ ha fatti degli altri , e quel che importa, é fmcero, 
e da bene. Avvertendola che quelli è il medefimo che 
quello di chi l’ha privato il Cavalier Placido , ed anco il 
Reverendifs. Cornaro due volte, fecondo che mi dicono . 

A quello effetto viene a pofla M. Corjolano fuo fratello ; 
e fapendo (come ho detto) la devozion loro verfo V. S. 
Illuflrifs. la fupplico che fi degni in ogni cafo fargli grata 
accoglienza. Ed, altro non mi occorrendo, umiliiTimamen- 
te le bacio le mani. Di Bagnarea , alti vi. di Settembre. 
•M.D.UC. ' 

Leu. 144. Al Gran MaJJro , 

IO fono citato per precetto di V. S. Illuflrifs. e Reve- 24$ 
rendifs. infìeme con gli altri miei Signori , e fratelli, a com- 
parire a Malta, per difenfione dell* noilra Santa Religio- 
Mie. E Dio fa quanto lo farei più volentieri in perfonaf 
che per via di procuratore, e d’efecutore. Ma poiché gli 
anni miei , l’ infermità notidima , e già provata tante vol- 
te, e’I carico grave ch’io foltengo della ferviti! prefTo all* 
Illudriflimo , e Reverendifs. Cardinal parnefe, mio padro- 
ne, non permettono che io lo fàccia, fupplico V. S. Illu- 
flrifs. a farmi buone le mie giudi ficazion i , cosi come fon 
• vere, ed indubitate, e non che altro compallionevoli per me : 
ed a credere che, fe mi folfe conceffo almanco dall’ Jndifpo- 
fizione , vi verrei pili volentieri , che non fi crederebbe d* 
un mio pari .* perché per manco mio debito , e manco af- 
fetto ch’io non ho alla profeflìone , ed all’Ordine mio, ho 
fpefo altre volte la fatica , ed efpofta la mia vita . E , poi- 
ché non poffo fervirla in Convento , fe conofce che la de- 
bolezza mia le polla effer di qualche fervigio qui , o altro- 
ve , la prego a farmi favore ai valerfene . E con quello 
umiliflimamente le bacio |e mani , Di .... . 

Lett. 145, Al Conte Fr ance fio Landriam , 

SONO più giorni eh’ io ricevei una lettera di V. $. alla 244 
quale ho indugiato di rifpondere infino a ora , per defide- 
rio di meglio fervirla, perché trovandomi fuor di Roma, 
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In lungo dove non fono nè pittori , nè libri , finché non 
vi torno, rton mi par di poter fatisfar ni a lei, ni a me: 
ni circa il difegno, ni circa il moto dell’ Imprefa cbe mi 
domanda, e la fperanza d’eflervi di corto, m’ ha trattenu- 
to fin qui . Ma ora che alcuni accidenti m’ hanno polio 
' qui attedio per qualche giorno, dubitando che quella tar- 
danza mi fi polla imputare a negligenza , mi fono rifolu- 
to con quella di fcufarmi almen l'eco, e di darle quel po- 
co lume eh’ io porto di quanto m’ ha comandato . La for- 
ma della Sirena appretto gli Antichi non era quella che 
ora volgarmente fi tien per Sirena . E le mezze figure li- 
mane con le code de’ pelei in vece di gambe , lignificava- 
no appo foro Tritoni, e Ninfe, e cotali altri Dei del mare. 
Imperò, cercando la fua vera figura, fecondo eh’ ella m* 
impofe, per quel che n’ho trovato fcritto , per quello che 
n’ ho cavato da M. Pirro Ligorio , famofo antiquario in 
Roma, e per una medaglia d’argento donatami dal mede- 
fimo, e fatta ( fecondo fi crede) da’ Napolitani in onor d* 
Auguflo, ho villo alla fine come la finfero, e come la fi- 
gurarono , non fenza mio fommo piacere , parendomi che 
V. S. fi porta contentare del corpo dell’ Imprefa , poiché la 
*4S figura è diverfa , come ella volea , da quella triviale . Co- 
fa nuova, e vaga alia villa, e, quel ch’imporra , quella 
fletta che gli Antichi intendevano per Sirena. Io le Pri- 
verei più lungamente, e fopra la favola , e fopra la for- 
ma , le mi trovarti , come ho detto , i luoghi degli auto- 
ri in pronto: ma, non gli avendo, balla che le dica che 
le Sirene erano, o fi voleva che follerò, marittime, o li- 
torali, piuttoflo che marine. E , rifeontrando la deferi- 
zìon d’erta col rovefclo di detta medaglia; la fua figura 
dal mezzo in fu, al volto, al corpo, ed alle braccia ignu- 
’ de, è pur d'una vergine: e dal mezzo in giù , alle piu- 
me , ai piedi , ed a tutta la fattezza , è d’ una gallina ; 
falvo che l’alt fono in fu gli omeri della vergine : e con 
affai bella grazia porta in ciafcuna mano una tibia, o un 
flauto che vogliamo dire: con una attitudine , che, quan- 
do lia ben ritratta , credo che farà quella bella apparenza 
che fi ricerca nell’ Imprefa . Però defiderava farla ritrae 
dalla medaglia, da qualcuno che difegnarte bene, perchè la 
prima fi piglia per efempio di tutte l’ altre; ma, non po- 
tendo farlo per difetto di difegnatore , con queflo poco di 
fchizzo che ne le mando , ho voluto moflrarle a un di- 
pretto come la facevano . E quajtto al motto , arei voluto 
f- ' - che 
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die folle di qualche autor celebrato, o Greco, ó Latino , 
o Volgar che folle; che ancora quello importa che venga 
di buon luogo . Nè anco in quella parte potendo far dili» 24 6 
genza fenza leggere, le dirò femplicemente l’oppenion mia 
dell’anima che mi pare che dovette avere . E , fe bene ho in- 
tefo il fuo concetto , credo che s’efplicattè comodamente con 
parole fimili: ECQUIS HINC CAVEAT? che vuol dire: 

CHI SE NE GUARDEREBBE? non fi dovendo temere 
male alcuno da una cofa tale, che tutta infieme non rap» 
prefenta, e non promette altro che umanità, innocenza , e 
dolcezza . Che mi parrebbe a baflanza per giuflificar fe , 
e tnollrar la natura di quel fuo accidente . E quello è 
quanto fopra ciò m’occorre di dirle fino a ora.' che, quan- 
do le badi, mi farà di fommo favore ; quando no , cer- 
cando, potrà trovare qualche altra cofa migliore, e piò a 
fuo propofito, e fcufar me cosi della tardanza , come del 
poco modo che ho di fatisfkrle , finché io fia di qua . Ed 
In ogni cafo la fupplico a comandarmi come a fervitore , 
che le voglio efTer fempre , per l’onorate qualità fue, 
e per l’obbligo che le tengo della buona volontà che mi 
moflra e delle grate offerte che mi fa . Di che fenza fine 
la, ringrazio . E riverentemente le bacio le mani . Dalla mia 
Commenda di S. Giovanni preffo a Viterbo, alti v. d’Ot- 
tobre . M. D. LX. 

Lett. 146. Al Ricuperato , 

L’AMOREVOLEZZA di V. S. non m’é mai nuova, 247 
fe bene ogni dì me ne rinuoya la demoflrazione , come ha 
latto ora con la fua de* 2. per la quale s’allegra della mia 
fanità , e m’ avvila ancora della partita de’ miei nipoti di 
Golìi per Vinezia : che tutto m’ è fiato di molto conten- 
to , e di molto favore . E di quello , e deli’ accoglienze , : 

che fon certiffìmo arà fatto loro , come é fuo folito, la 
ringrazio fenza fine. E, quanto all’ affezione , non po- 
tendo altro, che corrifponderle con 1 ’ animo d’ altrettanta 
offervanza , voglio che fia certa che quello fo come , e 
quanto fon tenuto . Così potefs’ io corrifponderle con gli 
effetti, ma non fono da tanto con un voflro pari . Pure,fe 
m’ occorrerà mai , ancora quello farò con tutto ’l cuore . 

-E, s’ella me ne deffe occafione, lo riceverei in luogo di 
beneficio , perché non mi parrebbe d’ efTer tanto al difotto i 
come fon leco con gli obblighi, 0 pure, a qualche tempo 

fe 
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fe ne pagherà qualche parte , fp vivemo : che dal canto mi» 
me ne sforzerò a piò potere , e per quefio fare me ne fono 

» . ritirato al bofco : dove appo il male cne ho avuto , mi nuo- 
vo beniflìmo , dico della fanità ; del redo , travagli non 
mancano. Il padrone fi truova a Caprarola, e le cofe lo- 
ro, per quanto intendo, padatìo beniflìmo. V. S. attenda 
ancor efla a confervarfi . E con quello le bacio le mani . 
Di S. Giovanni, alli xm. d’Ottobre. M. D. LX. 

Lett. 147. Al Sig. Lodovico Or fino , a Capr artica. 

248 COSI’ fanno i buoni Scrittori , come ha fatto V. S. eoo 
me; che fi vagliano dell’arte, perchè l’arte non fi cono- 
fca . Ella, modrando di fuggire i convenevoli, e di fapere 
ch’io ne fia fchivo, mi dà con quella opera molto più che 
non mi fi conviene . Ma perchè io ne fon nemico da ve- 
ro , non ne voglio dir altro , fe non che conofco in ciò 1’ 
artifizio fuo ; in quanto però m’ attribuifce piò che non de- 
ve . Ma quanto a quello che ne cavo , io fon più che ner- 
fuafo che V. v S. mi voglia bene, e che le fia accetta r af- 
fezione, e l’oflervanza che le porto : e mi compiaccio di 
me medefimo iti quello , eh’ ella m’ abbia per filo , qualun- 
que mi fia . Tutto il redo riconofco dall’ umanità , e dalla 
gentilezza fua. E di quelle, e dell’ altre fue virtù, e della 
dottrina che veggo ogni giorno andar crefcendo in lei, io 
mi rallegro grandemente (eco , p voglio che mi creda che 
me n’ allegro da vero : perchè , oltre all’ olfervanza che le 
devo; l’amo ancora da figliuolo; si perchè mi veggo amar 
da lei , come perchè la veggo volta a buon cammino . Per 
lo quale io i’eforto a procedere lenza intermUfione : perchè 
di certo arriverà in luogo che non fp’l crede. E cosi vi- 
veri io unto che avelli quello contento di vederlo , come 

749 farà quello che io le pronofiico. Reda ch’ella ( come fa ) 
non manchi alla condizione fua, all’ingegno, ed all’ indriz- 
zo che Dio l’ha dato, ed a fe medefimo alla fine; perchè 
la fortuna 1’ ha preparata una bella feena ; e , perfuadendo- 
nù che la conofca, e che fappia molto ben fare la fua par- 
te, non le dirò più circa quefio: fe non che pigli in bene 
quel che le dico : perchè non ho altro da darle per ora in 
cambio della medaglia che m’ha mandata; la quale in ve- 
ro è bella nel fuo genere , e la Aimo affai per fe fielTa ; e 
motto più perchè mi farà dolce ricordo della memoria eh* 
«Ila tiene di me, E di quella, e dell’ altre che mi promet- 
te. 
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►te, e molto più, dell’ amorevolezza che mi moftra, fari 
tempre ricompenfata da me con larga mifura , trovandomi 
più fornito d’amore, che di medaglie. Jo fcriffi più gior- 
ni fono a Monfìg. Uluflrifs. voflro, ad iftanza d’un genti- 
luomo di Bagnarea * Defidero fapere che fe la lettera è ca- 
pitata ; e ( fe non è profunzione ) quello che fi può fpe- 
.rare della grazia che fi defidera da S. Sig. Iilnflrifs. per po- 
ter mofirare d’ aver fatto l’officio per l’amico; il quale in 
quella Terra è di condizione, e molto fervitore della Ca- 
la. V- S. fi degni almeno per una fua dirmene un motto. 

£ con quello le bacio le mani . DÌ S, Giovanni , alli *iv» 
di Novembre . M. D. LX. - 

Lettf 148, 4 M t Flaminio de* Nobili , 

1 * c 

VOSTRA 5 . non m’è tenuta di cofa alcuna, ch’io ab- 2$o 
.bia prefo à leggere il fuo Trattato d’ Amore; perchè non 
V ho fatto con altro fine che di cavarne dottrina , e piace- 
re , il che m’ è molto ben rtufcito , Ma io non fono tan- 
-to prqfontuofo , eh’ avelli tòlto a correggerlo , com’ ella mo- 
flra di credere» L’ho ben letto attentamente. E, poiché 
mi ricerca del mio giudicio, le dico che a me è parte bel- 
liffimo, e da ogni parte perfetto, e quanto al (oggetto, e 
.quanto allo Bile, £ non m’accade dir altro fopra, te non 
.che’l commendo fommamente, e mi rallegro molto feco 
della lode, e del nome che n’acquiflerà . E, perchè non 
penfi ch’ip l’aduli, le dirò che non ci ho trovato cofa ,che 
m’offenda, te non che i>ella lingua folete ufare quella par- 
ticella 57 , affida ai verbi, in luogo di C/‘, 0 di Ne ; co- 
me è dove dite ; Non poffiamo fermarsi nell' animo d* una 
donna: in luogo di fermarci , e fermarne . Non fi alziamo , 
fi ripofiamo , fi rideremmo; volendo dire C/ f o N* alzia- 
mo , ripofiamo , rideremmo , E così in molti altri luoghi ,• 
che tutti inficine non fono più che un fol modo di dire . 

11 quale potrebbe eflér che fufie buono, fecondo il parlar 
di Lucca,* ma fecondo il Tofcano fcritto, non credo che 
fi polla falvare. Perchè Si riguarda alla terza perfona, non 
alla prima , Io mi potrei ingannare; ma me ne rimetto, 
e mi balla (blamente averla avvertita f V. S f lo pigli in 
buona parte; perchè* Sic folco amico ; . £ non mi fofirit eb- 
be mai l’animo che U bellezza del vofiro libro folfe mac- 
chiata da un sì picciol neo. Ora la ringrazio deli’ affezion 
*he mi mollta ? e la prego a« continuar d’ amarmi : pro- 

met- 
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mettendole rlcompenfa di pari amore , e di molto maggiore 
offervanza. E con quello a V. S. ed al Sig. Giova m’ oftero , 
e raccomando. Di Roma , alli xxv. di Gennaio . M. D. LX 1 . 

Lett. 14 9* Al Sig. Duca di Savoja * 

GRAZIA, e ventura grandiffifna é la mia* dhe V. Al- 
tezza fi degni d’efTer fervila da me ; E, quando Monfìg. 
di Colegna me n’ha ricerco da fua parte, rii’ ha ripieno «r 
allegrezza, e dì nteraviglia infieme, perchè dall’un canto , 
quello acqui fio mi vien fuor di fperariza ; dall’altro, era 
lommamente defiderato da me , come è defiderabile ad 0- 
gnuno . Ma io fpezialmente fono fiato molto devoto del 
nome fuo, e della fria gloriofa Cónforte: non tanto pef la 
grandezza della fortuna, quanto per quella della bontà , e 
della viltà loto ; che fono oggidì di tanto fplendore , e di 
tanto grido al mondo. Con quella divozione mi flava io, 
fenza pure immaginarmi di poternele paiolate ; quando el- 
la medefima mi s’è fatta così benignamente incontro. Di 
> che Con tutto U cuore ne ringrazio la benignità fua .• e pre- 
go Dio che, intorno a quel che m’impone, mi conceda 
grazia di poterle fatisfare , conforme al fuo comandamen- 
to, e al defiderio mio. Del refio* rimettendomi alla rela- 
zione di Monfig. di Colegna, per più non faftidirla, ba- 
ciandole umiliffimamente Te mani , me le dono in perpetuo 
per fervitore. Di Roma, alli «in. di Febbr. MDLXI, 

Lett. 150. Al Cardinal di Correggio . 

SE fono degli ultimi a congratularmi cori V.S. Illallrtf*. 
della fua grandezza, fono flato anco de’ primi a rallegrarme- 
ne : avendola veduta difegnare* fondare, e forgere di mano 
in mano . E , poiché le contentezze eh’ io n’ ho , fon tante , 
e sì grandi , eh’ a pena rtii pedono fiar dentro alla pelle , 
non le potendo anco capir quello foglio ; io la fupplico che 
fe i’ immagini, o le fi faccia efpiicare dalla facondia del Sig. 
Giulio Gallo i il quale credo che me le vegga nell’ animo . 
Oltre eh’ io fon certo che me le vede ancor ella , fe m’ ha 
per quel fervitore che le fono flato Tempre, più col cuore, 
che non gli ho faputo mai mollràre con gli effetti efierio- 
ri . E degnili accettare quefia mia famplice dimoftrazione , 
per fegno del Comma piacere ch’io ho prefo dell’efalta- 
zion fua. La quale iodefidero che fia di perpetua laude a 
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lei i ficcome fon certo che farà di molto fervizio a Dio, e *53 
di molto comodo agli amici, e fervitori di V, S. Illuftrifs. 

Tra i .quali io , come minimo , con ogni riverenza inchi- 
nandola , umilitti marciente le bacio Immani. Di Roma, alti 
xv. di Marzo. M. Q. LXI. 

J-ett. 151. A M. Toma/o Macchi avelli , a,.., 

A ME pare che tutte le cofe di V. S. abbiano del buo* 
no: e ’1 Sonetto che ni’ avete mandato n’ha pur affai ; ma 
non 1’ ho già per raro , parendumi il concetto ordinario , 
poiché finifce, come molti altri ; Rifon aro Ottavio , e Mar- 
gherita . Oltre di ciò veggo che apollrofate ( per dir così ) 
due volte : l’ una delle quali potrebbe effer tenuta oziofa ; 
dicendo prima Lumi maggiori , e dipoi Nuovo Delia , tei 
Apollo , e , fe ben fate l’ ultima in forma di parente!! , io 
non fo come quella figura fi conviene all’ apofirofare. Apoi 
con direi; non foto perchè non lo di(Te il Petrarca, ma\ 
perchè nella cefura fpezialmente non può (lare , nè G può S 
fcufare . E al fanno ; quello hi, ito , 0 collifione che fi chia- 
mi , è (lato molto fuggito e dal Petrarca, e da ognuno eh* 
intenda bene Enumero ; e qui credo che’l polliate fuggir 
facilmente. 11 medefimo dico in quel Nè adombra inchio- 
, ftro -, dove mi difpiace anco piò, perchè perdendofi l’e, e 
rimanendo n' adombra, la nè perde la forza della negativa, 
e par che faccia 1’ officio del pronome, e perdendofi l 'a, 254 
rimanendo nè d' ombra , non può Ilare . Cape ptnfier , fa 
cattivo Tuono, e fe’l Petrarca ditte f Elicona nafeer fiume , 
par cattivo ancora in lui , e da qualcuno n’è riprefo . Il 
retto mi piace ; e lo patterei anco tutto , quanto a me : 
ma, dubitando che non fiaCallelvetrato da altri, v’ ho vo- 
luto avvertire di quelle cofette, poiché me n’ addogete .* 
parendomi che ci polliate rimediare, e dovendo farlo , poi- 
ché lo pigliate per foggetto d’ un’ opera maggiore . In lau* 
de de’ Signori che mi nominate, non mi truovo d’aver fat- 
to cofa alcuna , fc , altro non m’ occorrendo , le bacio le 
mani; pregandola a feufarmi, fe non l’ho rifpollo piu pre* 
fio j perchè a quelli giorni mi fono fenrito molto trav$« 
£lUto f Di Poma, alli jj* di Maggio • M. D, LXI, 
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Lett. 15». Alla Sig. Claudia Ratigona , 4 ...» 

QUANDO io ho ricerco il Sig. Giallo Gallo ohe mi 
raccomandi a V. S. Illuftriflìma ho intefo di raccoman- 
darmele (blamente per fuo mezzo , e di valermi in quello 
dell’officio* o del mitìiflerio fuo piuttoflo, che del favore» 
Volendo che le metta * in qualunque modo * avanti li fer- 
viti! mia * e non che mi procuri la grazia di lei * della qua- 
le io fono flato, e farò fìcuriffimo Tempre che mi porta af- 
2j$ fecttrare che non fi dimentichi d’ avermene una volta fatto 
degno < E a quella dimenticanza m* è parlo di poter ripa- 
rate pib con la eomparizion del Gallo In mio nome , che 
con altro ; perché * parlandole effo di me , ho giudicato 
che facilmente le porta fovveniré di quel eh’ è cotfotrartie 
e lui ; e del mercato che tenne già meco , per vendermi l* 
accoglienza di V. S. quando ella medefìtna me n’ avea già 
fatto dono* Di quella fpez'e di ricordo mi fon fervito , 
come ha potuto vedere , mirteriofamente , ed ironicamen- 
te , quafi gloriandomi * e godendo in me flerto del favore 
ch’ella allora mi fece: e rimproverandoli quello ardire che 
s’ha prefo di difpe tifare il teforo della grazia voflra. Nel- 
la quale parendomi di poter competer feco, come compe- 
titor gli no fcritto , e non come bifognofo di lui * E la 
rkhiefla eh’ io gli ho fetta , t fiata piu per ammonirlo di 
' nuovo a non occuparmi , o contendermi il luogo che mi 
par di tener apprettò di lei , che a procacciarmelo di nuo- 
vo. E quello no fatto, perchè lo conofco arbitrario nell’ a- 
mor di V. S. come fe egli folo forte degno d’ertér amato, 
o che ella non forte amabilirtima da chiunque la vede, o 
la fente pur nominare . Se V. < 5 . confidererà bene la lette- 
ra ch’io gli ferirti, troverà che queflo è quello ch’io vo- 
glio inferire . E non mi pare in ciò d’ averla ingiuriata , 
cupi’ ella dice» ma, quando pur fe ne Tenta offefa, la pre- 
go a perdonarlo alla gelofia che tengo di non ufcirle, o di 
256 non efTerle tolto di mente, vedendo che’l Sig. Giulio afpi- 
ra a rimanervi folo . Il che moftra apertamente; poiché 
mi dichiara d’ aver per male eh’ io gareggi in ciò feco : e 
mi pretella alla libera di non efTermi amico , fe io la fer- 
vo, o la lodo, fe non come dipendente da lui. Ma io non 
mi curo delle fue minacce; anzi lo farò Tempre, e fuo mal 
grado : folo , eh’ ella fe ne tenga fervila , e non mi man- 
chi della fila protezione, fotto la quale non temerò di un 
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bafilifco, non die d’ un Gallo. Cori che facendo fine* con 
ogni riverenza le bacio le mani , Di Roma alti xXvt. d’ 
Aprile. M.D.LXL 

/ 

Leti. ijj. Al Sig. Giulio Gallo , d . . . * ^ 

_?£.!* j°n r ^.^ es 'j VI . iri d’ Aprile forte venuta fenza il 
codicillo della Sig. Claudia* l’arei tenuta ptuttofto per can» 
tello * che per lettera: ma con eflo m’è come una pitti» 
*? a c c0 ir a ? ’ e . me J a tengo continuamente (opra al cuore . 

A S. Sig. ho rifpofto quei che m’ occorre: a voi* quanto 
alla partita d’accettate la congratulazione che v’ho fatta del 
Cardinale* dico che riconofco in ciò l’airibizion voflra • 
guanto a non accettare ia competenza Che vi fo in fervi»- 
re* e celebrare là Sig. Clandia* riconofco l’invidia che mt 
portate ; e* perchè non fon uomo da efTer fatto fare per 6* 
lo; per rifpofìa* poche parole, e brava risoluzione < O per 157 
amico, o per nimico che mi vogliate, fuo Servitore voglio 
effere ; e de’ favori che ricévo da lei * 1 lei fola ne voglio 
efTer obbligato. Del redo* fe volete dir altro, v’afpetto in 
JJagnaja, iti cafa voflra • dove voflra madre ha invitata 
mia cognata, e ci ha fatti padroni talmente del voflro * 
che non farete poco* fe non ne priviamo ancor voi. O pu- 
re non guardando alfe parole che ci fono fiate * fe ci ver- 
rete , vi faremo buona cera : e forfè che Bagnala vi fareb- 
be meglio che i bagni . Ma in ogni luogo sforzatevi d 5 et* 
ler fano. Di Roma, alli xxvi. d’ Aprile. M. D. LXl. 

Letf. 154. 41 Sig. ..... di Maniera , a 

SE mi fono doluto, e fe mi dolgo amaramente del cafo 
disgraziato del Signore Attilio * figliuolo di V. S. lo fa 
jJio ; ed ella per fua prudenza , ed ognuno per naturai giu- 
dicio lo può confiderare, e credere, quando non forte mai 
per a tro , almeno perchè io fon pure uomo, e debbo co- 
me gli altri efTer compaffionevole de’ cafì umani , ma io fo- 
no anco gentiluomo , e amorevole degli amici, ede’padro- 
ni h* 1 / 1 V lr « * n 51 ua,i tenuti , e filmati , e riveriti fera- 
li 6 V. S. e I Sig. Giovami’ Antonio, come erta medefima 
la , quanto ai gradi , e ai meriti loro fi conviene . E , ol- 
tre a ciò, io h° fpezialmente amato, e tenuto in luogo di 
rate Io elio Sig. Attilio , bon. mem. cosi per gli rifpetti ac8 
lopraddetti , come per lo valor fuo proprio, e per la prati- 
ca 
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ca che io tenni feco per fino dall’ora che fu in Roma col 
Sig. Come di Popoli , Nel qual tempo lo conobbi tale, 
che gli redai per Tempre affezionato-, ed inclinato a ferva- 
lo. Confideràte dall’un canto tutte quelle ragioni, e dall’ 
altro non ce ne eflendo fiata alcuna in contrario , io non 
dubito punto che ella non fia per credere quel che le dico, 
dell’afflizion c’ho prefa della morte Tua. È , fe non mene 
fono condoluto feco, come era debito, ed animo mio di fa» 
re , fubito che ’1 cafo feguì , è reflato folo per quello che , 
offendo la tua di (grazia avvenuta in quel mio luogo, ho 
penfato di vendicarla prima che piangerla; e moflrar legno 
del difpiacer eh’ io n’ ho fentito , e dell’ affezione che gli 
ho portata , prima coi fatti , che con le parole . Però die- 
di fubito ordine di fare incarcerar tutti quelli che fi pote- 
vano giudicar colpevoli della Tua morte ; e voleva anco in* 
dugiare, a farnele fentire il cafligo; quando mi fono avve- 
duto che quelle eofe non fi pofTono precipitare, e ch’io 
flava troppo a far quello officio. Lo fo dunque con quella, 
giacchi pub aver veduto parte dell’ animo mio ; confidan- 
domi che l’abbia a vedere interamente in tutto quello che 
io glie ne potrò mollrare. E volefle Dio che vi potelfi ri* 
mediare , come vi fpargerei del fangue proprio per farlo . 
Ma, poiché non l polfibile, con quella doglienza me la 
palTo : e prego Dio che ne la confoli ; e lei che fi degni 
fare intendere a me in che la polTo confotar io, o fatisfar- 
le in qualche parte . A che offerendomi prontilfimo , con 
tutto il cuore me le raccomando; e le bacio le mani . Di 
Roma, alli xxv. d’ Aprile. M. D. LXI. 

Lett. 155. A Monflg. Ippolito Capi lupo , Nunzio 

a Venezia . 

SE io m’allegro di tutti gli onori, e di tutte le btione 
fortune di V. S. Revercndifs. , Io fa Dio : e fon certo eh’ 
ella medefima lo crede; elfendo io tanto, e di tanto tem- 
po fuo fervitore, e di tutti i fuoi. Ma di quello Nunzia» 
to di Venezia, voglio che fappia che io mi fono rallegra- 
to ancora per interelfe mio: dovendo ella effer giudice in 
vna mia caufa contra Monfìg. Giuli iniano , nella quale, fo- 
no già dieci anni , che per la potenza , e per gli fntrerfu- 
sj dell’avverfario , non ho mai avuto forza di ottenere 
Sentenza , ancora contra di me . Voglio credere che’l Si- 
gnore Iddio l’abbia eletto a quello officio, perchè la bau» 
. . tà , 
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® fincerirà Tua fàccia di moki buoni effetti.' ma fra 
gli altri tengo per fermo che a mie giude preghiere ve V 
.abbu mandato, per ovviare alla violenza che m’è fatta in 
cotella Città, per informazion della eguale è necefTario dir- 
le : Che Monfignor Giudiniano mi tiene ingiudamenre , ed 260 
arbitrariamente una Commenda , la quale è tanto mia di 
ragione, quanto ora è fiia per forza. Quefla mia ragione 
c cniarilfuna a ognuno: ma effo foto vuole che fia calun- 
perc l°’. non volen do che fia giudicata , fe non da 
lui (fedo, ne in Venezia, nè in Roma, nè anco nel mon- 
do non vorrebbe che ne nafeefle giudicio, o parere, o ri- 
rnelfione di forte alcuna. La cognizione d’efià nella prima 
ìltauza , dovea edere in Venezia : ed io in Venezia P ho 
convenuto, ed in Venezia ho profeguita la caufa già tanti 
anni, prima avanti al Nunzio, dipoi avanti al Vicario del 
1 atnarca , dove fu balzata da lui. E, non ne potendo ve- 
mre a capo, mi rifolvei alla fine di mandarvi qued’ anno 
mio nipote medefimo ad agitarla, dal quale vedendofi drin- 
gere, edo medefimo fuggì il fuo foro, ed allegò che la cau- 
ta era devoluta a Malta. Da Malta, vifto che era venuta 
qui nel Reverendifljmo Puteo , Protettore della Religione; 
pentendofi di quel che edo fiedo ha fatto P ha rivoluta pu- 
re a Venezia. - ed ha moffo la Signoria a far con N. Si- 

Ve •'* t0 [ n ‘ ’ : Santità , eia Signatura tutta 

gli ha data piu volte repulfa; ma per la grande idanza che 
J Imbafciatore 1 ha fatta per parte di cornilo Dominio, U 
fu concedo alla fine che fi rimettede per tre mefi folamen- 
te: dopo jl qual termine s’intendeva ritornata a Roma . 

7“'*“ 'i 6 Tf‘ y ol ^ erc ? c!ie . P°‘ quattro : e li quattro, 161 
con molte dilazioni che vi aggiunsero, diventarono fei • 
ed ultimamente hanno tanto infedaro S. Santità, che han- 
no ottenuto che vi fi rimetta liberamente fenza alcuna li- 
mitazion di tempo,- cofa che ella può facilmente Papere con 

rTrI° n a m’ e c C °r n qin , nt ? Pregiudicio palli di queda - 

Corte. Pure N. S fa quel che fi fa , e le cole de’ Princi- 
pi tono governate glie volte con alcuni miderj che fono 
tl - miei P arI * Per quedo, io mi fon contentato vo- 
lendo' rt q r a k r ° è . p,acl V to a s , Santità; tanto più, ve- 
dendo che , fe bene ha voluto compiacere alla Signoria con 

n ,? efri ? n . d f] la caufa» non manca per quello di pro- 
vedere alla mia indennità con la fpedin'on d’effii. Per la 
quale fpedizione S.. Beatitudine fa fcrivere a V. S. Reveren- 

d C^ a / , C , r Ved v r ir un * del1 ’ «InOrMimoBorromett, 

Laro Leu, Fam. Voi. II, £ 
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Appreso , ?! Reverendiflimó Gomaga m’ ha fatto grazia 
di mandare un’altra fua in mia raccomandazione , la 
quale m’ è fiata fuprernamenre cara; più perchè m’ ha 
fatto conofcere la benignità di quel Signore verfo di me , 
che per ajuto della caufa, pervadendomi che appretto di 
lei mi fia di foverchio ogni ir.terceflidne : ed immagi- 
nandomi , come fervitor fuo, ed ancora come uno del po- 
polo , potermi liberamente promettere ogni favore in una 
tale oppreflìone , la quale vien non meno contra di me f 
i6t che contra la libertà Ecelefiafiica . Di quefio favore io 
fupplico V. S. Reverendifiìma che fi degni non manca- 
re a me, come non mancherebbe a chiunque fi fotte • 
Ma, perchè io fo quanto l’ avverfario fia potente, e con 
quanti modi , e con quanta autorità , anco del pubblico } 
oppugni le mie ragioni, quando non le venga fatto disfa- 
vorirmi ; la richieggo di quella giudiz^ che fi mini- 
flra ad ognuno; e, fe giufiizia fotte anco impedita di far- 
mi, io mi contento che mi faccia anco ingiufiizia, e tor- 
to efprefio ; purché una volta fe ne venga a fine . Una 
di quefie grazie le domando: e, per più non faflidirla , 
umili Almamente le bacio le mani. Di Roma, alli xxx. 
di Maggio. M. D. LXI. 

Lett. 15 6. A M. Gmfeppo Giova , M . ... 

1 IO mi ricordo di V. S. e del debito che ho feco , tan- 
to , che mi vergogno di me medefimo a non poterlo paga- 
re ; fe volete intendere di quel che vi debbo veramente • 

; • ' Che, quanto alla prometta di mandarvi tutto quello ch’io 
fo, penlo <f averlo foddisfatto interamente; non mi etten- 
do ufcito dalle mani cofa che io non abbia dato ordine che 
venga prima a voi. Ma quefie cOfe non fono di quelle 
che mi difobblighino .* tornando in favore, e profitto mio 
161 a mandarvele. Or fia in buon’ora ; fe non fono difutile 
affatto , e fempre ; quando che fia me ne francherò alme- 
no in qualche parte . Il Nardnccio ho vifto con molfò 
•mio contento, per avermi fpezial mente dato minuto rag- 
guaglio di voi . E quanto al fuo negozio , me li fono pro- 
'ferto per tutto ch’io vagtio, ma non fo perchè mi fia buo- 
no, mafiìmamente nella fua fpedizione la quale credo che 
•corra per un certo ordinario . Della cura del legno mo- 
liate non reflar molto fatisfatto: ma io voglio che ne fpe- 
- riate bene a ogni modo; perchè il fuo giovamento fuol ve» 
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hlre tardo ; e fé 1* avete prefo legittimamente , ve ne fen- 
tirete meglio di qui a Un anno . Ma perseverate in aver- 
vi cura , e non dtfordi nate ; che all' ultimo con la pa- 
zienza > e con l' inedia . lì vince ogni male . La gita, di 
Lione nòn vorrei che fotte prima che vi lattatte veder di 
qua: ed in veto che lodoverettefare; ed io v’oflferifco ftan- 
ze che fon certo che ve ne contenterete : di grazia venite . 

E , fé pure antiponete Lione a Roma* fate almeno che la 
lontananza non mi pregiudichi , dico guanto alla ricordan- 
za di me ; che > quanto a quel che mi promettete « vorrei 
che ve ne dimenticane; tanto mi pare d’ efler gravato' di 
quello ch’avete già fatto, fenza che facciate più; pare 1’ 
umor dura, ed a V.S. fono obbligato tanto, che potto ac- 
cettare ormai ogni cofa da lei ; poiché ’l fallire è una fpe- 
zie di pagare . E con quello le bacio le mani . Di Ro- 
ma, alii xxiv. di Maggio. M. D.LXI. 

Lett. 157. A M. Sebastiano Spiriti , a Mante Santo . 

HO la volita , tna nOTl già con etta quella che voi cita- 264 
te, che M. Giulio mi fcrive: che non fo come fi fiano 
fcompagnate. Duoimi grandemente di non averla; sì perchè 
non pollò rifpondere a lui , e dirli l’animo mio fecondo I 
propofiti , ed i concetti eh’ io vedetti del fuo, come perchè 
arei caro di fare il mìo giudicio fopra la fua lettera fletta. 

Pure dal vottro fcrivere comprendo ben tanto , che potto 
ringraziar Dio ( come fo ) che l’ abbia cominciato a ralla- 
in inare . E godo della fperanza che mi date, d’ averlo a 
riveder pretto interamente ridotto al fuo prittino flato. Io 
non fo già quello che lo mio fcrivere polla oprare a bene- 
ficio della fanità fua ; perchè, quando nell’ uomo pecca la 
parte ragionevole , nè anco le ragioni ci pottiono aver luo- 
go . Oltra che , quella forte d' infermità ha bifogno d’ ef- 
ìer fecondata , ed adulata , almeno finché la luce fia fupe- 
xiore alle tenebre dell’intelletto: altramente fi fa peggio . 

Ed ancora in quello termine ci avete a potere più voi di me : 
perchè i ricordi, e gli avvertimenti de’fuoi medefimi , per 
lo più fogliono andare innanzi a tutti gli altri . E dove 
non può la verità chiara, e la confanguiuità ttretta, ed ì 
fentimenti, e’I fenno fuo fletto, non veggo quello che ci deb- 
ba poter l’ amicizia, fe non con una lemplice fede che mi 
preftatte : la quale è pur parte di perfuafione . E , poiché 
voi m’ affermate che con quella potrò , io non mancherò 
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di quanto mi ricercate, che Dio fa, fé l'amo, e fé que- 
sto tuo accidente mi duole fino all’ anima . Sto dunque 
allertando la Tua lettera che m’acculate ; e fopr’ erta gli 
risponderò quel che mi parrà . Così lia piacer di Dio che 
’l parere , e l’ aftèzion mia fia prefa per modo , che faccia 
frutto. Intanto, poiché già comincia a dar luogo al vero, 
e che li ricorda di molte cofe, col rifcontro di molt’ altre 
por refi e cominciare a chiarirlo, E la prima cofa (fecondo 
ine ) gli avete a dimofirare, fe non con la ragione , con 
ogn’ altra forte di cole che faccino dimofirazione a lui, che 
fia bene di purgarfi . E per ciò pervaderli , i medici fo- 
gliono aver certi ilratagemmi particolari, e penfati in fui 
fatto , che non poflTono efTer trovati da chi Ila lontano . 
Con quelìi , accennando alle gambe , e dando al capa , mi 
penfo che applicheranno facilmente i lor rimedi , fenza pun- 
to inoltrarli che patifca dell’intelletto. Il che io giudico 
che non fia bene di fare alla fcoperta , fin che egli fietfo 
non fia capace della ragione . Con quello rimedio fon quafi 
chiaro che fi farà rinvenir del tutto : e non fi durerà poi 
fatica a diftorlo dalla pratica di Roma .‘«perché conofcerà 
per fe dello che nou fia bene a venire a rinovar la favola 
della fua difgrazia , la quale come ora é divolgatillìma , co- 
«66 sì con un poco di tempo s’andrà talmente annullando , che 
vi potrà comparire fenza che fia additato , ed ofiérvato , 
come farebbe ora. E, poiché v'é riufcito di levar que- 
lìo fpettacolo di Roma , dovete fare ogni opera che non 
vi fi rimetta; per non dare da ridere di lui a chi l’ha al- 
tre volte riverito , ed ammirato . E Dio perdoni a colo- 
ro che fono fiati cagione che qui fe ne fia fatta più ma- 
dia che non bifognava : che , (e fi facea fermare , come io 
dilegnai , e come io lo eondulfi alla fine , tra quei Padri 
del GESÙ , ancora fenza levarlo di Roma , fi farebbe ri- 
mediato alla lua indifpofizione ; che nefiùno fe ne farebhe 
avveduto. Ma, poiché le cofe fono in quello edere , at- „ 
' tendafi ai rimedj che li pofTono fare di piefente : fermarlo 
( come s’ é detto) di cofià , poiché v’é; tenerlo purgato 
della melancolia; dìllorlo dall’ adìduità delle orazioni , e 
vietarli la folitudine , trattenerlo in allegrezza , ed in paf» 
fatempi continui ; e farlo confabulare , e praticare con per» 
Ione che gli vadano a langue: le quali parte con adenÙF- 
li , parte con motlrarli quelle ragioni che può capire , lo 
~ vengano .ritraendo a poco a poco dalle fue imprelTìoni . Ed 
àltro.nonfo che mi dire, finché non veggio la fua lettera. In 

que- 
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quello mezzo mantenetemi feco quel credito che a voi pa- 
re eh’ io ci abbia , non dicendoli che io lo tenga per ileo- 267 
mo, fino a tanto* che non fia in terminedi potermelo cre- 
dere ; perchè , avvedendoli che anco io l’ attraverfi , la fe- 
de che m’ ha , non lo potrebbe falvar più * nè ora nè 

mai. Però, fe non lo vedete nella fua fincerità , non vi 
valete del mio teftimonio in ciò , fe così piace ; fe non g 
me ne rimetto a voi * Che io non defidero altro che la 
voflra Satisfattane , - e la fanità Tua . Con che a lui , ed a 
voi , e a tutti i voftri mi raccomando . Di Roma , aiii 
xxvr. di Luglio* M. D. LXI. 

I 

Lett. 158. A M. Giulio Spiriti , a Monte Santo . - 

* 1 -V — , * . • 

SONO (iato fino ad ora deliberando, prima s’ io vi do- 
vetti rifpondere, dipoi che forte di rifpotta v’avetti a fare, 
dicendomi dall’ un canto , eh’ io ndn parlerò con voi , cioè 
con quel M. Giulio che fiere (iato ; dall’altro , confideran- 
do io quali cofe, e quanto fenfatamente mi fcrivete , mi 
fa parere che fiate pure il nredefimo . In quella risoluzio- 
ne mi fono raccomandato a Dio* che mi (occorra della fua 
grazia , per falute d’ un tal fuo fervo , ed amico mio , qual 
liete voi . Ora , come inf pirato da lui , e di rifpondervi 
mi fon rifoluto , e di quello che v’ ho da rifpondere , non 
ottante la prudenza umana , la quale mi detta eh’ io vi deb- 
ba dir altro , di quel che io fento : ricordandomi che a chi ( 
s* ha fatta una imprettion così fitta , come vogliono che 
fia la voflra , non giova dire che non fia così , come ere- 268 
de; ma che bifogna fecondare la fua credenza con atten- 
tirli, e confermarli quel che s’immagina ancora contra al 
vero ; e per via d’ inganno condurlo ai rimedi che gli fo- 
no appropriati . Ma CRISTO benedetto m’ ha mef- 
fo in cuore che io vi dica veramente , e dirittamente 
come il fatto fia: attecurandomi che voi crederete alla ve- 
rità che vi dirò in nome fuo, che è la verità lftetta; ohe 
voi , come fuo Seguace , e come amico mio , riceverete da 
me in bene quel ch’io vi dirò; e me’l crederete , e fa- 
rete anco quel che vi ricordo. E, così perfuafo, vi di- 
co primamente che io non v’ho mai avuto, e non v’ ho 
di prefente, come cottoro vi nominano, per pazzo ; che 

? [netto nome è troppo inginriofo , e troppo Sconveniente non 
olo alle tante , e sì onorate vottre azioni pattate , ma anco 
a quelle prefenti . E dico infieme con voi , che chi v’ha per 
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ale , o è pazzo eflfo , o maligno , o ignorante ; non rapen- 
do difcerner la lepra dalia lepra . Pazzi fono quelli , gli n- 
niori de’ quali fono confermati per modo , che nè rimedi , 
nè avvertimenti, nè perfuafiqnt v’hanno piu luogo . La 
voflra è (lata una indifpofizione piuttoflo di eorpo, che di 
v mente ; ma tale , che ancora nella mente v’ ha trava^lia^) , 
ed alterato . Non vi ha mai del tutto cavato fuor di voi ; 
ma v’ ha ben commoiTo , e travolto in voi (ledo . e fopra 
ì6p voi quafi iu ertali rapitovi per modo, che v’ha fatto pen- 
fare , e dir cofe oltre al (olito , ed oltre al poter voflra , 
E queflo è flato alcune volte , ed in alcuoi particolari , ri- 
manendo puro, e limpido il lume dell’intelletto voflra in 
tutta la flia foflanza : ma tocco folamente, o piuttoflo tra* 
fcorfo in una parte da un poco d’ombra: non altramente 
cbe’l Sole da una eccitile, come dicono gli Aftrologi,men 
che d’ un punto , e di minima clorazione , Quella non è 
cela che fi debba nominar pazzia : e voi mcriamente vi 
ridete >di quei pazzi che così la chiamano : ed in queflo an- 
cora date faggio della (àviezza, che non ve pe date affanno, 
e non ve l’ arrecate a difonore . Così dovendo far certo ; 
perchè tanto farebbe affliggerfi , e vergognarli di queflo , 
quanto dell’ altre infermità che avvengono agli uomini len- 
za lor colpa, E quel medefimo conto s’ha da tenere degli 
effetti che ne fona ufciti , che del vaneggiare , e delle Ire- 
nefie d’eflì medefimi infermi, E tanto più, che in que- 
lla voflra alterazione nè le caule , nè gli effetti fono flati 
biafimevoli, anzi fono tali, che n’avete in parte acqueta- 
ta lode, ed in parte compaflìone, Le cagioni del mal vo- 
flro fono Hate prima le dne prigionìe, nelle quali liete fla- 
to ( come ognun fa) lenza colpa voflra. Il che fi vede 
dall’ efleme ufcito sì ben giuftificato , che fi può dire tlTer- 
vi date piuttofio per paragone dell’innocenza voflra , che 
270 per pena de’ falli . L’ altra cagione è (lata il fervore con 
che vi liete dato allo fpirito: l’alfiduità delle vigilie, dell’ 
«razioni , e delle fatiche durate a beneficio de’ poveri , e 
degli oppreflì ; cofe che fono commenaah'ri , e meritorie 
tutte. Gli effètti poi che fe ne fona veduti, ? bene fo- 
no flati flravaganti, ed alle volte ridicoli a quelli che fi pi- 
gliano fpafTò delle imperfezioni altrui , fono però (lati di 
qualità che negli uomini ragionevoli , e buoni fona parli 
degni di pietà ; e quel che parrà forfè nuova cola a dire , 
hanno dato un certo rifcontro della bellezza , e della gran- 
dezza dèli’ animo voflro . Perciocché fi fa che i iec reti del 
. .1 cuore 
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cuore degli uomini fono alle volte tanto proludi , che non 
fi poffono facilmente penetrare: e tali fono di mali , e ri- 
prenfibili collumi , che di fuori mofirano d’edere di buoni, 
e di laudabili . Quelle alterazioni poi che procedono dall’ 
accenfion degli umori , fanno a punto in noi , come quelle 
che vengono dal vino ; che , levando il velo di tutte le fin- 
zioni , ci sforzano a dire , e far cofe che fcuoprono la na- 
tura dell’uomo fecondo eh’ è veramente, e non fecondo fi 
finge d’ edere . Così un trillo che faccia del buono , ineb- 
briato, o in altro modo alterato, dà fempre qualche re- 
gnale della fua trifìizia , Ma un femplicemenre buono e 
•virinolo, in ogni alterazione moflra la fua {tura intrinfeca 
qualità. Gli effetti volli i in quella vollra indifpofizione, 271 
per inconlìderati , e veementi che fieno parli , hanno però 
dato indizio della ingenua bontà, e generalità vollra. A- 
vete dati danari, argenti, polizze di banco a ognuno che 
■-V l capitato innanzi ; legno di liberalità , o almeno dell' 
accedo di ella . Siete corfo ovunque fiete fiato ricerco , ad 
aiutare il prolfimo; che fa indizio che’l voftro animo di 
fua natura fc benefico . Avete predicato apertamente il no- 
me di CRISTO; che tpofira che fiate nel fecreto pio , e 
Crifiiano , e tanto fyifcerato difenfor della fua fede , che 
n’ avete prefa la protezione Copra di voi , come fe folle li- 
no de ? Principi a chi s’ appartenete , parlando di cruciata , 
d’armata, e d’ogni provifion neceUarta a limili imprefe : 
il che fa confiderai quel che arefie Caputo ordinare, ed e- 
feguire fano, e potente; quando così debile, e male affet- 
to avete couceputo di poterlo , e di volerlo fare , Cari- 
tà , e mifericordia avete dimojimo , in vifitare le prigio- 
ni, e prometter la libertà ai carcerati , fpezialmente di 
Corte Savella. Magnificenza, in difegnar fabbriche , in 
comprar beni d’ogni forte. Delicata», e fplendore , in 
voler pitture , fcolture , cofe tutte di nobil difegno , e lap- 
pellertili di cafa preziofe . Ofpitalità , ed amorevolezza , in- 
vitando ognuno a cala vollra, ed accogliendo tutti allegra- 
mente. Indù firia, e previdenza, con dare ordine a gran- 
di incette di grani , di rafteUi , di {lampe , e d’ ogni Torte vjx 
di mercatura onorevole. Amor verfo i buoni „ pigliando 
la lor protezione, ed aiutandoli e con gli offici, e con le 
faaoltà : e, per lo contrario, odio contra li trilli , perle- 
guitando con detti , e con latti alcuni che appreso di voi 
fono di mal nome . Tutte quelle cole avete voi fatte in 
quella volita follevazion di mente, e tutte hanno dato le- 
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gno che l’animo vofiro in fua radice è buono, e giallo J 
e Tanto. E Te quella dimofirazione è fiata con offefa dt 
qualche fua parte , noi ce ne dogliamo piuttofio , che ce 
ne vergogniamo. E voi ve n’avete a dar pace , giacche 
q'j<rlìa vofira ertali è ceffata , lenza lattar ned una infamia 
ci voi. Ricoglietevi ora in voi ftefio ; e, ricordandovi del- 
le cole pa fiate , rimediate per l’ avvenire : non ricordando- 
cene , Credetele ai voltri che ve le riferifcono j credetele 
a me, che fono tanto vofiro, quanto voi fapete , e che ve 
le dico folo per defiderio della falure, e. della fama vofira. 
E , perchè quefia infezione fi diradichi in tutto da voi , e 
non le fi laici attacco niuno da poter germogliare , ve ne 
voglio levare alcune reliquie che mi pare che ve ne fieno 
refiate ; perchè veggo dal vofiro fcrivere , che ancora tene- 
te opinione del governo d’Ancona, e delle galere , e del 
galione che mi nominate. E vi dico che di tutte quelle 
cole non è niente , e confeguentemente tutte le circofianze 
che ci fon carie, o niente fono, o trovati de vofiri^ me- 
defimi, per condurvi dove fiere, e per rimediare all’ono- 
re, ed alla fanità vofira. La polizza dell’ Illuftrifllmo Si- 
gnor Giuliano, fu per farvi andare in Provincia.- 1 avvilo 
del Vicelegato di Macerata, fu per mandarvi a Monte San- 
to : la mia lettera , è fiata perchè non ve ne partiate ; du- 
bitandoli che vi cadeffe nell’animo, come v’ è caduto, di 
tornar qui , il che non dovete fare a modo niuno. E quo- 
flo farà uno de’ legni evidentilfimi che voi darete d’efferdi 
fano intelletto, quando per voi medefimo eleggerete di non 
partir di cofià , e quando crederete le cole che intorno a 
ciò vi fi dicono, e da me, e da i volili ; e che per con- 
figlio loro, e de’ medici vi lalcerete governare e curare 
di tutto quello che vi reftafie di male affetto. É quello di- 
co fino a tanto che farete bene afiodato nella fanità , e fin- 
ché sfumi la memoria di quello vofiro accidente : la quale 
mentre è così frefea , darebbe affai da dire nel vofiro ri- 
torno : dove che, invecchiandoli un poco , e tacendoli an- 
cora del pattato s’annullerà del tutto . Voi fiere ora nella 
vofira patria , tra tanti parenti , ed amorevoli vofiri , con 
quelle comodità, e con quelle delizie che dite.* così forti io 
con voi j come fpero d’ ertervi prefio . Ma in tanto godete- 
vele voi coi vofiri allegramente : nè vi date affanno di co- 
fa ninna . E , le pur volete provedere alle vofire faccende 
di qua, balla che mandiate M. Seballiano, che darà loro 
quello affetto che bifognerà , e che ha dato all’ altre , e noi 
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voliti amici di qua, concorreremo feco alla fpedizione di 
effe * E , quanto alle cofe che mi ricordate , latratene U 
cura a me , che farete fervito . Il quadro della Natività è 
affai bene innanzi, e riefce una bella cofa. Mario, intefo 
il volito cafo , non feguì il lavoro della Crocetta . Il Cro* C, 
cififfò di rilievo farà maravigliofo : e , quando verrete , ve 
. ne farà uno per voi d’altra forte, che forfè non af petta- 
te. Attendete pure a riavervi interamente; e con folate vi : 
che vi prometto che ci avemo a rivedere , e pattare il tem- 
po , come voi dite , dolcemente , e laudabilmente , fe così 
farà volere del Signor Iddio : il quale fia Tempre in voflra 
culi odia . Ed a voi di continuo mi raccomando • Di Roma , 
il primo d’ Agotto » M. D. LXI. 

• * # 

Lett. 1 5p. A M. Sebafliano Spiriti , a . * . . * 

* » 
r 

Per un’altra ho rifpofto lungamente alla voftra . Giun- 
ta poi quella di M* Giulio, ho rifpofto alla fua; come ve- 
drete per l’allegata . Laftovela aperta, acciocché veggiate 
,fe vi pare a propofito ; rifuggellatela , e fategliela dare per 
mano di qualcuno ; che così m’ordina ch’io faccia . Mi 275 
fono rifoluto a dirli il vero d’ogni cofa. poiché moftra ora 
tanto di lucido intervallo , e forfè di falda ragione, che fe/ 
ne può far capace . E , poiché veggo nella fua lettera che 
difcorre, e rifcontra le cofe per modo, che le finzioni lo 
fanno più girandolare, procedendo per via di buoni, e di 
probabili (Ulogifmi , voi ( fecondo me ) finché poi fta in 

J piefto termine , gli avete a dir così liberamente ogni co- •*, 
a , come ho fatto io . Se crederà ; avemo 1 * intento nc- 
flro ; fe non , giudico necettàrio che fi venga a preveder- 
vi con un poco di amorevol violenza, perché non venga 
«1 Roma .* dove ora mi pare , che non fi lafci rornare a mo- 
do ninno ; perché farebbe il giuoco di quella Corte, e voi 
ci metterefte troppo dell’onor voftro. Fatelo curare; che 
io fon quali certo che, pattati quelli caldi , ritornerà del 
tutto nel Aio ettere, e quello importa All’ altre cofe fi 
penferà poi ✓ State fano, e raccomandatemi agli amici tut- 
ti, e fpezialmente a M. Pino. Di Roma, al primo d’A- 
goilo .< M. D. LXI. > •» < • * 

* * *<*•*♦•**- t*' ' 

. Lett. i do. . ,A M. Giofeppe Giova , 4 , 

* EBBI il Bacchetto, e fece l’officio fuo affai ^iù che fe 
fotte ilàto- quel di Tebe, o di Nifa ; o piuttofto- quel 

d’ Ifchia , 
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d’Ifchia, e di Somma : riempiendomi d’allegrezza, e di 
elevazion d’animo in penfare nell’ amor che mi portate, e 
nella memoria che tenete di me . Il qoal penfiero fiate cer- 
to che mi darebbe contento infinito, e mi farebbe tener 
Vj6 troppo da più che io non fono , te non folle mefcolato con 
un poco di difpiacere , e di difpregio di me deffo : facen- 
domi conofcer per da nulla, poiché non poflo in parte al- 
cuna ridorarvi delle tante, e si grandi cortefie che mi fa- 
te ; perchè vi prego a considerare quanto fia il pefo che m* 
avete impodo con effe : e che, continuando più, non pof- 
fo altro ornai che cadervi fono . La figura è belliffìma nel 
genere fuo, cioè tra le cofe moderne, ma moderna è ella 
veramente , del tempo , ed anco della maniera ( fecondo mi 
fi dice ) del Mantegna. Ed avete fatto benidìmo a non far- 
lo rinettare, nè finire; perchè il torfo così come da, rie- 
fce meglio ; e chi lo ruppe , lo fece per Serbare il buono , 
e levarne qualche imperfezione che v’era, per eSIer di ma- 
no di buon Maedro . Ma io l’ ho per caro , e per preziofo , 
per molti rifpetti ; e Sopra tutto per la fvifcerata dimodra- 
zione che mi fa dell’animo vodro. E non So altroché mi 
dire, fe non che ve ne ringrazio Senza fine, e che mi ver- 
gogno troppo di voi: ebada. Or attendete a far gran cera con 
cotedi altri Bacchi vivi , e guardatevi dalle Bacche, come 
dite . Benché cotede non poffono effer così furiofe, come 
fono le nodre ; perchè di codà non fono de’ Pentei . Io vi 
fcriverò fecondo che mi comandate . Se mi comanderete al- 
tro, v’obbedirò Sempre, e mi darete occasione di difobbli- 
277 garmi. State Sano, e Seguitate d’ amarmi , ma non di pre- 
sentarmi così come fate . Di Roma, alli ix. d’ Agodo, 
M. D.LXI. 

Lett. idi. A M. Giulio Spiriti , a , , 

VOI mi dite dall’un canto, di predarmi fede, e di vo- 
ler Sar quello eh’ io vi ricordo ; dall’ altro , volete pur faro 
a vodro modo , Quado piè non va da queda gamba , e mi 
ètte cominciare a credere quel che credono gli altri , e non 
ho voluto credere io fino a ora. Che, Se ben v’ho detto, 
e dico di nuovo che ’i vodro male non è pazzia , >1 dir 
mio è fondato in qnedo , che rimediandoli , non può effér 
tale; perchè pafferà via: ma, vedendo che non vi con- 
tentate che vi Si rimedi , mi dubito che quel che non è , 
farà, e credo che fia a ogni modo , quando diate odina- 
to 
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to di non far quel che vi dico, Bifogna dunque cbe, vo- 
lendomi credere , mi crediate affatto : e che Tappiate quello 
da me per certilfimo, che voi avete fatto, e detto qui di 
grandi cofe , e llravaganti ; le quali fono notilfime a tutti .• 
e che venendo a Roma così predo , farete il giuoco di que- 
llo popolo . Or come a un vofìro pari pub capir nell’ ani- 
mo, per impedito che fia in qualche parte, di foffrire una 
indegnità come quella ? Ah , M. Giulio , volete così but- 
tar via affatto il vollro fenno ? Voi pur modrate nel vo- *78 
Uro & rivere che ce o’è tanfo, che potrflle pur conofcere 
d’ aver bifogno di cura . E , fe quello non pare a voi , ab- 
biatelo per fegno che non ce ne Ha tanto che balli. Ma, 
o che ce ne fia , o no, coinè potete penfare che i fratelli, 
e gli amici voftri non vi dicano il vero? e che vi debba- 
no configliare , e larvi fare altro che ’l vollro bene ? E , fe 
tutti gli uomini del mondo e i vollri tnfdefiipi vi forièro 
fofpettt , perchè avete a dubitare di me ? perchè non late 
quel che io vi ricordo; cbe fon tanto amico vollro, e sì 
gelofo della fama, e della fatate volle», quanto voi mede- 
fimo avete potuto per molti cali conofcer? Or io concludo 
che, fe non lo fate, io v’avrò per ifeemo affatto: e mi 
difpererò talmente della vollra foniti, che non vi foriverò 
più; poiché non fiete capace della ragione, nè di quei be- 
ne che vi fi moffra, e vi fi defidert da chi ben vi vuole, 

E vi replico cbe non dovete venire a Roma a modo ale» 
no 3 e che, venendo io non vi voglio mai vedere, non, 
che darvi ricetto , Non perchè non vi voleffi effer amico , 
pome vi fono flato fempre , ed in ogni fortuna, e come fu 
Pilade ad Orefle ancora nel fuo furore ; ma perchè in que- 
llo cafo voi non vi rimettete a me , come egli fece a luì . 

E perchè ancora, a me non credendo, e nou facendo ! ìjp 
miei ricordi , io non potrei tollerare il dolore di vedermi- 
vi innanzi; nè che gli altri m’imputaffeco dell’ errar vo- 
li ro ; cioè cV io non rimedialfi a quel che voi non volete 
che fi rimedi . Se vi fermerete dunque di cofU, e vi cure- 
rete fecondo che ferivo a M, Sebaftiano volito fratello , io 
continuerò negli uffici dell’ amicizia; e vi prometto la fo- 
niti predo, iufieme con M, Vicenzo voftro. E, fano che > 
farete, io rnedefimo voglio venire a levarvi di codi , E 
dopo la buona cera che aremo fatta in Provincia , vogliq 
tornare a Roma con voi 3 ed alfecurar talmente ognuno della 
fanità vollra, che non ci farà più che dire. Se quello noti 
farete, v’arò per ifpedito, e non voglio più nè vollra con- 

ver* 
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Lett. iój, A M. Felice Gualterio , a Firenze. 

■ 

CON quella farò rifpoda a due di V. S. E, quanto al? 
laTragedta, io l’ho già letta, anzi divorata Cubito, e di 
poi rivifta a paragone di quella dell’ Angelio . Fin qui vo- 
glio che vi badi che U voilra va di gran lunga avanti e 
ìli numero , e di maeflà , e di dite poetico : perché la veg- 
go Tempre fu le metafore, e fu le figure. Non l’ho veda* 
ta ancora col teflo .* quando l’arò fatto, vi dirò qualche 
oofa di piò. Ma non voglio già pigliare quello allumo di 
toccarla; perché quell’arte d’emendare non mi vien fatta 
facilmente , fenza guadare ancora del buono , e forfè met- 
tervi del cattivo. Però detto che ne averò in cenere che 
che ne Tento, ai luoghi particolari mi riferberò'a dirvi a 
bocca U mio parere ; e la fatica dell’ emendare ( fe pur bi- 
fognerà ) intendo che da vodra. Il tello di quel Vito cha 
}a traduce , non ho potuto ancora trovar qui ; ma cerche- 
rò tanto, che l’abbia . Afpetto poi di rivedervi di qua J 
come mi promettete: ed allora, Coram multa. Afpetto il 
Sonetto che mi promettete del Sig. Mario , ed i voflri , a 
la fine della mia difefa fatta dal Varchi, fe poflibile é d* 
averla. Da me non af pettate né Sonetto, né altro, perché 
fono in volta col cervello per altri accidenti . Deddero che aSs 
mi raccomandiate al Varchi , ed a Madonna Laura , ed a tut- 
ti i miei Signori , ed amici . E vi bacio le mani , Di Ro» 
ma, l’ultimo d’ Agodo, M, D. LXL 

• «li 

Lett. 164. Al Sig. Provoco di Zoboli , a..,. 

» . * / 1 r • 

CON molta mia confolazione ho intefo per le lettere 
che mi fcrivete, che la Propofitura da finalmente fpedita 
in perfona vodra . E me ne rallegro con voi , e con tutti 
i vodri , così di cuore, come voi mededmo dovete pensa- 
re ; avendomi per quel vero amico che fono dato al Sig.' 
Jeronimo voflro zio, e che voglio elTer Tempre a voi, ed a: 
tutta la cafa vodra. Reda ora che facciate quel che dite di 
voler fare ; cioè che attendiate agli Audi , poiché Iddio vi 
ha data la grazia di poterlo fare comodamente ed onorata- 
mente , per poter fodenere il grado che tenete , e corrifpon- 
dere all’ afpettazione eh’ avemo fin qui conceputa di voi . Il 
che voglio credere che non lafcierete di fare , per non manca- 
re a voi delfo, ed alla dignità delia cafa vodra, ed al defiderio 
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c* hanno i voflri amici ; fra quali avete a tener me per àf- 
fezionatifiìmo < Finite il voftro Audio, e venitene poi a 
Roma; che col principio che avete , potete afpirate a ogni 
gran cofa . State fano , ed offeritemi , e raccomandatemi a 
tatti i voftri ; ai quali io mi reputo figliuolo , e fratello i 
ficcome avete a tener me in luogo di padre * Di Roma , 
alti vili di Settembre. M<D. LXL 

* . s. ■ 

Lett. 1 6$. A Monfig. CorHmendoiie , <*.<.* 

CON molto mio contento ho letta la lettera di V. S. 
Reverendifs. del giotno della Maddalena , da Lubec : e co* 
mandandomi per efìà eh’ io mi giuftifichi feco , pefchè noti 
l’ ho mai fcritto da che cominciò la fua peregrinazione ; 
lo farò con quella : non accettando eh’ ella fia tenuta alla 
medefima giuftificazione Con me, perchè tra me, e lei in 
quello cafo non è proporzione alcuna . lo non I* ho fcritto 
primamente, perchè. Capendo di quanta importanza fia la 
fua Legazione , e da quante fatiche , e da quanti pericoli 
accompagnata, mi credeva ch’ella nort avelie pur penfiero, 
non che defiderio , delle mie lettere ; nè anco che l’ avan- 
zalfe tanto di tempo che le potette leggere: efTendo in con- 
tinuo moto della perfona, e molto piò dell’animo; con 
nn tal carico addotto , fra genti non amiche , non umane , 
e non uomini forfè. Onde ch’io me la rapprefentava Tem- 
pre occupata nelle concioni , nelle difpnte , ne’ complimen- 
ti , e nelle faccende d’ ogni forte ; e con la mente trava- 
gliata, e fitta in fare da ogni parte il debito Tuo; e , quel 
che più importa, dubbia dell’ onor Tuo, ed anco della vi- 
ta : la quale veggo efpoffa non pure ai difagi , ed all’ infer» 
184 miti; ma, fi pub dire, alla morte, ed al martirio. Tra 
le quali cure , io dubitava d’ etfer tenuto oziofo a ferver- 
le, fe non importuno, non avendo maflìmamente per fuo 
conto , che dirle : e per mio , non le volendo dir cofa al- 
cuna , per non affannarla da vantaggio , almeno a rifpon- 
dermi . Oltre di quello , non l’ ho lcritto per non fare im- 
pazzar le lettere ch’io le mandaili dietro; avendo ella in 
si poco tempo corfa l’Italia, la Germania, l’Ungheria, 
k Fiandra, e quali tutto eh’ è nel Settentrione di Lutera- 
no, e di Cattolico ; nè lì fapendo mai nè dove fi fermi , 
nè dove abbia a capitare , nè quando . E forfè che non va 
in paefi lunge dalla notizia , non che dal confondo notlro ? O 
Dio buono! nè anco il mar Baltico la può ritenere, che 

' non 
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non minacci aiico la Gothìa , la Scandia , e la Norveggia , 

O quelli nomi foli non fanno aggranchiar le mani di fred- 
do a quelli ché vi fcrivono di qua ? Che faranno dunque a 
coloro che vi portano le lettere ì e Come le poverette ci 
poITono vehirfcj che non fi fmarrifchlno , o che v’aggiutv» 
gano , 0 che vi trnovino ? Potrebbe dir V. S. Li mie ven. 
gono pur a voti Sì , mà elleno fono fpihte da Borea, che 
e C£ !™ uce a*ciatte , e frefche } dove le mie hanno a vénit 
per Olirò » eh* non ld pub portare fe non molli , o ranci- 
de * Pdr tutte quelle coffe io mi penfavà che *1 mio fcrive* *8$ 
re foffe in vano, e ch’ella non fi coralTe ch’io le fcrivelfi . 

comanda ch’io lo tàccia, non mancherò d’ 
Obbedirla: e quanto al ricapito delle lettere, tal fia di lo* 
ro. lo le darò a Monfig. Delfino; e frtiarrifchinfi , o ven- 
ghino con effe le file quando che fia . E per quello noti a» 
vendo altro che dirle , mi dorrò prima della difficoltà , e 
degli impedimenti che J’attraVerfano una così fanta, ecosì 
onorata imprefa : dipoi m’allegrerò feco del grande acqui* 

Ito eh ella v ha fatto Così di merito apprettò a Dio , come 
di reputazione appretto agli uomini, e lpe2Ìalmente in qae- 
ita Corte. Nella quale fi fa, e da tutte le Provincie don- 
dejpaua, ò fentto , delle notabili, e gloriole opere ch’el- 
la fa in fervigto della Sede Apoftolica, e del Principe fuo, 
con tanta fua laude , e con tanta fperanza noftra , circa la 
ncompenfa de meriti, e delle fatiche fue, che non foqual 
n abbiamo maggiore o confolazione , o boria Retta clf io 
preghi Dio, come fo con tutto l’affetto mio, che la fcam- 
pi dai pencoli che corre di prefente , per rifervarla agli al- 
tri non men neceffarj , nò men difficili bifogni che ci fo 
no. E, avendoli P imprefà di cofià per difperata ; giacché 
<h qua il moto di Francia, e il Concilio di Trento l’han- 
no da impiegar più utilmente ( come io fpero ) in altro ; 
perno che N. S. la doveri richiamare : e defidero ch’ella 
non s ìnvagnifca tanto in quelle fue peregrinazioni , che 
non fi curi più che tanto del nottro mondo di qua . Ella *86 
fra già tante volte, per tante parti , e tant’ oltre, tràfeor- 
a 1 13 che ornai le rella poco chi cercarne . So 

yoleffe ora fare il Colombo, il Vefpuccio, o ’1 Magaglino . 
in difcopnre nuovi mondi , l’avvertifco che in roteiti naefi 
non può far gran fatto maggior cofa, che rifeontrare le bu- 
gie d Olao Magno. Ma quando deliberane di trapaffàre an* 
con» la fua definizione , le ricordo che , quando farà bene 
andata, fi porrebbe trovar col capo in giù e all’ultimo <- 

non 
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c con la medefima occafione le voglio raccomandare due 
miei cariflìmi amici. L’uno è M. Giofeppo della Porta ; 
ii quale è quello che ha la Cancellarla generale di Roma- 
gna . E' perfona tanto da bene , eh’ io fon certo , che 
quando V. S. lo conofcerà , come fo io ; per fé llefla pi- 
glierà la fua protezione . Intanto la fupplico che fi degni 
averlo per raccomandato, per amor mio , in tutte le fue 
cole; e non vengo a’ particolari , perchè non li fo, e per- 
chè penfo che doverà aver bifogno del fno favore quali di 
continuo, per conto del fuo officio, e d’altre faccende che 
averà davanti a lei. Quell’uomo da bene è tanto intrin- 
feco mio, che mi tengo il fuo figliuolo in cafa a difcipli- 
nar co’ miei nipoti. Quello credo che badi a mofirarleche 
m’è caro amico; del redo mi rimetto nell’ amorevolezza 
fua verfo di me ; dalla giudizia della quale nè egli , nè io 
ci decolliamo. L’altro amico è M. Livio Merenda gio- 
vine di buone qualità , il quale fa profedione di procura- 
tore , e, quel eh’ è peggio, di poeta: ed, acciò ch'ella lap- 
pi» quanto cordialmente ne le raccomando, ho di quedi gior- 
ni avuto un fuo Sonetto in laude della perfona mia propria. 
Vegga V.S. le li podb mancare ; e, per corrompere ancora 
lei, le prometto che li farò cantare anco le fue lodi . Ma, 
fuor di baja ; m’ è detto elfer gentil giovine , e buono , e 289 

S piedo , e quello di fopra raccomando io a V. S. quanto pof» 

0 . Arei fatto quedo medefimo officio con M. Paolo Emi- 
lio , fe fapefTì che le folle approdo; ma, non lo fapendo, 
ho eletto fcriverne a lei propria . Con intenzione che ferva 
ancora a lui; al quale la fupplico che rimettala protezione 
dell’uno , e dell’altro , E con quedo umilmente le bacio le 
mani. Di Roma, addi primo di Novembre. M> D, LX 1 . 


HO una lettera di M. N. piena di querele, e d’.efcla- 
mazioni contro di voi ; e , fe Je cofe danno come egli di- 
ce , dubito che non abbiate prefo un granchio . Ma , per- 
chè fi debbe fempre lerbare un orecchio alla parte ; non vo- 
glio venire ad altro, finché non intendo le vodre , giullifi- 
cazioni . Ed intanto vi dirò in genere , come ho detto an- 
cora a lui , che queda vodra rottura mi difpiace ; e che 
dall’ una parte, e dall’altra, dovete far per modo, di non 
dar da dire alle brigate : non lattandovi tanto trafportare 
•gl’ interelfi , che upn abbiate piu la mira all’ onore ed 
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alla quiete della cafa. Nella prima faccia fi vede et* M. 
N. s’fe portato ben con voi: e, fe non apparo altro .non 
fo come poliate ovviare che ’1 mondo non fi Icanaalezat 
aoo di quello voftro moto . Ma io afpetto quel che voi dite 
fopra di ciò. In tanto peniate bene a quel che fate, òta- 
* te fani , e raccomandatemi a tutti . Di Roma , alli xxv. di 
Novembre . M. D. LXI. 

Lett. 168. . A M. N. 

HO ricevuta la lettera di V. S. e , non Capendo io P in- 
trinfeco del difparere tra N. e N. e voi, non lo per ora 
che altro mi rifpondere , fe non che mi doglio di quanto 
fe feguito : e vorrei volentieri potervi rimediare. Ma non 
fo che officio vi porta fare che giovi ; non avendo io piu 
autorità che tanto con erti ; e non vedendo le cole come 
fi diano fra voi . Pure io n* ho fcritto loro una lettera , 
per intender da erti le cagioni della rottura; come da voi 
no folamente intefo l’effètto. Intendo poi che N. deve 
«fière a Roma di corto ; con erto potrò megl 10 ragionare . 
e per ogni rifpetto dovete credere che io non fia per man- 
care di far quello che mi fi conviene. Ben vi ricordo ene, 
ertendo voi quell’ uomo che liete , a voi s appartiene piu 
che a nertun altro, di procedere con circofpezione , e con 
prudenza tale, che lafciate loro la lor rintegrazione con 
voi . Dico così , perchè la voftra lettera mi par molto a- 
cerba : e , fe parlate così come mi fcrivete , non lo da cue 
lato mi cominciare a mettervi d’accordo. Pure , quando 
arò tétefi loro, non mancherò di fpingermt piu avanti , 
\ fecondo che dall’ una parte , e dall’altra m» fi darà Imodo 
201 di poterlo fare . Intanto v’ eforto a non efalperare le co- 
fe più che tanto. Ed a V.S. bacio le mani. Di Roma, 
alli xxv. di Novembre . M. D. LXI. 

Lett. 1 69. AI Vefcovo di Termo , a ..... 

VOSTRA S. R. potrà vedete dal Breve di N. Signo- 
re, e dalle lettere del Cardinal Farnefe, mio padane , l 
elezione che s’fe fatta della fua perfona per la Vicelegazion 
d’ Avignone . Sopra di che non fo che me le dire, quan- 
to a lei ; non fapendo come quel governo torni in accon- 
cio delle cofe fue . Ma non porto fe non rallegrarmene , 
per quel che rada di qua ; vedendo con quanto luo buon 

; 
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nome, e con quanto attento d’ognuno vi fia (lata deputa- 
ta, come più atta, e più a proposto che tutti gli altri;# * 
fpezialmente dal mio Cardinale ; che, efTendofi me (To innan- 
zi da N. Signore altri foggetti, ed inchinando S. Santità fpe- 
zialmente al Bo2zuto, S. S. lllqflnfs. non ù è contentai# 
d* altri che di lei non lenza molta fatisfcziooe ancora <fi 
S. Santità . Io non lo di quello negozio altro che quello, 
che S. S. IHuftrils. m’ha quella mattina riferito: nè lo 1 # 
provifieni , o bifogni che polla aver di là . Ma , avendo 
ricordato in genere a S. Sig. IlluftrrtTìma che V. S. ha più 
il modo di fervir con l’animo, e con. le fatiche, che con 
la boria ; m’ ha rifpoflo che s’ è prò villo a queda parte 
per modo , che ella le ne pub contentare : dicendomi in ipx 
lèmma , che ne caverà appretto a mille e cinquecento fen- 
di : ma nè anco quello fo le le può badare , o no . E , 
quanto a quella parte , latto che V. S, penfi al fatto luo da 
le . Solo le dirò che ’i Cardioale ha gran fede non pur nel- 
la prudenza , e nel valor fuo , ma anco nell’amorevolezza,: 
e gli pare di poterli Tipofare lopra le fue fpalle di tutta 
quella Legazione, cosi per conto dell’onor di S. Sig. Illu- 
flrils. come della giuri (dizione Ecclefiaftica • E confida che 
per l’ordinario arà la mira alla fua dignità, a che per fe 
detta la potrà mantenere per vigore delle fue facoltà. Ma 
per le traverfie che corrono di quedi tempi, e per quelle 
che fono fatte da certi faziofi , che , per loro ambizione , 
non fi contentano dello flato prefente, gli è parlo impe- 
trare da N. Signore, che la Tua, e la volita fia fomentata 
col Breve fpeziale , che da S. Santità le fi manda : penfan* 
do che non fia mai per valerlene in diminuzione dell’auto* 
rità di S. S. Illuflrils. Sopra diche, avendo V. S. Reveren- 
dils. per lavia , non le dirò altro, le non che co,m’io fon . 
certo ch’ella lo farà, così defidero d’intendere che l’ad 
fatto, per mia foddisfazione^ e per poter chiarire S. Sig. 
IJIufirils. di quel che V ho predicato Tempre delle qualità 
di V. S. Reverendi^. e dell’animo che ha tenuto Tempre di 
fervida . E, altro fopra a ciò non m’ occorrendo , mi 
condolgo feco della morte del Reverepdiflìmo Cardinal de’ 
Gaddi , quanto debbo. E per conlolazione d’una tanta per- 29$ 
dita, mi rallegro in parte delPacquiflo dell' Abbazia che l* 
è fiata conferita; non tanto per l’entrata d’ etta , quanto 
per Io fegnalato 'favore che n* ha ricevuto in cotefia Corte, 
e fpezialmente dalla Regina. Con che riverentemente la ba- 
cio le mani. Di Roma, alli vi. di Febbraio. M.D.LX.II» 
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Lett. 17». A Monftgnor di Sgbinica , a 

•^ DICENDOMI Monfig. Deifino avere avvifato V. S. di 
quanto gli fcriffi per una polizza , Saprà al ritratto eh’ io 
feci del negozio di Maftro Amante, no foprafeduto di rii*. 

? >onderle, fino a tanto ch’ella fi lalciafle intendere che la 
pedizione che fé ne poteva cavar di qua , le Satisfaceva v 
per Sollecitarla poi , e fcrivernele quanto m’occorreva . Ora, 
intefo dal detto Monfignore che V. S. non fi cura più che 
tanto d’averla in quel modo, non voglio mancare di ris- 
pondere alla fua: dolendomi prima di non averle potuto 
* Satisfare per la prima cofa che m’ ha comandato . E , non 
avvenendo per mia colpa , ne doveri) elfere fcufato con V. 
Sig. che fa come la Corte procede, e come non fi polTo- 
no sforzare i padroni . La ringrazio poi che fi fia degna* 
ta di comandarmi ; ricevendolo per molto favore , e per e* 
vidente fegno ch’ella m’ami, e fi ricordi di me . E la 
*94 Supplico a continuare di valerli dell’opera mia in tutte la 
fue occorrenze ; fe gii non penfa che le debba riufeire di-, 
futile così in tutte l’ altre cofe, come in quella . Ma io 
le prometto che per negligenza, nè par pica affezione mia, 
non rellerà mai che non fia Servita. E però mi faccia gra- 
zia a provar dell’ altre volte . Con che me 1 ’ offero pron- 
tilfimo Sempre , e riverentemente le bacio le ma- 
ni . Se Monfignor Commendone capitale al Concilio pri- 
ma che a Roma, fi degni d’ inchinarlo per mia parte , e 
fare alle volte con S. Signoria alcuna commemorazione di 
me. Di Roma, alli ui, di Febbraio. M. Q. LXU, 

Lett. 17 1. Al Corroda , 

» • * ■ .* 

NON avendo nè tempo , nè Sanità da cercare l’auto- 
rità per Salvare il luogo del noflro Gallo , accettai volen- 
tieri che quel giovine il quale m’ ha parlato di ciò da par- 
te della Signora lua Conforte, me ne portali? alcune, che 
mi dille d’ aver pronte ; Sopra le quali arei Sondato il mio 
>, giudizio, e detto di più quel che mi pare, ma egli non 
ì’ ha latto , come mi promife ; e per quello ho foprafeduto 
di rilpondere alla voftra . Jeri lo trovai alla dazione , e 
mi promife di nuovo di portarmele oggi a ogni modo: e 
manco l’ha fatto, perchè, parendomi di flar troppo in con- 
impacia con voi, voglio eh? per quella Sappiate almeno la 

• . . cagio- 


Digitized by Googl 


Òli Caro Voi. II. xSi 

tagìorie perché fono refiaro di farlo : e per la prima ; o 2j$ 
che eoli me le porti, o no, vi dirò quel che m’occorre for- 
pra alla domanda che mi fate. Intanto fcufatemi dell’ in- 
dugio ; e con quella occafiooe , ancora che fia tardi , mi 
dolgo con voi della perdita ch’avemo fatto d’un tanto no- -- 
ilro amico gentiluomo ; e vi prego a dolervene ancora da 
mia parte con la Signora fua conforte; per parte della qua- 
le fono (lato falutato molto cortefemente dal giovine fo- 
predetto, e Dio perdoni a chi è cagione di travagliarla eoa 
quelle frafeherie . Efortatela a non curarfene ,* che quelle 
fono cofe che non ridevano niente contra l’ opinione dell* 
ingegno di quel gentiluomo ; e non fanno punto d’ onore 
à chi le propone, ma non ho tempo quella fera a dirle al- 
tro ; Per un’altra fupplirò ; e con quella a Vi S. mi rac- 
comando . Di Roma , alli xxi. di Febbraio . M. D. LXII. , 

Lett* 172. -Al medefimo , 

DELLA letti mana pallata ferini aV. S. la cagione parchi 
uvea foprafeduto di rifonderle. Dipoi quel giovine che di(T» 
portarmi quelle autorità che di già fono allegate , non com- 
parii. Dirò dunque da me quel che fopra di ciòm’occor- 
re . La prima cofa , io non mi curerei dell* oppofizione 
fatta al Sonetto del Signor Antonio Gallo, per quella pa- 
rola de’ per/i per perduti ; perchè la natura della poefia , a 2 p6 
chi ben la confiderà , è tale , quanto alte voci , che l’ am- 
mette quali tutte, ed ha più riguardo alla collazione d’ef- 
fe , che alla foflanza * E , quando ltia bene il refio , una 
voce non fa momento, e quello dico quando la voce noa 
folle buona . Ma io dico , che ancora per buona fi può te- 
nere; perchè il non ‘averla ufata il Petrarca non togli» 
che non fia tale : avendone egli lafciate tant’ altre delle 
buonifiìme. E ’1 dire che non fi debba fcrivere con altre 
parole, che con le fue, è una fuperflizione ; e quello pun- 
to è fiato, di già eliminato, e rifoluto così dagli uomini 
di giudicio. Se non l’ha ufata il Petrarca , l’ha ufata Dan- 
te ; il quale mette perfe per perdè , e perfi per perduti . 

Non ve ne mando l’autorità, perchè non mi truovo capo 
da cercarle; e perchè il giovine fopradetto m’ha fatto chia- 
ro che fono di codi in confiderazione ; e ’1 Signor Bernar- 
do Cappello m’aflecura d’ averne fcritto alla Signora con- 
forte del Gallo. Dir che Dante non fia autentico nella 
lingua , è «pia da ridere : che fe ’1 Bembo non l’accetta nel 
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triodo di poetare, parendoli che non ofTervi la graviti, e’1 
decoro ; non è per quello , che lo polla rifiutar nella lin- 
gua . E , fecondo che m* è (lato detto , il Cardinal Bem- 
bo medefimo in quello ultimo, aveva ritrattato il giudicio 
2p7 fatto per prima (opra Dante . Ed in ogni cafo , qualun- 

?|ue fi folfe la faa opinione; ci fono degli altri che hanno 
crino poi, che non fentono il medefimo. E non foloda 
Dante quella voce è fl?ta ufata con queflo fignificato , ma 
\ da più altri fcrtttori . Ed io mi ricordo averla avvertita 
in alcuni , ricordandomi di quello che n’ era fcritto in con- 
trario . Ma per l’afTenzia da Roma , mi trovo manco 
alcuni fcartafacci dove l’ho notata^ Ma balla alla poe- 
fia , che fìa accettata dall’ ufo Corrente : e parlata , ed 
ilttefa da ognuno in quello lignificato, che l’ ufo poi fia 
maefìro, e regolatore della lingua, lo fa ognuno . Oltre 
l’ufo, lo dà l'Anale già: perchè fe fi dicono compoftamen- 
te, difperfi , a f par fi , c<fperfì , così nomi, come verbi , * 
perchè non i (empiici , per fi verbo, e perfa nome, donde 
é(fì derivano ? Per tutte quelle ragioni io giudico che ’l Si- 
gnor Antonio fi porta fculare: ed in ogni cafo l’oppoGzio* 
ne è tale , che non vi fi deve por cura ; e mi meraviglio 
ap8 che (e ne faccia tanto fchiamazzo . Con che bacio le mani 
di V. Sig. Di Itomi , all’ultimo di Febbraio . M. D. LX 1 I. 

* Lett. 17^. Atti Signori Priori dalle Ripa Tronfine . 

>■' vri'J. TtJmtBi---* »JÌ litoti r**5pL*— 

IL livore che le Signorie Vofire mi Unno a richieder- 
mi dell’opera mia ne’bifogni della voli» Comunità, m’fc 
fommameifte caro. E molto più mi farebbe, fe lo face* 
(le fenza rifpetto, fenz’ altra ricognizione, che della vofira 
Vnevolenza . Dico quello , perchè col farmi presentare , 
tn*fe parfo che procedure meco per altra via . Quelli fo- 
no termini da ufarli co’ grandi , e co’ flranieri ; ed io mi 

ten- 


* perchè non i (empiici, ec.~) Con buona paci del Caro , qutfit voti 
Difperfi , Afperfi , Cofperfi , tanto verbi , come nomi additttivi ver- 
bali , 0 participj che vogliala dirli , non derivano altrimenti da 


- Perii verbo , 0 Perfo nome, tona' egli troppo incon/tderat amente affi- 
rifee i ma traggono Sentii dubbio l' origtn loro Halle particelle Di , 
A, rCon , e di più dal verbo Spargere, e dal participio Sparfo ; i 
quali in compop Z’onr , mutando J'n del f empite e in e, vengono a 
fare Afpergere, Afperfo, Difpergere , Difperfo , Cofperjjere , Cofper- 
fo; tome acni perfona ancbs mezzanamente erudita può ben vedere. 
Ma je l dotti uomini mai riorf efr afferò, eh* farebbe degl’ ignq. 
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tengo per uno di voi medefimi , e de’ 'minimi ; riputando* 
mi così figliuolo della Comunità votìra , come della mia 
propria , per internili che la mia cafa ha già buon tempo 
avuto con la vortra Terra; e per quel pegno che v’ha di 
prefente . di M. Afcanio , e di Porzia miei nipoti . Ben mi 
duole ch’io non fono da tanto, che l’autorità, ni l’ indo- 
lirla mia vi polla giovare , come vorrei , e come voà forfè 
credete ch’io polla .• perchè nè quelli tempi lo permettono, 
nè if rigore delle cofe camerali : le quali fono oggi più ri- 
ftrette che mai. Contuttociò io non ho mancato di far* 
tutto quel che ho potuto in fervizio della caufa che mi rac- 
comandate; e così fon prontiffimo , quanto all’animo, di 
far Tempre, ed in tutte le cofe volìre, tutto quello eh’ io 
potrò mai , non pur per la Comunità , ma per i fuoi par- zpp 
ticolari , quali tengo tutti per fratelli , e maggiori miei . 

Del refìo, rimettendomi alla relazione di M. Afcanio , a 
tutti indente , ed a ciafcon per le , ed alle Signorie Vo- 
ftre fpecialmente mi oflfero , e raccomando. Di Roma, 4’ 
xxx. di Gennaio. M. D. LXII. 

Lett. 174. Al Varchi , a Firenze . 

M. Jacopo Corbinegli mi prefentò egli medefimo la vo- 
li ra lettera, e con poche parole, anzi col folo afperto Aia, 
mi fi fece torto conofcere per quello che mi è dipinto da 
voi, e per degnilfimo dell’amicizia, e del teftimonio vo- 
fìro , e di M. Pier Vettori . E tra gli molti obblighi eh* 

10 vi tengo , quello è uno de’ grandirtimi , che mi diate « 
conofcere perfone tali : la famigliarità delle quali m’è fopra 
modo cara . E molto più caro ini farà ( fe potrò mai ) di 
poter fare loro fervigio; ficcome ho detto, e come mi fo- 
no offerto a M. Jacopo di fare ; e farò veramente , tutte 
le volte che mi fe ne prefenterà l’occafione . Scriveteli ora, 
che in tutto ch’io porta, faccia a fidanza con "me , come 
con voi medefimo ; che io gli corrifponderò in ogni forte 
d’officio; e di lui non altro. Quanto al Sonetto ; G AD- 
DO ; è vero eh’ io l’ ho in uno mio ^cartafaccio con gli al- 
tri , ma io non mi ricordo d’ aver mai detto a perfona di ~ 
volerlo fare ftampar per mio; che non me nedarebbe mai 

11 cuore, e tanto più, che voi me n’avvertite, e me ne 
ricercate da patte de’ fuoi . E non voglio anco che fi dica mai 300 
più che fia mio, così mi poterti io (caricar di tutti gli al- 
tri ch’io ho fatti; che lo farei più volentieri ch’altri non 
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Créder sì bel vifo ho io cavato d’ ettermi impacciato di 
quello maniero . Promettete pure a M. Niccolò , ed a voi 
fletto , eh’ io non io farò mai : e » fe ne vuole una r . in “ n " 
zia autentica , glie ne farò . E Dio la contenti . Di tv-o* 
ina) alti xxx. di Gennajo. M.D. LXII, 

, ' . ». ( • » 0 I ' . 1 

Lett-»175« A M. Piero Stufai a .,.4 

EBBI piò giorni fono una lettera di V. Sig. per mano 
d’ un procuratore qui dell’ Ammanato Scultore. E nel pre- 
sentarmela . mottrò d’ aver commeflione di efegutre quanto 
in effa mi domandate . Ed , avendo parlato feco quel che 
mi occorreva per allora, lafciai che venitte , come egli u 
offerfe, per la rifpofta . Non l’ho poi veduto, fe non u- 
ra volta a cafo : e non fo dove fi alloggi . Ma , parendo- 
mi di ftar troppo a rifpondervi , vi dirò per quella , che 
io vi fono tanto obbligato dell’ amorevolezza che mi mo- 
flrate , quanto mi vergogno del concetto in che mi tene- 
te; poiché , non mi avendo ancor conofeiuto di villa , mi 
avete per tale, che fia degno che mi conofciate per ritrat- 
to, e mi tegnate appretto di voi ; come dite di voler tai- 
re: e, quel che piò importa , di confetto col Varchi . 
Col quale mi potrelle certo accompagnare proporzione vol- 
gente > come amico fuo , e come da voi degnato per vo- 
flro ; ma, quanto agli altri meriti, non fo che componi- 
mento fi facette agli occhi di quelli che ci mtrattero infa- 
me . Ma batta, che vivo, e dipinto, ho. caro d ette r ve- 
duto con lui. Nondimeno, di quel farmi turar per que- 
llo, mi par che abbia un non fo che d’ambizione , e di 
vanità. E, fe bene l’ho confentiro dell’ altre volte, non 
me ne fon tanto fentito rimordere la cofcienza , come ora . 
Perché io ne fono flato ricerco dai Pittori medefimi; come 
Ìor familiare che fono flato fempre, ed affezionati filmo al- 
la lor arte. Ma ora, che mi vogliate far ritrar voi , pri- 
ma che mi conofciate, dubito di far credere agli altri che 
io faccio profeffione 0 di bello , 0 di grande , piò che non mi 
par d’effere : o che non mi tegnate voi per tale , e che ciò 
fia un lafciarmi uccellare ; poiché dell’ uno mi cono- 
feo beniffimo da me fletto ; e dell’ altro vi chiarirete^ voi , 
quando vedrete il certo che io ho. Ma giacché m avete 
ricevuto per amico , fotto quella coverta può pattare og ni 
cofa. E non potendo riconofcere in altro l’ affezione che 
mi moftrate, la riconofcerò in compiacervi in quello ; 
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f arèridomi più vergogna di non fatisfarvi ciò , che d’ am- 
ire di efier mofirato in dipintura. Sono dunque contenta 
di far quanto mi comandate. Refia ora che fi penfi il mo- goz 
do , perché de’ ritratti paflati io non ho fe non una teda , 
del Sài viali, ed un picciolo tedino, del Bronzino, di quan- 
do io era molto giovane. E quelli tanto hanno ora da far 
con me , quanto b la differenza non pur da un medefimo , 
x'ecchio, e giovine; ma da duediverfiffìmi, in diverte età .. 

Un altro che ne fecero fare gli Accademici di Bologna, i 
in lor potere : nb anco quello credo che mi Tornigli . Refie- 
fia che fi facefie di nuovo ; e qui non mi rifolvo in che ' 
mi dare . V. S. dice che ne darebbe ordine a non fo chi j 
il che mi fa credere che abbia qualcuno a) propofuo; e, 
le quello b, me ne rimetto a lei. E femi dirà chi fia buo- 
no a farlo, io gli darò tutte le comodità che vorrà. E 1 * 
harò caro così per fua fatisfazione , come per mia; poiché 
dai miei medefimi ne fon ricerco, ricordandomi ancora di 
quel Filofofo , che non folamente non fi vergognava , ma 
riputava anco per bene di fpecchiarfi ogni giorno, per ve- 
der la fua effìgie . V. S. mi proponga 1 * artefice , che io lo 
fatisfarò del refio compitamente . Ora io vi ringrazio del 
favore che mi fitte in ciò, e molto piò del contento che 
mi date a tenermi per vofiro , promettendovi che così fa- 
rò Tempre, e, fe volere che ’l Varchi ve ne entri mallevar 
dorè, mi prometto che’l fitrà ; ed io ne lo levarò fenza 
danno. Intanto io fteflo mi vi obbligo per tale: e vi ba- 30J 
cto le mani. Di Roma, alli xxx. di Getlnajo . M.D. LXII. 

Letr. 17(5. A Monfig. Commendane, a Trento . 

INTENDENDO da Monftg. Patriarca di Jerufafem che 
V.S. b comparfa a Trento , VÒTIS DEO ET FORTU- 
NA REDUCI SOLUTIS; le dico con quella, che fia la 
ben tornata, 0 ritrovata piattello ; che in una sì lunga, e 
sì pericolofa peregrinazione, fi poteva così mettere nel nu- 
mero de’ perduti, che io tengo ora per Tuo ritorno, l’in- 
tender folamente dove fia capitato : e I’ ho per prefente , 
quando fi può dir che fia mille migliaia lontan da noi . O 
io n’ indorino Ulifie, così Politropo come fu. E credo che, 
a femire gli errori, gli accidenti, e le fazioni di V. S. fi 
potrebbono le lue a par d’ efle , giudicare di quelle di cer- 
ti paltonieri, che giunti a S. Jacomo di Galizia, o alia 
Madonna di Loreto, penfano che non ci fia più mondo. 

E for- 
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E forfè clie non dovete aver trovati de’ PoUfemi , e de’ Le« 
flrigoni dove fiete flato? Di quelle fue Sirene mi fo io bef- 
fe; perchè con una impeciatura d’orecchie fe ne rende l'al- 
vo . Ma voi che avete avuto a pattar fra genti che fe 1 * 
hanno impeciate effe per non fentirvi? Mi fi fa mill* anni 
d’ udirvi raccontare così le feiagure, come le venture eh’ a- 
vete palfate. Ed afpetto che, quando farete qua , in una ce* 
304 netta del Padre Delfino , o del buon vecchio Campeggio , 
Toro fic orfus ab alto , ce le fpiegate tutte ad un fiato con 
quella memoria , e con quella eloquenza che fono propria- 
mente voflre . Intanto mi balìa di fapere che fiate in falvo ; 
e folo defidero d’intendere fe tutti gli altri voflri fi fono 
falvati con voi , e fe tutti fono tornati con vifi d’ uomini : 
perchè m’immagino che ancora voi abbiate trovato delle 
Circi, piuttofto che delle Naulìcae. Intendo che ve Man- 
derete a di lungo alla volta della vofira Itaca . Buon per 
voi , che non ci avete lalfata Penelope , e che non ci are- 
te a far co’ Proci . Io fio con brama di rivedervi a Roma 
quando che fia . Intanto votandovi con quefla, vi fo ri- 
verenza , come a un Paolo che venga da’ Galati , ovvero a 
un Tomafo che torni dall’Etiopia. Ed umilmente vi ba- 
cio le mani. Di Roma, alli xxi. di Marzo. M. D. LXIL 

Lett. 177, a M. Alfonfo Cambi Importuni , a Napoli , 

ALLA lettera di V. S. de’xxt. di Marzo per alcune 
mie occupazioni , non rifpofi col procaccio pattato . Farol- 
lo ora con quello; ringraziandovi prima dell’onorato pre- 
fente dè^moflacciuoli che m’ avete mandati . A’ quali , per 
fermili cari, ballava fola che veniflero da voi." ora, che 
vengbino dall’ Illuftriflima Signora D. Jeronima Colonna » 
JOJ potete credere che mi fiano preziofi, e che gli abbia per 
falutiferi.' immaginandomi che dal fuo nome, che di fa- 
ero è compollo, abbiano prefe quelle, e più altre buone 
qualità . E , fe ogni volta che fi fa commemorazion di voi 
con ali amici, fi cavafTero cole sì delicate da una Signo- 
ra tale, non fo quali fi fodero più o le lode che a voi li 
dettero, o le benedizioni che fi mandattero a lei . E pe- 
rù , poiché i voflri meriti vi danno di poter etter celebra- 
to fenza collo , gran fenno farete a non procurarlo con dis- 
pendio di sì cari doni ; correndo maflimamente rifehio d* 
efler tenuto troppo arabiziofo che fi dica ben di voi ; e di 
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«(Ter anco adulato da quelli che non fono così veritieri corri’ 

10 ; che non ho detto cól Sig. Manuzio di voi fé non quel- 
lo ch’io Tento, e quel che n’è veramente. Quanto al di- 
fcorfo che mi dimandate ; Che a quelli che fcrivono Spa- 
gnolo , non j ’ abbia da tifpondere nella medefima lingua } 
con tutta la gran balìa che avete di comandarmi , mi rifol- 
vo per quella volta di non ubbidirvi : e , tenendovi per 
quel favio, e difcreto Signor che Cete, mi rendo certo che 
non me ne graverete pih che tanto: sì perché non C con- 
viene a me, nè a voi di torre quelle sarte a pelare; come 
perché io non mi arrogo tanto nè d’autorità, nè di giu- 
dicio , che mi voglia lare autore d’ una opinione , la qua- 30 6 
le, per probabile che fia , fi può facilmente ributtare con 
altri probabili . A pena fofìengo io la verità , e le dimo- 
flrazioni che fono cniariflìme , e quali necelTarie ; non che 
quelle che fono difputabili ; contra quelli che la vogliono 
con me ; ( che la vuole ognuno per mia difgrazia , quan- 
do anco la fuggo ) peniate che farebbono , s’ io r andarti 
cercando; maflimamente in una cofa come quella, che toc- 
ca la prerogativa delle lingue , 1 ’ ufo della voftra Città , vd 

11 giudicio forfè di molti , immaginandomi che quello arti- 
colo fia in controverfia tra voi altri Signori , e che fopra 
ciò corrano diverfi pareri , Quello di certo me n’avverreb- 
be , che mi tirerei addoffò una parte di voi, «forfè la Spa- 
gna tutta ; perchè non fi può parlar della lingua in quello 
cafo , che non fi parli dell’ imperio , e della nazion che do- 
mina, e di quella eh’ è dominata. Ma fenza offèfa di per- 
dona , e di nazione alcuna , credo di poter dir in genere fai 
conclufion fola di auello che vorrelle eh’ io vi provaflì per 
difeorfo; la quale e : Che meglio, con piò decoro, con 
men fofpetto d’adulazione, e men pregiudizio di ferviti! 
fi feri ve, fi rifponde nella lingua propria, che nell’altrui. 
Quella fentenza pii par t^nto chiara , che non ba btfogno 
d’allegazioni, nè di ragioni, nè d’efempj: e credo che fa- 
rà tenuta così guida, che la propina che m’avete manda- 307 
ta, non doverà dar fofpetto di corruttela. Benché io in- 
fendo d’averla ricevuta come vodro anjico piuttodo, e co- 
me devoto di quella Signoria , che come giudice di oueda 
caufa . Ed altro non m’ occorre , fe non pregarvi a far ri- 
verenza in mio notti* al Sig. Rota , ed agli altri che fapets 
e[fer miei Sig. e fpecialmente al Sig. Ammirato, ringra- 
ziandolo del libro dell’Imprefe che m’ha fatto donare, • 
$ell’ onora» menzione che vi ha fot» di me; rallegrando 
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Vi ancora feco della molta lode che ne gli fento dare da ttif" 
ti che lo leggono - E con queflo vi bacio le mani . Di Rom 
ma, l’Ottava di Pafqua* IVI. D. LXII. 

. * / 

Lett. 178. Alla Ducheffa ep Urtino t 

1 • * 

SUPPLICO V. Eccellenza, itti faccia grazia di noti pèn* 
far mai cofa tanto indegna di me, che mi fia grave di fer* 
virla: perchè ogni fofpenfione, ed ogni rifpetto che U riten- 
ga di comandarmi , mi fa dubitate che non mi abbia pet 
quei pronto, e fervente fervitote che le fono; E non che 
altro, tengo per favore, e per ventura che fi degfii di va- 
lerfi dell’opera mia. E fe intorno alle fue Imprefe ho tan- 
to indugiato a mandarle gli ultimi motti , non è procedu- 
to nè da negligenza ,• nè da dimenticanza , ma SÌ bene da 
defiderio di trovar detti che mi foddlsfkccino ; perchè que- 
lle non fono cofe che fi trovino a pofia, come P altre fen* 
tenze delle dottrine . Bi fogna fcorrer gli autóri , ed applica- 
re i k>r detti ai propofiti , ed averne moki, per farne fcel- 
ta de’ migliori , il che ricerca tempo . Ora io ne fon quali 
rifoluto: ma perchè quefia fera non gli pofTo mettere in- 
fieme , diffènfco a mandargli pet ia prima * intanto la pre- 
go a fcufarmi di queflo indugio . MI meraviglio che nort 
abbia ricevuto il motto della fucina, perchè giteti’ ho man- 
dato , moki giorni fono , per le mani ( fe ben mi ricor- 
do ) di M. Federico Commandino. Ma, a cautela, lo ri- 
manderò con gli altri . E, ringraziandola dell’ umaniflime 
offèrte che mi fa, le bacio le mani. Di Roma, attivi. di 
Giugno. M. D. LXII. 

Lett. 170; Alla me de fini d . 

I MOTTI che V. Eccellenza in’ ha comandato ch’iole 
truovi per li fuoi paramenti, mi rifolvo che fieno quelli . 
E prima quello della fucina , o del ferro che fi fpegne nell* 
acqua , EN th NEKPfiStl KPATOS ì c he vuol dire i 
Nella mortificazione, confifle la fortezza mia . Quefio allude 
« un detto di S. Paolo : e mi par corivenientiflìmo a lei . 
Quanto ai fregi > nel primo breve , dell’ armi difenfive fa- 
rei : HANOrtAiA o ZHA02 tot c*eot . la fua inter- 
pretazione è : Che V zelo di Dio fave pet ogni forte d' ar- 
matura -, ed è cavato dalla Sapienzia di Salomone . Nel fe- 
condo deli’ armi offenfite antisthzetai iinetma 
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£TNAMEH2 f cioè: Da tutte quejle armi mi difenderà lo 
Spirito della virtù ; tratto dalla Sapienza medefima . Nel 
terzo degl’ idrurpenti campali : aia npo^TATMATOX 

JiTPIQY riABtMBAAEIN . che lignifica: Doverfi accorri* 

pannare fecondo fbe comanda il Signore *, e quello è del no- 
no de’ Numeri . Nel quarto, delle macchine da efpugnar 
Città ; MHXANAI npos TASI TftN EXOPttN MH- 

XANA2: > che vuol lignificare : Macchine , contra le mac- 
chine de* nemici , e viene dal primo de’ Maccabei . Nel quii?* 
to, de’ legni militari; aqzei KTPios atto* ExMOi 
ÌzhMEÌON . U Signore mi darà il Juo fegno ejfo Jìejfo ; del 
fettimo d’ Ifai$. Nel fello, delle trombe: tis riAPA^-? 

KET ÀSETÀI EI2 fiOAEMON ; di San Paolo ai Co* 
tinti ; Chi fenza udir le trombe fi prepara per combattere ì 
Nel fettimo , delle cofe navali : Kì'pips aesiiotei 
TOT KPATOTZ THS 0AAA2SHS . Il Signore coman- 
da alla poteflà del mare ; del Salmo 88. Tutti quelli detti, 
fecondo me , fono appropriati al foggetti prefi , ed alla vi* 
ta , e protèffione d? V. Eccellenza ; e mi è parfo che fie- 
no tutti Greci , come gli altri , e tutti della Sacra Scrittu- 
ra ; per non fare le cole alla divifa . Se faranno fecondo il 
fuo gullo, ne barò contentezza; fe non, fi degni farmelo 
intendere , che ne troverò tanti , che con qualcuno m’ ab* 
batterò a fatisfarle. Intanto la fupplico a tenermi per quel gio 
devoto fervitore che le fono, ed umiliflìmamente le bacio le 
mani* Di Roma, alli xm. di Giugno. M. D f LXIJ, 

Lete*. 180* Al Varchi , a Firenze , 

SABBATQ pacato, non potendo rifpondere alle lettere 
di V. S. laflai che’l facefie Gio: Battida mio nipote, al 
quale ( per elfer del medierò delle leggi ) diedi l’ informa- 
zione, e commifi la fpedizione del negozio di M. Lelio. 

E, fapendo quanto defidera fervirvi, e che in quedo lo 
può, e lo fa Far meglio di me, del tutto me ne ripofo 
lopra di lqi , E mi farà caro intendere che tediate foddis- 
fatto dell’opera fua; non redando ( fe in altro hi fognerà ) 
di valervi ancora della mia. Quanto al Marangone, egli 
flgflo mi fcriffe , e M. Giorgio mi promife che fi terrebbe 
modo che io farei rimborfato d’ un tanto il mefe . Ed io 
rifpofi all’ uno ,ed all’ altro , contentandomene , ed ordinan- 
do che fi pagane di mano in mano a voi. Ora, quando io 
penfava che fi folfe cominciato, veggo che fiamo al mede- 

' (fimo, 
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fimo , e che mi fono pur date ferole . Di che , quanto a 
quel tritio, non mi meraviglio, avendomene date già tan- 
ti anni.* ma mi meraviglierò bene di M. Giorgio, fe non 
m’ aiuterà in quella bagattella, potendo egli elfer certo che 
io farei maggior cofa , fe io potetti , per lui . E , da lui 
dovendo ufcire i guadagni, e le mercedi del Tuo magifiero, 
la ragion vuole che gli fia facile , non che potàbile , di fu- 
perar i’ impotàbilità che s’allegano ch’egli ha di pagarmi. 
Le quali io fo così bene come fon fatte , che , fe egli vor- 
rà , non dubito punto che ne (ia dichiarato miserabile ; non 
meritando mifericordia , nò rimetàone alcuna , fe ben , ol- 
tra al mal franciofo, avelie il canchero, e la pelle da van- 
taggio. Ma fia con Dio; dagli amici non fi debbe volere 
all' ultimo altro di quei che poffono , o che vogliono elfi 
medefimi. E, quando a lui paja di dover favorire piutto- 
fto ia giunteria «fun tale, che l’indennità d’un amico , 

n * i gti fon’ io; mi farà fommamente caro che, felacau- 
può profeguire per altra via , ne diate l’ imprefa a 
qualcuno che difcerna la triflizia dalla miferia, e che la 
lsrppia, bisognando, porgere in giudicro : che del refio, fi 
fa che ’l vofiro Principe fa mintfirar ragione indifferente- 
mente ad ognuno, centra i debitori ordinari, nonchecon- 
tra i traforelli . Ma io fpeto pure che M. Giorgio non ne 
vorrà più per hii , che per me ; cioè per il dovere . Ed in 
ogni modo mi piacerà ai faper l’animo fuo, e quello che 
intorno a ciò fi delibera. Monfig. noftro di Fermo di qua 
vien lodato a cielo delle fue onorate fazioni contra gli U- 
gonotti fpe zia! mente . E, fe ben vi corre de'rifchj affai, 
combattendo per lui la delira di Dio , fi dee credere che 
iteri folo fia per fuperare ogni pericolo, ma per trarne an- 
cora riputazione, e grandezza. L’Epigramma che me ri’a- 
vete mandato, oltre che per la purità fua mi fia piaciuto 
grandemente, m’ha commoffo ed intenerito quanto non po- 
trefte credere , per l’allegrezza che m’ha portata di veder- 
velo dipinto così valorofo ? e così pronto alla morte per fety 
vrgio di Dio. Il quale io priego infieme con voi che lò 
jRCfervi , e lo profperi ancora per gloria fua , e per efem- 
pto degli altri Prelati. Dé’volìri Dialloghi delle Lingue, e 
dèlia difefa mia, io non dirò altro, fe non che pentiate 
Che con molta impazienza fiano afpettati da ognuno : e 
con ifdegno, e ftomaco grandilfimo, s’intende che la im- 
pudenza del Caftelvetro fia tale , ebe'egii fletto ve ne Sol- 
leciti . Sicché ( fe fi può } mettete qualche parte ancora 
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di quel poco tempo ch’avete, per informarli. E, poiché 
avete durata tanta fatica a favor mio, ed a beneficio della 
lingua voftra, fate per modo che né io,. ni gli (tudiofi d’ 
efifa fiamo privati del frutto che n’afpettiamo: né voi del- 
la molta laude che ve ne viene * E , Quando farà tempo 
che io procuri la licenza di qua di poterli pubblicare f fate 
che ’l fappia . Quanto a’ miei ferini , l’ efortazion voflra , 
infieme con la continua i danza che me ne fe qui M. Pau- 
lo Manuzio, mi fanno rifolvere alla fine di metterli infic- 
ine . Ma non mi rifolvo già di metterli in luce, fino a Ji J 
tanto che non ne fono con voi , e che voi non mi aflecu- 
riate che non me ne fia per venir biafimo. E ciò non di- 
co delle Rime : perché quelle fon forzato a mandar fuori 
per neceflìtà , e per onor mio ; perché ci vanno quafi tut- 
te da loro così lacerate, e Scambiate, e malmenate dalle 
copie , e dalle (lampe ^ come potete aver veduto . Per que- 
llo fare , io l’ ho raffazzonate il meglio che ho potuto ; c 
di già l’ho promefie a M. Paulo, -e glie ne darò fenza 
dubbio . Egli mi fa una gran refla ancora delle Lettere ; 
ma di quelle non fo come mi governerò s perché di quel- 
le che no fcritte per conto de’ padroni ; le migliori , o le 
men ree , che fono di faccende , non fi portone dare , rif- i 

petto agl’ intererti lora. E delle mie private io n’ho fatte 
molto poche, che mi fia meflò per ferie, e di pochiffime 
ho tenuta copia. Tuttavolta fra quelle eh’ egli medefimo n* 
ha bufeate da diverfi amici , allt quali io ho ferino , e quel- 
le che fi fono ricuperate da coloro che fcrivendo fotto me , 
nel metterle in netto, ne ferbano le minute; n’ho rauna- 
to un sì gran fafeio , che mi fono meravigliato , come n’ 
abbia mai potuto fcriver tante in pregiudicio del mio dog- 
ma . Se voi non avete (tracciate le fcritte a voi , e fe mi 
potefle farne aver dell’ altre che ho fcritto a diverfi coda , 
come al Vettori, al Martini, ed agli altri, arei caro che 
me le mandafle. Di quelle private ( fe pur M. Paulo me ?I4 
ne (Iringerà ) difegno di lafciar che egli fe ne faccia una 
feelta a fuo modo . E forfè che de’regiftti de’ padroni gli 
darò alcune di quelle che fono fidamente o di raccomanda- 
zione , o di conlólazione , o di complimenti . Ma comp- 
iate che fieno infieme quelle che faranno elette da lui , io 
intendo che non fi diano fuori mai , che voi non le veg- 
liate , e riveggiate prima . La Rettorica fono molti anni 
eh’ io la tradurti , ma non con altro fine , che d’ intender- 
la , fe potea , e di ferirtela familiare . E , fe ben pare a 

mol- 
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molti , che la traduzione mi fia riufcita affai bene , non è 
però che mi arrifcbi a farla {lampare . Ma , quando voi 1* 
arete veduta, e vogliate cbe’l faccia in ogni modo, giu- 
dico che fia neceflario accompagnarla con alcune fcolie, 
per render qualche ragione dell’ interpretazione di quei luo- 
ghi ohe fono ofcuri , o dubbj , e da aliti intpfi altramen- 
te: che fapete bene di fhe importanza fia, e quanto ci è 
da rodere . Ma io crederò all’ ultimo che fia motto me- 
glio a non entrare in quello pelago. Del mio ritratto, Maa- 
. Aro Jacopino fece, molti dì fono, l’effigie: poi fi fermò, 
che fapete come i Pittori fono fatti . Ora io lo folleciterò 
che me ne dia una copia della tefla fedamente, per man- 
giS darla al Sig. M. Piero. Del refio faccia a bell’agio quan- 
to vuole; che non me ne curo. Intanto vi prego a pre- 
fervarmi nella grazia di cotefio buon gentiluomo, ficcome 
io fo che mi ci avete meflb. E, fe fon buono per fervir- 
lo in altro, fate che mi comandi. Il Sig. Aleffandro Len- 
zi non ho veduto molti, e molti giorni ; nè anco l’Alle- 
gretto: il che procedeva me, che non fono ora così ran- 
dagio come foleva . Quando gli vederò , cercherò di fapere 
la cagione perchè non vi fcrivono. Gio: Battifia mio ni- 
pote vi ofTerva, e v’onora quanto deve,* ed io fon voftro 
quanto fapete. E vi bacio le mani.- Di Roma, glfix*. di 
Giugno . M. D. LXII. 

Lett. i8t. A M. Lorenzo Guidetti , a Firenze . 

LA prima volta ch’io vidi V. S. mi fi fece conofcere 
per sì cortefe gentiluomo , e per sì vero amico , che non 
fa bifogno d’altre dimoftrazioni efleriori, perchè io v’ab- 
bia per tale. Sicché la fcuf'a d’efTervi partito di Roma fen- 
za vifitarmi, è di foverchio. Perchè, effondo certo d’ede- 
re amato, mi tengo per l’ordinario vifitato, onorato, e fa- 
vorito da voi, e piò che non mi fi conviene; poiché, 
dall’un canto, voi non dovete a me cofa alcuna, e, dall* 
altro, io fono obbligato a voi dell’ amor ch’avete mofiro 
di portarmi . Alia foprabbondanza del quale voglio attri- 
buire ancora quello, che vi paja di non aver complito me- 
co in quella partenza. E da ciò lo riconofeo, e ve ne rin- 
grazio pure affai ; pregandovi a tener per fermo che io ini 
%\6 reputo a favore, ed a ventura d’ effer così amato da voi; 
ed a penfare ch’io vi ami a rincontro, quanto mi obbli- 
ga la legge delia vera amicizia , e la molta gentilezza va- 
, . ’ Ara, 
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ftra . Reda , che ciafcuno di noi metta in atto 1 * affezione 
che ci portiamo i’ uno all’altro: ed io dal mio lato ve ne 
farò vedere gli effetti ogni volta che me ne darete occafio- 
ne . Ben mi duole che la vodra danza di Roma fia così 
prede finita . Ma , poiché ciò pafla con vodra fatisfazione, 
me ne confolo ; e dovunque farete, vi terrò per mio, co- 
me io Tempre, ed in ogni luogo farò vodro. Al Varchi 
ho ferino dopo la vodra partita più volte, e gli ferivo o- 
ra con queda. Non bifogna feco fare altro officio, che te- 
nerlo foilecitato a dar fuori i Tuoi Dialoghi , e ricordarli al- 
le volte T odervanza , e la riverenza che gli porto . Quanto 
alle mie Rime, io non ne podò far altro difegno, che di 
darle al Manuzio, come gli ho già promeffo. Il qual Ma- 
nuzio mi dice le damperà in ogni modo, e di già credo 
chè n* abbia la licenza . Sicché mi perdonerete , fe non fe 
ne compiace l’ amico vodro . E , fe poflo altro , vi prego 
a comandarmi . E vi bacio le mani , Di Roma , alti x*. 
di Giugno. M. D. LXII, 

Lett. 181. Al Sig. D, Giorgio Maniche , a Milano. 

LA lettera che. V. S. m’ ha inviata , ancora che mi fi 3 17 
prefentafTe innanzi in collera, m’è riuscita poi graziofiflt- 
ma , ed amòrevoliffima , come fono le vofire tutte . E le 
tre forelle paflorali , che fono venute con eda , per rozze 
che me l’ abbiate figurate, mi fi fon mofire aver molto più 
del cìttadinefeo , e del fignorile . E, quanto alia lettera, la 
doglienza che mi fate in eda eh’ io. non v’ abbia- fcritto in 
raccomandazione del Crivello, mio fervitore, mofirapiùla 
prontezza vodra in favorir le cofe mie, che il mio difet- 
to in raccomandarle . Perché io non fui ricerco da lui' 1 che 
ri fcriveffi : io non fapeva che voi folle a Milano : io non 
credeva che le fue faccende , edèndo di liti , aveffero bifo- 
gno dell’opera vodra; la quale non s’ha da operare , fe 
non in cofe.draordinarie, e diffìcili . E , fe non ne ho 
ferino a voi , manco non ne ho fcritro a verun altro : né la 
lettera che n’è venuta al Signor Marchefe, èrnia, nè pro- 
curata da me, fe non per cofa ordinaria, e per farisfazio- 
ne del fervitore che cosi mi ricercò che io faceffi . Ma 
bada aver conofciuto che V. Sig. l’ ha favorito fenza rac- 
comandazione ; e vi riconofeo dentro , quanto fia maggio- 
re l’amorevolezza vodra, e 1* obbligo che ve ne tengo . 

E di ciò non altro ,• fe non che ve lo raccomando per l’ 
CaroLett. Fam. Voi, II. N av* 
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gi8 avvenire Quanto alle tre forelle ; quando mi comparve- 
ro innanzi , con la ricerca che la lettera mi Taceva , che 
io le lafciaffi , vi prometto ch’io feci loro un mal piglio; 
ricercandomi!! cofe molto aliene dalla vecchiaia , da una 
indifpofizione che mi trovo d’occhi, e da un fadidio che 
m’è venuto da quelle cofe di Poefìa, delle quali fono o- 
gni dì veffato, ed importunato da ognuno. Ma il nome vo- 
ftro folo mi fece far loro primamente accoglienza ; di poi , 
le ghiotte, così veftite alla padorale , e vaghette, come 
fono , non l’ ebbi prima guardate , che mi cominciarono a 
dilettare, ed a rammentarmi non fo che di dolcezza del Pa- 
vefe, e di quei contorni; ne’ quali ebbi ancor io affai cor- 
tefe accoglienza , quando vi fòt alla guerra , preda al Si- 
gnor Marchefe del Vado, contra lo Strozzo . Con que- 
llo, a poco a poco, m’invitarono a cantar con efTe j c 
Cantando , a rimetterle in certe note ; ed all* ultimo a far 
quello c’ hanno voluto da me ; o piuttodo quel c’ ho po- 
tuto , eh’ io non fono dato badante a forbirle , e conten- 
tarle tutte tre , come forfè arei fatto in altro tempo . 
Bada ; che m’ hanno sforzato a cacciar mano a un boffo- 
letto feerao, e dantìo, che non fo come mi fia anco ri- 
» mafo : e n’ ho cavato tanto di colore , che n’ ho dato loro 
un poco, non fo fe di belletto, o d’imbrattatura . E , 
jip perchè non mi bada l’animo di far loro altro , ve le ri- 
mando così, Grufandomi dell’ ardir che ho prefo a dazzo- 
narle, come ho fatto, dalla piacevolezza loro, dalla liber- 
tà che voi me n’ avete data , e dal follucheramento che m’ 
è venuto del tempo , e delle cofe paffate da me nel mede- 
fimo paefe. So che vi parrà ch’io l’abbia in alcuni luo- 
ghi piuttodo fconcie, che altramente; ed è veramente co- 
sì ; ma voi fapete quel che fuole avvenire in quedi affari 
ancora ai buoni Pittori ; che per unire dall’ un canto , di- 
funifeono dall’altro; e per toccare un mufcolo, guadano 
un membro, e fpelfo ancora F effigie tutta . Ma non è 
però che non mi fia parfo di fare il meglio . E , fe vi 
voledì render cordo di tutti i eoncieri , faria troppo lunga 
intemerata.- bada che in tutti mi fon modo per qualche 
ragione. E nondimeno io non mi fono travagliato fenon 
intorno alla pelle. Le vedi, la fazione, le maniere , ed 
anco le movenze loro, mi fono parfe unto garbate, che 
non mi è bifognato far altao che lodarle . ^ Ve le voglio 
bene accufare di creanza .- perché mi fono riufeite linguac- 
ciute , e prccacette anzi che no; feopreudo le cofe delia 
,u <■' /. • padre- 
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padrona , fino a quell# che fono folto a’ «noi : * dicendo- 
le ancora mentre fi fanno , e non dopo che fqn fatte , e 
forfè che noo moftrano.fiop alla chiave con la quale fi fer- 
ravano la Dama, e Pantane in Geme ? Di quello io 1 ’ ho ;zo 
riprefe , ma fenza la correzion voftra , non credo che fe ne 
pofiino ammendare, pure le fcufo, perché fon paflorelle . 

Mi par nondimeno d’ avvertirvene : perchè nel redo mi 
fono parfe tanto gentili, e tanto avvenenti, che potrebbo- 
no riufcir donzelle nobiliflime , e degne di qualunque Cor- 
te . Intanto, non fi potendo difdire di quei c’hanno det- 
to , e cantato sì pubblicamente . avvertite la Dama a chi 
le mandate , che non fi fidi molto di loro : perchè al ficuro 
diranno la cofa come la flà . Or io vorrei che voi non di- 
cefìe ad altri che quelle forofettemi fieno venute a trovare > 
per non dare occafione a chi fi fia di ricorrere alla mia bot- 
tega ; perchè io non fo volentieri quell’arte; e nel bofiolet- 
to non ci è più lifcio. Vi prego poi a ricordarmi all’ Ec- 
cellentiflìmo Signor Marchefe per quel fervitore che fui già 
della felice mem. del Signor fuo padre, e che fono ora fuo, 
e di tutta la fua Cala lllufiri fiima ; di poi a raccomandar- 
mi al Sig. Giulian Gofelini , fe fi truova in Milano ; ed agli 
altri galantuomini che vi fono , di mia conofcenza . Ed a 
V. S. m’offero, e raccomando fempre , e bacio le mani . 

Di Roma, alli aviti, di Luglio. M. D. LXII. 

Lett. 185. A M. Giofeppo Giova , a Lione. 

\ 

SONO molti meli, non che giorni, eh’ io non vi ho 
fcritto, nè manco ho voftra . Dal canto mio, è proceduto 
dalla negligenza folita . Dal yoflro, defidero che non fiate J2i 
flato impedito da finiflri accidenti ; che del rello non mi 
curo ; perdonando volentieri in altri ii mio difetto Hello. 

Ma per quello non vorrei che vi dimenticane di me ; e 
per moftrarvi ch’io non mi fon dimenticato di voi , vi 
mando gli due Sonetti che mi truovo aver fatti ultimamen- 
te i che , e (Tendo forzato a darli fuori , non vorrei che vi 
veniffero innanzi per man d’ altri ; e così m’avefie per man- 
catore della promefia eh’ avete voluto da me : per virtù del- 
la quale ve gli mando fidamente , e non perchè mi paia- 
no degni di voi . Ma bada che gli abbiate cpn gli altri , 
poiché tutti gli volete. Con quella occafione vi domando 
che fia di voi ; che dopo quelle maledizioni di Francia non 
fo che ne fia feguito . Volentier faprei fe fiere Ugonotto , 

N 2 o Cri. 
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o Crtfiiano, dico fe fiete nelle forze loro, non nella fede, 
perchè fon certo che crederete Tempre finamente . Accer- 
tatemi ancora del fammente vivere. Guardatevi dalla ma- 
la ventura, e comandatemi. Pi Roma, il primo d’Aeo- 
fto.M.D.LXII, 

Lett, 184. A Madonna Calieionia Spiriti , e Madonna 
Ippolita Amara , in nome di Madonna 
Aleffandra Cara , a Civitanova . 

g*a V! ferivo quella per dolermi con voi così amaramente , 
comMo fo, della tanto acerba, e tanto dolorofa morte dell* 
Aurora nofira. Dico nofira , perchè io non mi reputava 
' madre , e zia fua , meno di voi .* nè meno l* amava di Pe- 
faura mia figliuola. Mentre vi ferivo così, verfo più la- 
grima, che incbiofiro, confiderando che $ bella figlia, sì 
• amabile , e sì amata da me , fia morta . Mi fi rapprefen- 
tano innanzi a tutte fiore la bellezza, la tenerezza , e la 
dolcezza della perfora , de’ colìumi , e delle maniere fue ; 
e, quel che mi cava l’anima, la converfazione , e l’amo» 
revotezza eh’ era tra lei , e le figliuole mie ; una delle qua- 
li pare che mi fia fiata tolta per la morte di lei . E non 
tanto non me ne pollo dimenticare, ma non fo come non 
ricordarmene Tempre ; poiché , oltre all’ immaginarmela m* 
apparifee anco in fogno . Nel qual modo , ancora avanti 
che morifle, vidi, e previdi più volte la morte lua j e 
quali da lei medefima la intefi . Cofa che , ficcome mi dà 
qualche fegno che ella amafle me, come io lei , nell’ in- 
trinfeco', così mi reca cordoglio incomportabile e continuo 
dal canto mio . Dal vofiro poi , mi s’ aggiunge la compai- 
(ione che io ho di voi ; che mi fiele sì care forelle -, e di 
Laurenzio fqo padre, e di Cofianzio Tuo aio) che mi fo- 
no compari 1 , e fratelli così amorevoli , per i’amaritudina, 
e per la folitudine in che fiete reftati voi , perdendo un* 
tal figliuola unica , d’ unica bontà e grazia , di tanto con- 
forto e follazzo , di quanto era a tutti voi 3 e per la per- 
jzj dita che n’ho fatta io fpezialmente . 11 mio dolore è ta- 
le, che ha contaminata tutta la cafa mia; dova fe ne fa 
quel pianto che nella vofira medefima . E Gio. fiattifia 
mio figliuolo, vedendomela piangere, com’ io fo a tutte fi 
ore , n’ ha fatto per mio amore un Sonetto , il quale vi 
mando con quefia . Credo che ne farà degli altri , perchè 
fa il piacere, e’1 contento che mi dà in celebrarla . 1! Ca- 
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valiere ne fente anch’ egli grandifiìmo affanno , per 1’ amor 
c’ ha portato Tempre alla Cafa voftra , e da parte Tua me 
ne condolgo con voi * da Tua parte ancora vi eforto a con- 
folarvene: che* quanto a me* non mi affido di potervene 
dare confolazione alcuna, tanto ne fono reftat.a fconfolata, 
e fcontenta io medefima. Salvo, eh* io non vi diceffl quel- 
lo eh’ in qualche parte n’ha confolata me* E quello è, che 
ficcome per via di vifione m’ avea prima moftra la morte 
Tua, così dipòi m’ ha denunziata la fua beatitudine . Che 
a punto in fu l’ Auròra , come s’ella folle quella ftefia * per 
coi fi nominava* m’apparve veftita di bianco,* nel modo 
che la vidi avanti che mi parriffi , e dimandandole io del 
fuo fiato, m’afiecurò d’efiere in Cielo: e che l’era dato 
l’officio che ordinariamente faceva l’Alba, di rimenare il 
Sole: e di più * ch’era delle più elette , e delle più care 
Angiolette che là fu fodero: e che* fe non avevamo per $24 
male la gloria fua *f pera filmo la noftra per fua inte ree filo- 
ne, Quello dico, non perchè io creda ai fogni, o perchè 
voglia che vi crediate voi , ma perchè la cofa fta così : e 
perchè* come Grillunt| avemo a credere che una bontà, 
e una candidezza * com’era la fua* l’abbia polla in luogo 
di falvazione , e di contentezza eterna *, Se quello non vi 
bafta * pregate Dio , .come io fo , che con la grazia fua ne 
voglia confortar tutti* e foccQrrere alla fragilità noftra con 
fame vedere la vanità di quello mondo * e la necefiìtà che 
ne ftringe a conformarne al voler fuo. Nel refio, chi pih 
coftanzia, e più pazienza ha* più n* adoperi. E cordial- 
mente mi vi raccomando. Di Roma, alìi vii. d’Agofto. 

ML D. LXII. 


Lett. 185. Ai Vicelegato di Viterbo * a Viterbo . 


. .IO fono fiato fèmpre fervitore di cuore di V. S* Re- 
verendilfima , e di tutta la Càfa fua, e per quello mi fon 
Tempre ptomeffo ogni comodo , e ogni favor da lei : e me 
lo ptometto ancora * non oliarne eh’ io conofca che fino 
a ora non corrifponda a quella mia fpetanza . Ella ha 
voluto difpor de’ miei grani a fuo modo : ed io me ne 
fon contentato per onor fuo* per fervizio della Comunità 
di Viterbo , con quel prezzo che ella ftefia ha voluto , e 
con quel tempo che ha domandato, e contrattato. E pen- 325 
fo pure che riconofca in ciò la facilità mia , e’I rifpet- 
to che s’ è avuto all’ autorità fua , e alla berìivolenza di 
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cotefla Comunità : potendo toccar con mano , e per lette- 
re che apparirono, che io non poteva avere tpolto piò 
gradò partito , ficcome polTò oggi , di quel che mi refta . 
Ora, che voglia patire che mi fia mancato delle conven- 
zioni fatte, e differito il pagamento più di quello ch’ella 
fleffa m’ha richiedo, non podo non rifentirmene feco , 
con quello rifpetto che le debbo ; e ricordarle che io fon 
gravato di più di fecento feudi in quella vendita . E , a- 
vendolo fatto volentieri a fuo comandamento , e fatisfazio- 
ne di coteflo popolo , la fupplico , poiché ha por troppo 
favorita la Comunità , non voglia disfavorir me , che le 
fon fervirore, e le faròfempre, ricordandole ancora che i 
popoli non riconofcono i benefici , nel modo che fanno i 
privati: e che per un poco di comodo loro , non deve vo- 
ler il difonore, e’idifordine dello flato mio ; che l’uno, 
e P altro farebbe grandilfimo : effendo io in debito già di 
tre anni, (opra P adeguamento di quelli benedetti grani . 
A’ quali mi fon rifoluto di dare fpaccio di prel'ente , per 
poter rimediare ai miei predenti bifogni. Giovanni , mio 
fratello, mi fcrive che ora fi comincia a dimandare altre 
dilazioni , e che gli fi trattiene il contratto della vendita , 
lanciando Ilare gli altri disfavori , e minaccie che li fono 
316 (lati fatti in quello negozio: fino a dirli che meriteria d’aver 
bando Viterbo ; quando ne pare di meritar premio , ed 
onore da loro : e quando fperava che V. Sign. Reverendif- 
fima con quella occafione mi acquifialTe gli animi univer- 
falmente di tutti . Ma io non mi voglio diffidare ancora 
del fuo favore, e la fupplico a non me lo negare in tan- 
ta giuflizia , ed in tanto mio bifogno . E le domando di 
grazia , quel che mi fi vien per debito : che ’l contratto 
mi fia dato ; e che li denari mi fiano pagati, fecondo 
l’obbligo : perché non pollo mancare delle promeffe ch’io, 
n’ho fatte qui ai penfionarj , ed agli altri miei creditori . 
Altramente io conofcerò d’efierle in poca grazia, e bifo- 
gnerà eh’ io me ne venga a richiamar con lei . Alla qua- 
le umilmente mi raccomando. Di Roma, alli xi. d’A- 
goflo . M. D. LXII. 


A M. 
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Lett. 1S6. A M. Fulvio Or fino , a 

S 

TROPPE cofe mi domandate in una volta , e con trop- 
pa Fretta, volendo efTer fervito così fubito, come già per 
due voftre m’avete follecitato in un giorno medefimo . Pu- 
re, dicendomi che v’importa la celerità , mi fon medi» 
tutta quella notte a razzolar le mie medaglie , non l’aven- 
do ancora a ordine, per modo che le pofTa trovare in un 
tratto, come fpero di poter fare. Ora, rifpondendovi ca- 
po per capo fecondo le vodre interrogazioni : H ILARI- 
TAS PUBLICA , quelle due parole a punto non ho tro- $27 
vato ancora in medaglia alcuna,-' ma sì bene in tutti imo- 
di fottofcritti : HILARITAS» Quella in Comodo d’ar- 
gento, è una Dea vellita di lungo , con la delira appog- 
giata fopra una palma , e nella {milita tiene un corno di 
dovizia- In Giulia di Settimio d’argento, in Didia Cla- 
ra di bronzo; (a medefima. HILARITAS AVGG. in Te- 
trico d’ argento ; con la medefima figura di fppra . HI- 
LARITAS P. R. in Adriano di bronzo, e d’argento; pur 
con la della figura, ma con due figurette di piti dagli la- 
ti. Quelle fono mie medaglie. Il Pierio ne cita due; u- 
na di Fauflina , con lettere fopraddette , e con una figura , 
che nella finidra tiene un corno di dovizia, e nella delira 
un tirfo veflito tutto di fiondi, 0 di ghirlande; l’altra col 
corno medefimo da una mano, e con un ramo di palm» 
nell’ altra , che le patta fopra al capo . Con quella dell’ I- 
larità , fi pub porre quella che è fiuta con quello nome , 
LAETITIA. In Giulia di Severo; una figura di donna 
che con la detira fparge la mola falfa fopra l’ ara ; con la 
Ànidra tiene un timone . SECURITAS TEMPORUM. 
ni anco quede due dizioni trovo così accoppiate : ma sì 
bene come appredo vedrete, e prima femplicemente : SE- 
CURITAS. In Nerone; una donna che fiede, e fi ripo- 
fa con un’ orecchia fopra la dedra , e con una gamba llefa . 
oziofamente. Il Pierio la dichiara, quanto al ripofarfi in 

3 nel modo, con un luogo di Plinio.- N/A /7 ejl , quod in 
extram aurem , fiducia mea dormias . e la gamba defa, con 
un altro di Luciano : Et illud quod in votis omnium tfl , 
extenfit pedibus tandem occubare pojjit . Queda in Elena di 
Codantino di bronzo, b fidamente una figura di donna che 
fiede'. In Lucilla ; una nutrico che fiede con tre bambini 
intorno, de’ quali uno allatta, e due le fcherzano a piedi, 

• n. * SE- 
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SECVRITAS AVG. In Gallieno d’ argento ; una figura 
di donna che fia dritta ; con la delira tiene una corda , con 
la fini rtra un’ancora. In Ofliliano ; un’altra limile , che 
con la Ànidra s’ appogeia a una colonnetta , e con la de- 
lira tiene un ramo di palma. SECVRITAS AVGVSTI* 
In. Nerone citato dal Pierio; una figura di donna che Pie- 
de; innanzi ha un’ara, - con la finillra tiene uni bacchet- 
ta, con la delira fi fofiiene il capo. SECURITAS AVG. 
In Gallieno d’argento; una figura di donna che con la de- 
lira tiene una palla, con la finillra una lancia, col cubito 
appoggiato a una colonnetta . SECVRITAS AVGG. iti 
Gordiano ; una donna che Cede con lo fcettro in mano • 
SECVRITAS PVBLICA . In Antonino di brónzo, un^ 
figura di donna togata, e ammantata; appoggiata a un 
zip alla. SECVRITAS REIP. In Giuliano di bronzo; un bue 
fciolto dal giogo. In Valente; una Vittoria . In Ono- 
rio ; una figura con la delira appoggiata a un alla ; con u- 
na palla nella finillra. SECVRITAS P. R. In Ottone cf 
argento ; una figura di donna in piedi ; nella delira con u- 
na tazza, nella finillra con un fcettro, o lancia. SECV- 
RITAS IMPERII . In Settimio Geta d’argento; una fi- 
gura. con la delira che tiene una palla, con la finillra ap- 
poggiata al feggio. SECVR1TATI PERPETVAE . t In 
Antonino di bronzo; una figura con la delira appoggiata 
al feggio, con la finillra a un’ alla. In M. Aurelio ; una 
figura che con la finillra fi regge il capo , con la defira ue« 
ne una verga . SECVRITAS ORBIS . In M. Giulio Fi- 
lippo ; una donna che fiede ; con la delira tiene una faet- 
ta, con la finillra in alto appoggiata al feggio. Della Pa- 
ce ( terzo volito quelito ) nelle medaglie fi trova così : 
PAX. In Lucio Vero d’argento; una figura di donna ; 
nella deftra ha un ramo d’olivo, nella finiflra un comodi 
dovizia. In Tramano d’ argento j una figura dritra ; con la 
delira abbrucia l’arme con una facella ; con la finillra tie- 
>jo ne un corno fimile. PAX AVG. in Antonino d Argen- 
to; col ramo d’olivo, e col corno, come nel Vero . In 
Gordiano d’argento; con l’olivo, e con lo fcettro . In 
Vettorino di bronzo; il medefimo. PAX AVGyoTA. 
In Maflfimino di bronzo; con l’olivo, e con lo fcettro. 
PAX AVGVSTI. in Vitellio di bronzo, con l’olivo, e 
col corno. In Tacito di bronzo, nella delira con le fpiche, 
nella finillra con Palla. In Gordiano; col ramo , e con 
lo fcettro. PACI AVGVSTAE. In Vefpafian d’oro; a 
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federe 9 Còl ramo* e con lo feettro. PAX ORBIS TER- 
RARUM. In Ottone d’argento; nella delira con le (pi- 
che, nella finifira col caduceo. PACI ORB.TERR* AVG. 

In Vefpafian d’ argento ; il capo folo grande della Dea , 
con bella acconciatura , mitrato , e turrito * Quelle fono le 
deferizioni che trovo della Pace, quanto aHe medaglie . \ 

- Negli Autori fi vede deferì tta variamente 9 ornata quando 
di (piche , quando d’ oliva : alcuna volta con lauro , alcun” 
altra coi folo caduceo . Ed \ fiata alle volte figurata che 
porti in braccio Pluto, Dio delle ricchezze , in forma di 
putto cieco 9 .con una borfa in mano; vedete il Giraldo • 

Io non fo, fe rtù domandate quelle figure per defcriverle, 
o per rapprefentarìe , o per dipingerle • Però vi aggiungo 
che fi deve far belliflima d’afpetto; faper che ò compagna 
di Venere, e delle Grazie; Signora de’ Cori; Regina delle 
nozze. Quanto all’altra domanda, della Giufiizia ; fotto 
quello nome non la truovo nelle medaglie , falvo una volta , 
così; IVSTITIA . In Adriano d’argento; una donna st 
federe, con la tazza nella delira , con i’afia nella finiflra* 

Negli autori poi fapete che fi fa figliuola di Giove, e di 
Temi ; di forma , e d” aria di Vergine : d* afpetto veemente , $Z l 
e formidabile, c con occhi fieri; non umile, non atroce; 
reverenda , e con una certa melanconica dignità ; e , che preflfo 
gli Egizj fi fingeva fenza capo ; e jeroglificamente era ligni- 
ficata con la man finifira difiefa. Da altri \ fiata fatta, a 
federe fopra una lapide quadrata , in una mano con la bi- / 

lancia pari , dall” altra con una lpada occulta fotto 1” afcel- 
la, nel qual modo la feci fare per la fepoltura di Paolo 
III. ed apprefiò con la fecure, e con le fafei . Ma in luogo 
di IVSTITIA, nelle medaglie fi truova quali in tutte , 
AEQVITAS, e AEQVITAS AV(j. In Gordiano d’ar- 1 
gento , nella delira con la bilancia , nella finifira col cor- 
no di dovizia . In Trajano, in Gallieno, in Nerva, in 
Treboniano; la medefima. Quanto all” ABVNDANTIA ; 
con quella parola non è manco nelle medaglie; che iofap- 
pia: in fuo luogo fi pone ANNONA ; e nelle mie tro- 
vo così; ANNONA AVG. In Adriano di bronzo, e d” 
argento; una mifura da frumento con le fpiche dentro. In 
Antonino, in L. Vero, Ja medefima. In Antonino di bron- 
zo;. la Dea Cerere , con le fpiche nella delira , • fiefa fo- 
pra una prora di nave ; e una mifura frumentaria: nel 
qual modo fapete che lignificavano l’Annona marittima. £32 
In Antonino; on’ altra con 1 * medefima figura, che tiene 
; le 
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le fpiche , e’I corno di dovìzia: e a piedi unamifura, co- 
me le fopradette. ANNONA AVG, in Trebonian Gallo; 
con la delira tiene un timone; con la finiflra le fpiche ; 
che ancora in quello modo lignificavano 1* Annona provifta 
di mare. Della Religione io non trovo; che nè anco fono 

J uefto nome ho medaglia alcuna appreflo di me, nè foche 
a cirata da altri . Ve ne fono bene infinite con que- 
llo.* PIETAS. In Drufo.* il capo folo della Dea, ve- 
lato , mitrato: e così in altri luoghi. In M. Anto- 
nio Triumviro; con la finiflra tiene un corno di dovi- 
zia; con la. delira, come un timone, ed appreflo è una 
picciola cicogna . In T. Elio ; una Dea in piedi , con le 
mani aperte , e lupine verfo il cielo . In Fauflina ; con una 
roano fi tiene un lembo della veda, con l’altra fparge la 
mo(a fopra l’aitare . In Adriano ; con una tiene il lembo 
, nel medesimo modo ; l’ altra è lupina verfo il cielo . I n 
Lucilla ; ha l’ ara innanzi , e la tazza rovefciata fopra l’ al- 
tare . In Treboniano; con la delira (tela, e col corno nel- 
la finiflra. In Treboniano medefimo; con le braccia, e con 
le mani aperte, guardando il cielo. In Decio giovine; un 
giovinetto mezzo ignudo : nelle delira un non fo che , che 
fi difcerne: nella finiflra un caduceo. In Plautilla .* con la 
delira tien l’afta, con la finiflra un bambino . PIETAS 
AVGG. inValeriano; iofegne, ed iftrumenti augurali. In 
JJJ Carino ; il medefimo , Salonina ; una donna a federe con 
due bambini innanzi , ai quali flende non fo che ; e con la 
finiflra s’appoggia a un’afta , . PIETAS ÀVGVSTIE; in 
Ottacilla; con una mano fupina verfo il cielo. PIETAS 
PVBLICA, in Giulia di Severo; una figura in piedi avan- 
ti all’ ara , con ambe le braccia aperte ; e con le mani fu- 
pine verfo il cielo . Della Munificenzia , non ho medaglia 
alcuna, fe non quella d’ Antonino di bronzo; che (la così: 
MVNIFICENTIA AVG. e per rovefcio ha uno elefan- 
te; ed una fimile in Settimio Severo, non fo fe, perchè 
quefto animale fia di natura munifico , o perchè volefle fi- 
unificare la munificenzia di quelli Imperatori , che producef- 
fiero gli elefanti negli fpettacoli . Vi ho meflò didimamen- 
te, come ho trovato e nelle medagliere negli Scrittori , 

E fopplire al mancamento eh’ avete voi codi de’ voftri li- 
, e delle medaglie . Del redo fate il giodicio da voi , 
che io non ci voglio far altro . E non mi par d’aver fat- 
to poco a non dormir quefla notte, per non mancare alla 
fretta che me ne late , Vi prego a baciar le roani al pa- 
* . • dro- 
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drone da mia parte, e raccomandarmi a tutti. Di Roma, 

«Ili xv. di Settembre. M. D. LX 1 I. 

Lett. 187. A Mad. Laura Batti ferra , a Firenze , 

RISPONDO tardi alla lettera di V. S. perchè tardi P ^4 
ho ricevuta ; avendomi trovato fuor di Roma , e quali in 
continuo moto. Ora per rifpolìa vi dico ch’io metto bene 
inlieme alcuni miei fcartafecci ; perchè così fon perfuafo da- 
gli amici di dover fare ; ma non fon già rifoluto per an- 
cora di dar fuori , fe non quelle poche Rime che mi truo- 
vo aver fatte: che pochiflime fono, e tutte di già diva- 
gate. Ed anco a quello non mi rifolvo per altro, che per 
vergogna , e per ifdegno di vederle andar cosi lacerare , e 
male addotte , come vanno . Ma , dall’ altro canto , mi ci 
adduco mal volentieri ; perchè fon certo di non poter cor- 
rifpondere all’ afpettazione non folo delle qualità d’ elfe , ma 
nè anco della quantità , veggendo che le genti fi credono di 
dover vedere un grande apparecchio di componimenti ; e fa- 
rà poi un piattelhno di quei medefimi che fi fooo veduti : 

0 fi di rà poi : Ha fatto affai ; e fu poi un Sotce ; e limili 
cofe. Ma dica ognuno che vuole: che io non pollo veder- 
mele piti innanzi cosi florpiate . E rollo che la pifcina fi 
muove, il Manuzio darà lor la pinta . Voglio dire che 
non afpetta altro, che la licenza di poterlo fare ; perchè 
fino a ora ha divieto di (lampare altro che cofe facre . Del* jjj 
le Lettere , io fo ben raccolta di quelle che polfo ricuperar 
dagli amici, per liberarle dalle (lampe, piti che per altro: 
avendone ferine molto poche che fieno degne d’ elfer lette , 
Ordino ancora alcuni regiflri di quelle che mi truovo del- 
le faccende de’ padroni , ma quelle non fi poffono pubblica- 
re. Di quelle prime nondimeno il Manuzio medefimo nf 
ha perfuafo che ne gli dia alcune, per accompagnar l’ altro 
già pubblicate ; e con quella occafione ricorreggere ancor 
elfe . Con quelle fi metterà quella che m’ avete rimandata 
voi , nella torma che defiderate ; con alcune altre che mi 
truovò avervi ferino di piò . Dove ( piacefle a Dio > cha 
vi (offe così eterna , come farà affezionata la menzione che 
% lo farò di voi e della liima eh’ io fo della molta voflra vir- 
tò . La quale è tale , eh’ ella non ha bifogno d’ ambizion sì 
magra , come è , d’ effer letta negli miei (crini . E direi 
che voi mi ricercane di ciò piuttoflo per fere con quello 
favore, un poco di veuto a me, che per acquillar laude » 

voi : 
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voi : fé non che non mi poflb dare a credere che m’ adu- 
liate . L’attribuirò dunque all’affezion vodra verfo di me i 
e a quella modedia che vi fa desiderare il tedimonio della 
neceffaria pubblicazione delle cofe vollre, ficcome io lode* 
fiderò delle mie . E , qualunque altra fe ne fia la cagione , 
io v’obbedirò da vantaggio di quanto mi ricercate: e non 
accade che ne facciate altra diligenza per Venezia ; perché 
336 fiere più che a tempo di qua . Di voi tengo io quella me- 
moria che mi detta il merito vofiro; e l’amor che vi por- 
to me ne tira l’ orecchie ad ognora. Cosi mi ricordale voi 
a voi medefima , ed a M. Bartolomeo alcuna volta. Il che 
con tutto il cuore vi prego a fare ; ed all’ una , ed all’ altro 
infinitamente mi raccomando. Di Roma, alli xvi. d’ Ot- 
tobre . M. D. LXII. 

* • 

Lett. 188. A M. Taddeo Zuccaro Pittore . 


I SOGGETTI che ’l Cardinale m’ ha comandato ch’io 
vi dia per le dipinture del Palazzo di Caprajola, non ba- 
lìa che vi fi dicano a parole perché , oltre l’invenzione, 
ci fi ricerca la difpofizione , l’ attitudini , i colori , ed altre 
avvertenze aliai , fecondo le defcrizioni eh’ io truovo delle 
cofe che mi ci paiono a propolito. Però vi fienderò in car- 
ta tutto che fopra.ciò nr occorre, più brevemente, e più 
• didimamente ch’io potrò. E prima, quanto alla Camera 
della volta piatta , ( che d’ altro per ora non m’ ha dato 
carico) mi pare, che effondo ella dedicata per il Ietto del- 
la propria perfona di S. S. Illudrifs. vi fi debbono far co- 
le convenienti al luogo, e fuor dell’ordinario, così quan- 
to all 4 invenzione, come quanto ali’ artificio * E, per dir 
prima il mio concetto in univerfale , io vorrei che vi fi-fa- 
cefle una NOTTE j perché, oltreché farebbe appropriata 
al 'dormire, farebbe cofa non molto divulgata) farebbe di- 
verfa dall’ altre danze ) e darebbe occafione a voi di far co- 
lè belle, e rare dell’arte vodra: perché i gran lumi, e le 
grand’ ombre che ci vanno , fogliono dare alTai di vaghez- 
za , e di rilievo alle figure . É mi piacerebbe che ’l tempo 
di queda Notte foffo in fu l’Alba : perchè le cofe che fi , 

rapprefenteranno , fieno verifimilmente v i libili . E per ve- 
nire a’ particolari , ed alla difpofizion d’ edì , é necefTario che 
c’intendiamo prima del fito, e del ripartimento delta Ca- 
mera. Diciamo adunque ch’ella fia ( coni’ è ) divifa in voi- 

/ ta , 
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la , ed in pareti , o facciate , che le vogliamo chiamare : la 
volta poi , in uno sfondato di forma ovale nel mezzo , ed 
in quattro peducci grandi, in fu’ canti; i quali ftringen- 
dofi di mano in mano, e continuandoli l’uno con l’altro, 
lungo le facciate, abbracciano il fopradetto ovato. Le pa- 
reti poi fono pur quattro; e da un peduccio all’altro fon- 
ilo quattro lunette . E per dare il nome a tutte quelle par- 
ti, con la divilìone che faremo della Camera tutta, potre- 
mo nominar d’ ognintorno le parti fue . Dividali dunque in 
cinque liti. Il primo farà da capot, e quello prefuppongo 
che lia verfo il giardino. Il fecondo, che farà l’oppofitoa 
quello, diremo da piè . Il terzo, da man deftra, chiame- 
remo deflro ; e’1 quarto, dalla linillra, finiflro. Il quinto 
poi , che farà fra rutti quelli , lì dirà mezzo . E con quelli 
nomi nominando tutte le parti , diremo , come dir : Lu- 
netta da capo , facciata da piè , sfondato finiflro , corno de- 
flro , e s* alcun altra pane ci converrà nominare. Ed a’ pe- 
ducci che Hanno in fu’ canti fra due di quelli termini , da- 
remo nome dell’ uno , e dell’ altro . Così determineremo an- 
cora, di fotto nel pavimento, il lito del letto.* il quale 
doverà elTere, fecondo me, lungo la facciata da piè , con 
la teda volta alla facciata linillra . Or nominate le parti 
tutte , torniamo a dar forma a tutte infieme : dipoi , a eia- 
feuna da fe. Primamente, lo sfondato della volta, o vera- 
mente 1’ ovato , ( fecondo che il Cardinale ha ben confido- 
rato ) fi fingerà che fia tutto cielo : il redo della vol- 
ta , che faranno i quattro peducci , con quél ricipto eh’ a- 
vemo già detto che abbraccia intorno l’ovato, fi forà pa- 
rere che fia la parte non rotta dentro dalla camera : e che 
pofi fopra le facciate, con qualche bell’ordine d’ architet- 
tura a volito modo . Le quattro lunette vorrei che li fin- 
gelfero sfondate ancor elfe .* e dove l’ ovato di fopra rap* 
prefenta _ cielo ; quelle rapprefentaflero cielo , terra , e ma- 
re, e di fuor della camera, fecondo le figure, e l’ iliorie 
che vi fi faranno . E perchè , per elTere la volta molto 
fcbiacciata, le lunette riefeooo tanto balle, che non fono 
capaci fe non di picciole figure, io farei di ciafcuna lunetta 
tre parti per longitudine : e , latrando l’ ellreme a filo con 
l’ altezza de’ peducci , sfonderei quella di mezzo fotto eflò 
filo, per modo, che ella foflTe come un fenedrone alto, e 
moti rafie il di fuori della danza ; con illorie , e figure gran- 
di a proporzion dell’ altre . E le due ellremità che reda- 
tto , di qua e di là , come corni d’ ella lunetta , ( che 
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corni da qui innanzi fi chiameranno ) rimaneflfero baffi , 
fecondo che vengono dal filo in fu , per farvi m ciafcun d 
elfi una figura a federe, o a giacere, o dentro, o di tuo- 
ri della fianza che gli vogliate far parere , fecondo che roe- 
elio vi tornerà. E quello che dico d’ una lunetta, dico di 
tutte quattro . Ripigliando poi tutta la parte di dentro del- 
la Camera interne, mi parrebbe che ella doveffe edere per 
fe defila tutta in ofeuro ; fe non quanto gli sfondati cosi 
dell’ ovato di fopra t come de’ fenellrom degli lati , le del- 
fero non fo che di chiaro , parte dal cielo coi lumi cele- 
fìi , parte dalia terra con fuochi ; che vi fi faranno , come 
fi dirà poi . E contuttociò , dalla mezza danza in giu, 
vorrei che, quanto più s’andafle verfo il da pie; dove fa- 
rà la Notte ; tanto vi folfe più feuro : e cosi dall altra me- 
. tà in fu, fecondo che di mano in mano piu s avvicinane 
al capo; dove farà l’Aurora; s'andate tuttavia piu illu- 
minando . Cosi difpofio il tutto , vegniamo a divilare i 
(oggetti, dando a ciafcuna parte il fuo . Nell ovato, che 
* nella volta, fi faccia a capo d’eflTa (come avemo detto) 
*40 l’AVRORA . Queda truovo che fi può fare in piu mo- 
di ; ma io feerrò di tutti quello che a me pare che li poi- 
fa far più graziofamente in pittura . Facciafi dunque una 
fanciulla di quella bellezza che i Poeti s’ ingegnano d efpn- 
mer con le parole: componendola di rofe, d oro, di por- 
pora, di rugiada, di fimili vaghezze , e quedo , quanto ai 
colori, ed alia carnagione. Quanto all abito, componendo- 
ne pur di molti uno che paja piu appropriato . ò ha d* 
confìderare che ella, come ha tre dati , e tre colori diftin- 
ti, cosi ha tre nomi : Alba , Vermiglia, e Rancia . 1 er 

quedo , le farei una veda fino alla cintura , candida , lotti- 
le, e come trafparente . Dalla cintura fino alle ginocchia; 
una fopraveda di fcarlatto , con certi trinci , e groppi, che 
imitaffero quei fuoi riverberi nelle nugole, quando è ver- 
miglia . Dalle ginocchia in giù fino a’ piedi , di color d o- 
ro : per rapprefentarla quando ù rancia . Avvertendo che 
quella velie deve eter feda , cominciando dalle cofce , per 
farle mofirare le gambe ignude. E cosi la vede, come a 
t" fopravede fiano feofie dal vento, e facciano pieghe, e lvo- 
lazzi . Le braccia vogliono etere ignude ancor elle, e di 
carnagione pur di rofe: negli omeri le fi facciano 1 a- 
li di varj colori : in teda una corona di rofe : nelle ma- 
ni le fi ponga una lampada , o una facella accefa . ov« 
341 vero le fi mandi avanti uo Amore , che porti una face .• 


Del Caro V o t* IL a«7 

ed un’altro dopo che con un’altra fvegli Tifone. Sia po- 
lla a federe in una Tedia indorata, Copra un carro limile, 
tirato o da un Pegafo alato , o da due cavalli : che nell’ un 
modo , e nell’ altro fi dipigne . I colori de’ cavalli fiano , 
dell’uno, fplendente in bianco : dell’altro, fplendente in 
rodo : per dinotarli fecondo i nomi che Omero dà loro, 
di Lampo , e di Faetonte. Facciafi forgere da nna marina 
tranquilla, che mollri d’ edere crefpa, luminofa, e brillan- 
te . Dietro nella facciata , le fi faccia dal corno deliro Ti- 
fone Tuo marito, e dal finiftro, Cefalo Tuo innamorato. 
T 1 TONE Ha un vecchio tutto canuto, Copra un letto ran- 
cato, o veramente io una culla, fecondo quelli che, per 
la gran vecchiaia , lo fanno rimbambito . E facciafi in at- 
titudine di ritenerla , o di vagheggiarla , o di fofpirarla ; 
come fe la Tua partita gli rincrefcefle . CEFALO : un gio- 
vine bellilfimo veftito d’un fàrfetto Cocciuto nel mezzo, 
co’ Cuoi ufattini in piede , col dardo in mano , eh’ abbia il 
ferro indorato; con un cane a lato, in moto per entrare 
in un bofeo ; come non curante di lei , per amor che porta 
alla fua Procri. Tra Cefalo, eTitone, nel vano del fène- 
flrone, dietro l’Aurora, fi faccino f puntare alcuni pochi 
raggi di Sole, di fplendor piu vivo di quello dell’Aurora, 
ma che fia poi impedito che non fi vegga da una gran don- 
na che gli fi pari davanti . Quella donna farà la VIGI- 
LANZA , e vuol efier cosi fatta, che paia illuminata die- 34* 
tro alle fpalle dal Sol che nafee , e che ella , per prevenir- 
lo , fi cacci dentro nella camera per lo feneftrone che s’ l 
detto . La Tua Forma , fia d’ una donna alta , fpedita , valo- 
rosa ; con gli occhi ben’ aperti ; con le ciglia ben innarca- 
te ; vefiita di velo trafparente fino a’ piedi luccf nta nel mez- 
zo della pedona ; con una mano s’ appoggi ad un’ afta , e 
con l’altra raccolga una falda di gonna . Stia fermata fu’l 
pii deliro; e tenendo il finiftro indietro fofpefo, moftri da 
un canto, di pofare faldamente ; e dall’altro d’aver pronti 
i palli. Alzi il capo a mirar l’Aurora; e paja fdegnata eh* 
ella fi fia levata prima di lei . Porti in tefta una celata con 
un gallo favi, il quale moftri di batter l’ali, e di canta- 
re. £ tutto quello dietro l’Aurora. Ma davanti a lei, nel 
cielo dello sfondato, farei alcune figurette di fanciulle, Pa- 
na dietro all’altra, quali piti chiare, e quali meno; fecon- 
do che meno , o più folTero apprefto al lume d’ efla Aurora : 
per fignificar l’ Ore, che vengono innanti al Sole* e a lei. 
Quell’ ORE fiano fatte cou abiti, ghirlande, e acconciatu- 
re 
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re di Vergini , alate , con le mani piene di fiori ; come fe 

f ili fpargeflero. Nell’oppoGta parte, a piè dell’ ovato, fia 
a NOTTE: e, come l’Aurora forge, quella tramonti: 
343 come ella ne mofira la fronte ; quella ne volga le fpalle : 
quella efca d’ un mar tranquillo, e nitido : quella s’ immer- 
ga in uno che Ha nnbilofo, e folco. 1 cavalli di quella ven- 
gano col petto innanzi; di quella, mollrino le groppe. E 
così la perfona della della Notte lìa varia del tutto a quel- 
la dell’ Aurora . Abbia la carnagion nera , nero il manto , 
neri i cavalli , nere l’ ali ; e quelle fiano aperte , come fe 
volalfe . Tenga le mani alte , e dall’ una un bambino bianco 
ebe dorma , per lignificare il Sonno ; dall’ altra un altro ne- 
ro, che paja dormire, lignifichi la Morte: perchè d’ amen- 
due quelli li dice efler madre . Modri di cader col capo in- 
nanzi fitto iiu* un’ ombra più folta, e’1 cielo d'intorno da 
d’azurro più carico, e fparfo di molte delle. Il fuo carro 
da di bronzo, con le ruote didime in quattro fpazj , per 
toccare le fue quattro vigilie . Nella tacciata poi di rim- 
petto, cioè da piè, come l’Aurora ha di qua, e di là Tin- 
tone , e Cefalo ; queda abbia l’ Oceano , e Atlante . L’ O- 
CEANO fiderà dalla dedra, un omaccione con barba, e 
crini bagnati , e ribuffàti , e così de’ crini , come della barba 
gli efcbino a polla a poda alcune tede di delfini , legati 
con una acconciatura compoda di tede di delfini, d’alga, 
di conche , e di coralli , e di limili cofe marine . Accennili 
344 appoggiato fopra un carro tirato da balene, coi Tritoni 
avanti con le buccine : intorno, con le Ninfe, e dietro, 
con alcune bedje di mare . Se non con tutte quede cofe , 
almeno con alcune, fecondo lo fpazio ch’averete: che mi 
par poco a tanta materia. Per ATLANTE, facciali dalla 
lìnifira un monte ch’abbia il petto, le braccia, e tutte le 
parti di fopra d’ uomo , robufto , barbuto , e mufeulofo , in 
atto di fodenere il cielo, come è la fua figura ordinaria . 
Più abballo, medeGmamente incontro la vigilanza, ch’a- 
vemo poda lotto 1 ’ Aurora , G dovrebbe porre il Sonno ; ma 
perchè mi par meglio che dia fopra alletto, per alcune ra- 
gioni; porremo in fuo luogo la quiete. Queda QUIETE 
truoyo bene che era adorata , e che l’ era dedicato il tem- 
pio ; ma non truovo già come folle figurata ; fe già la fua 
figura non folle quella della Securità . Il che non credo : 

P ìrchè la fecurità è dell’animo, e la quiete è del corpo . 

igureremo dunque la Quiete da noi in quedo modo. Una 
giovine d’ affetto piacevole, che come fianca non giaccia. 


Del Caro Vol. il. 20? 

fiia fegga, e dorma con la teda appoggiata Copra al brac- 
cio finiftro . Abbia un 5 afta , che le fi pofi di Copra nella 
fpalla: e da piè punti in terra: e Copra effa lafci cadere il 
braccio deliro fpenzolone, e yi tenga una gamba cavalcio- 
ni in atto di pofare per. riftoro , e non per infingardia . 
Tenga una corona di papaveri, ed uno Ccettro appartato 
da un canto ; ma non sì , che non pofta prontamente ri- 
pigliarlo. E, dove la vigilanza ha in capo un gallo che 34S 
Canta, a quella fi può fare a’ piedi una gallina che covi , 
per moftrare che ancora pofando fa la fua azione , Den- 
tro dall 1 ovato medefimo , dalla parte^ delira , faraffi una 
.LUNA. La fua figura farà d’una giovine d’anni circa di- 
ciotio : grande, d’ afperro virginale , limile ad Apollo : 
con le chiome lunghe, folte, e crefpe alquanto,, o con uno 
di' quelli cappelli in capo che fi dicono Acidari ; largo 
di fotto; ed acuto e torto in cima, come il corno del Do- 
ge ; con due ali verfo la fronte , che pendano ., e cuo- 
•prano l’ orecchie; e fuor della iella, con due cornette co- 
me d’una Luna <crefcente ; o, fecondo Apulejo, con un tondo 
fchiacciato , lifcio, e rifplendeme a guifa di fpecchio in 
mezzo la fronte , che di qua , e di là abbia alcuni fer pen- 
ti.' e fopra, certe poche fpiche : con una corona in capo 
o di dittamo, fecondo i Greci, o di divérfi fiori, fecondo 
Marziano; o d’elicrifo, fecondo alcun’ altri . La velia, 
chi vuol che fia lunga fino a’ piedi ; chi corta fino alle gi- 
nocchia ; fuccinta fotto le mammelle; ed atti averfata fotto 
l’ombilico alla Ninfale: con un martelletto in ifpalla, af- 
fibbiato fu’l deliro mufcolo, e con ufattini in piede vagamen- 
te lavorati. . Paufania , alludendo, credo, a Diana, la fa 
vellita di pelle di cervo. Apulejo (pigliandola forfè per 
Ifide) le dà un abito di velo fottililfimo di varj colori , bian- r 
co , giallo , e rodò , ed un* altra velie tutta nera , ma chia- 
ra , e lucida, fparfa di molte delle, con una Luna in mez- 
550, e con un lembo d’intorno, con ornamenti di fiori, e 
di frutti pendenti a guifa di fiocchi. Pigliate uno di que- 
lli abiti , qual meglio vi torna . Le braccia fate che fiano 
ignudo, confte Ior maniche larghe ; con la delira tenga una 
face ardente : con la finiftra un arco allentato , il quale , fe- 
condo Claudiano , è di corno; e, fecondo Ovidio, d’oro. 
Fatelo come vi pare , ed attaccatele il carcalfo agli omeri. 

Si truova in Paufania, con due lerpenti nella finiftra; ed 
in Apulejo , con un vafo dorato col manico di ferpe : il 
..qual pare come gonfio di veleno ; e col piede ornato di 
Caro Lett* Fam* Voi, li, Q fa* 

1 


t 




tu» Delle Lsr tsi è 

foglie di palma . Ma con quedo credo che vogll figoiflta- 
r ré pur 3 fide ; però mi rifolvo che le facciate 1’ atto come 
di fopra . Cavalchi un carro tirato da cavalli) un nero, l’al- 
tro bianco ; ó ( fe vi piacele di variare ) da un mulo , fe- 
condo Ferto Pompejo; o da giovenchi) fecondo Claudiano, 
ed Aufonio. E tacendo giovenchi, vogliono avere le cor- 
na molto piccole, ed una macchia bianca fu ’l deliro fianco. 
L’attitudine della Luna deve efTer di mirare di fopra dal 
cielo dell’ovato, verfo il corno della fteffa facciata dìe guar- 
da il giardino ; dove fia pollo Endimione fuo amante ; e 
547 s’ inchini dal carro per baciarlo: e, non fi potendo per P 
imerpofmone del recinto , Io vagheggi , e illumini del fuo 
fplendore. Per ENDIMIONE, bi legna fare un bel giovine 
pallore , e pallorevolmente veftito ; fia addormentato a piè 
del monte Larmo. Nel corno poi dell’ altra parie, fia PÀ- 
N E , Dio de’ pallori, innamorato di lei ; la figura del qua- 
le è notilfima . Poneteli una firinga al collo ; e con ambe 
le mani Renda una mataffa di lana bianca verfo Isl Lttna ; 
con che fingono che s’ acquidaflè l’amor di lei ; e con que- 
llo prefente moRri di pregarla che feenda a Rarfi con lui . 
Nel redo del vano del medefimo feneRrone fi faccia un’i- 
floria , e fia quella de’facrificj LEMURI!, che ufavanodi 
far di notte , per cacciare i mali fpiriti di cafa . Il rito di 
quefli era con le man levate, e con t piedi fcalzi andare 
artorno fpargendo fava neta; rivolgendolafi prima per boo- 
‘ca, e poi gettandola dietro le fpalle ? e tra quedi erano al- 
'cnni che, fonando bacini, e cotali ìflrnmenti di rame, fa- 
cevano rumore. Dal lato fìniRro dell’ovato fi farà MER- 
CURIO nel modo ordinario , col fuo cappelletto alato, co’ 
talari a’ piedi , cól caduceo nella finidra , con la borfà nel- 
la dedra,- ignudo tutto, falvo con quel fuo mantel letto nel- 
la fpalla ; giovine beHilfimo, ma d’una bellezza naturale , 
lenza alcuno artifizio: di volto allegro, d’occhi fpiritofi , 
sbarbato , o di prima lanugine ; firetto nelle fpalle , e di pel 
348 rollò. Alcuni gli pongono Pali fopra P orecchie, e gli fan- 
no ufeire da’ capelli certe penne d’oro. L’attitudine late a 
Vodro modo , purché mofiri di calarli dal cielo per rnfon- 
Ider fonno; e che, rivolto verfo la parte del letto, jpaja di 
voler toccare il padiglione con la verga. Nella facciata fi- 
nidra, di verfo Mercurio, nel corno verfo la facciata da 

f uè, fi potriano lare i LARI Dei, che fono Tuoi figliuo- 
i : i quali erano Genj delle cafe private : due giovini ^ ve- ' 
ftiti di pelle di cani con corti abiti , fuCcinti , e gittati Co- 
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fri là fpalìa finterà per in odo , chevenghàne fattola delira* 
per ifiottrar che ttewo dtfinvolri , e pronti alia guardia dica- 
fa. Stiano a fedele «no a canto aii a'hm ; tenghjnoim’aft* 
per ciafctm nella delira; ed io mezzo dVdì fia un cane redi 
fopra a foro fia un piccolo capo di Vulcano* con un cappel- 
letto in tetta; ed a canto, con una tanaglia dafabni . Noti* 
altro corno veri» la facciata da capo farei un BATTO, ohf 
per aver re velate le vacche ridare da lui, fia convertito io 
fatto . Facci fi un paftor vecchio a fèdere , che col braccio . 
deliro* e con V indice tnoflri il luogo dove le Vacche erano 
alcofte : còl fmfttro s’ appoggi a uà pedo , o vincaftro , ba- 
tteri di pattorè ; e dal mezzo in jgih fìa fatto fiero , di color 
di paragone; in che fa converrho. Nel retto poi del fene- $4$ 
ttrone dipingali la ftoria del fa cri fido che facevano gli anti- 
chi ad etto Mercurio, perchè il formo non s’ in terroni, pelle . 

E per figurar quello , Infogna fare un altare, e favi Et fu* 
ftatua; a piede un fuoco, e d’intórno genti che vi gittino 
lingue ad abbruciare; e che con alcune tazze in mano piene 
di vino, parte ne fpargano, e parte ne bevano. Nel mezzo 
dell' ovato , per empir tutta la parte del cielo , farei il CRE- 
PUSCOLO , Come mezzano tra f Aurora, e la Notte. Per 
lignificar queffo, truovo che fi fa un giovinetto tutto Ignu- 
do , talvolta con Pali , talvolta fenza ; con due faceìle ac- 
cede , V una delle quali faremo che s’accenda a cucila dell’s 
Aurora, e l’altra che fi ftenda verfo fa Notte 4 A leum fan- 
no che quefto giovinetto, con fe due faci tnedefime , ca- 
richi fopra un cavallo del Sole, o dell* Aurora t ma que- 
fto non farebbe componimento a nottro propofito. Però lo 
faremo come di fopra , e volto verfo la Notte : ponendoli 
dietro fra le gambe una grande ftella ; la quale fotte quella 
di Venere, perchè Venere, e ‘Fosforo, ed Efpero, e Cre- 
puscolo par che fi tenga per unacofa medefimà . E da que- 
lla in fuori , di verfo V Aurora , fate che tutte le minori 
ftelle fiano (parire. Ed avendo fin qui ripieno tutto il di 
fuori della camera , così di fopra ne|P ovato , come dagli 
Iati nélie facciate, retta che vegnamo al didentro; che fo- 
no nella volta i quattro peducci. E cominciando da quello 
che è fopra al letto , che viene ad attere tra là facciata fi- 
niftra, e quelk da piè ; facciali il SONNO : e per figurar 
lui , bifogna prima figurar la fua cafa . Ovidio la pone in 
Lenno, e ne* Cimmeri : Omero, nel mare Egeo.* Stazio,* 
pretto agli Etiopi : l’Ariófto , nell’ Arabia . Dovunque fi fia, 
balia che fi finga un Monte , quale fe ne può immaginare 
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uno , dove fiano Tempre tenebre , e non mai Sole . A pii 
d’ effe , una concavità profonda , per dove paffi un’acqua 
come morta : per modrare che non mormori , e fia di co- 
lor fofco : perciocché la fanno un ramo della Lete* . Den- 
tro in quella concavità fia un letto ; il quale , fìngendoli 
efler d’ebano, farà di color nero ; e di neri panni fi cuo- 

E ra : in quello fia coricato il Sonno. : un giovine di tutta 
ellezza; perché bellilfimo, e placidifTimo lo fanno: ignq- 
do , fecondo alcuni , e fecondo alcun’ altri , vedilo d i due 
vedi : una bianca di fopra , l’ altra nera di fotto . Tenga 
l'otto il braccio un corno, che modri riverfar fopra ’l let- 
to un liquor livido; per dinotar l’obblivione : ancora che 
». altri lo faccino pieno di frutti r In una mano abbia la ver- 
ga, nell’altra tre vefciche di papavero. Dorma come in- 
fermo, col capo, e con tutte le membra languide, e com’ 
abbandonato nel dormire. Dintorno al fuo letto fi vegga 
Morfeo, Icelo, e Fantafa, e gran quantità di Sogni, qhe 
551 tutti quedi fono tuoi figliuoli. I Sogni fiano certe figu- 
rate, a'tre di bello afpetto , altre di brutto: come quel- 
li che parte dilettano, e parte fpaventano . Abbino l’ali 
ancor edì, e i piedi fiorii , come infiabili , ed incerti che 
fono . Volino , e fi girino intorno a lui , facendo com’ una 
rappresentazione , con trasformai in cofe po(Tìb,ili , ed im- 
pedìbili. MORFEO é chiamato da Ovidio artefice, e fi- 
gnitor di figure: e però lo farei in atto di figurare maf- 
fchere di variati modacci ; ponendoli alcune di ette a’ pie- 
di . ICELO dicono che fi trasforma eflo fleflo in piò fer- 
me ; e quello figurerei per modo, che nel tutto parefìe no- 
mo , ed aveffe parti di fiera, d’uccello, di ferpente , co- 
me Ovidio medefimo lo deferive. FANTASQ vogliono 
/ che fi tràfmuti in diverfe cofe infenfate: e quedo fi puh 
rapprefentare ancora con le parole d’Ovidip,- parte di fatto, 
parte d’ acqua , parte di legno . Fingali che in quedo luo- 
go frano due porte ; una d’ Avorio , donde efeono i fogni 
felfr , ed una di Corno , donde efeopo i veri , Ed i veri fia- 
no coloriti più didimi , più lucidi , e meglio fatti : i falfi $ 
confefi , fofchi , ed imperfetti. Nell’altro peduccio tra lai, 
facciata da piede, e da man dedra farete J 5 R 1 ZO, dea de- 
gli auguri , ed interprete de’ fogni . Di quella non trovo l* 
abito : ma la farei ad ufo di Sibilla ; affila a pié di quell* 
olmo deferitto da Vergiìio, fotto le cui fiondi pone infini- 
te immagùti , mollrando che , ftccome caggiono dalle fue 
352 fiondi, cosi Ig volino d’intorno, della forma fh’ averng 
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tór dala . E , ficcome s’ è detto : quali piti chiare, quali piti 
fofche; alcune interrotte, alcune confufe, certe qua fi (vani- 
te del tutto* per rapprefentar con efie i fogni, le vifioni» 
gli oracoli , le fantafme , e le vanità che fi veggono dor- 
riiendo* che firt d! quelle cinque forti par che le faccia Ma- 
crobid . Ed ella dia come in attratto, per interpretarle ; ed 
ihtotnb abbia genti che le otferifcano panieri pieni d’ ogni 
forte di cofe , fàlvo di pefce . Nel peduccio poi tra la fac- 
ciata delira, e quella da capo, darà convenientemente A R- 
POCRATE , Dìo del Silenzio : perchè , rapprefentandofi 
nella prima villa a quelli ch’entrano dalla porta che vien 
dal camerbn dipinto, avvertirà* gl’ in trami che non faccino 
ftrepiro. La figura di queflo è d’ uh giovine, o putto piut- 
tollb, di cblor riero , per elfer Dio degli Egizi : col diro 
alla bocca , in atto di comandare che lì taccia : porti in dia- 
no uh ramo di perfico : e , fe vi pare, una ghirlanda delle 
fue foglie. Fingono che nafcefTe debile di gambe} e cheef- 
fendo uccifo , la madre Ifide lo rifufcitafTe * E per quello 
altri lo fanno diflefo in terra : altri in grembo d’ effa ma*- 
dre, co’ piè congiunti. Ma per accompagnamento dell’aitre 
figure, io lo farei pur dritto y appoggiato in qualche mo- 
do; o veramente, a federe, come guel dell’ Illuflrifs. Sant* 
Angelo; il quale è anco alato, e tiene un corno di dovi- 
zia. Abbia genti intorno che gli offèrilcano (come era fo- 
lito ) primizie di lenticchie, d’altri legumi, e di perfichi 
fopraddetti . Altri facevano per quello medefimo Dio una fi- 
gura fenza faccia, con nn cappelletto picciolo in teda , con 
una pelle di lupo intorno : tutto coperto d’occhi , e d’orec- 
chie . Fate qual di quelli due vi pare. Nell’ultimo peduc- 
cio, tra la facciata da capo, e la finillra , farà ben locata 
ANGERONA, Dea della Secretezza : che per venire di 
dentro alla porta dell’ entrata medefima , ammonirà quelli 
che efcono di camera , a tener fecreto tutto quel c’ hanno 
intefo, o veduto: come fi conviene, fervendo a’ Signori. 
La fua figura è d’ una donna polla fopra uno altare, conia 
bocca legata, e (uccellata . Non fo con che abito la facef- 
fero \> ma io la rivolgerei in un panno lungo, chelacoprif- 
fe tutta: e moftrerei che fi rittringefle nelle fpalie. Faccinfi 
intorno a lei alcuni Pontefici ; dai quali fe le facrificava 
nella Curia, innanzi la porta: perche non folfe lecito a per- 
dona di rivelar cofs che vi fi trattafl'e in pregiudicio della 
Repubblica . Ripieni dalla parte di dentro i peducci , rella ora 
a dir folamente eh’ intorno a tutta quell’opra mi parrebbe che 
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dovette edere un fregio , che la terminate d’ognintorno . Ed 
354 in quello farei o grottefche, a doriette di figure p ledale : 
e la rrmeria vorrei che fotte conforme ai foggetti già dati 
di (opra; e di mano in mano ai più vicini. £ facendo fto- 
riette, mi piacerebbe che modradero l’azioni che fatinogli 
nomini, ed anco gii animali nell’ora che ci abbiamo pso- 
pofta . E , cominciando pur da capo , farei nel fregio di 
quella facciata ( come cofe appropriate all’Aurora ) artefici, 
opera), genti di più forti, che gii levate tornattero agli e- 
fevcizj , e alle fatiche loro ; come labri alla fucina ; lette- 
rati agli fiudj ; cacciatori alla campagna; mulattieri alla lor 
via . E fopra tutto ci vorrei quella vecchiarella del Perrar- 
ca, che feinta, e fcalza, levatali a filare , accendette il 
fuoco. E, fe vi pare di farvi grottefche d'animali, fateci 
degli uccelli che cantino; dell’ oche che efcano a pafcere : 
do’ galli ch’annunziino il giorno; e fìmili novelle. Nel fre- 
gio della facciata da piè, conforme alle tenebre , vi farei 
genti ch’andattero a Fornuolo, fpie , adulteri, fcalatori di 
fenelìre, e cofe tali : e per grottefche ; idrici , ricci , tatti ; 
un pavone con la ruota, che lignifica la notte dettata, gu- 
fi , civette , pipidrelli , e fìmili . Nel fregio della facciata 
defìra , per cofe proporzionate alla Luna ; pefcatori di not- 
I te, naviganti alla buttola , negromanti, dreghe , e cotali. 
Per grottefche, un fanale di lontano, reti, natte con alcu- 
ni pefci dentro; e granchi che pafeettero a lume di Luna, 
e, fe’l loco n’ è capace, un elefante inginocchioni , che l’ 
J55 adoratte . Ed ultimamente nel fregio della facciata finidra ; 
Matematici con i loro drumenti da mifurare ; ladri , falfa- 
tori di monete , cavatori di tefori , pallori con le mandre 
ancor chiufc intorno a’ lor fuochi , e fìmili . E per anima- 
li , vi farei lupi , volpi , feimie , cuccie , e. fe altri vi fono 
di quella forte malizio!! , ed infidiatori degli altri animali . 
Ma in queda parte ho mette quede fàntafie così a cafo , 
per accennare di che fpecie invenzioni fi potettero fare . 
Ma , per non etter cofe eh’ abbino bifogno d’ edere fcritte, 
lafcio che voi ve l’immaginiate a vodro modo: fapendo 
che i Pittori fono per lor natura ricchi, egraziofi in trovar 
di quede bizzarrie . Ed , avendo già ripiene tutte le parti 
dell’opera, così di dentro, come di fuori della Camera , 
non m’occorre dirvi altro, fe non che conferiate il tutto 
con Monfig. Illudrils. e, fecondo il fuo gudo , aggiungendo- 
vi , o togliendone quel che bifogna, cerchiate voi dalla par- 
te 
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NEL tempo mede fimo che V. Sijgn. era a Spoleti x ìq 
mi ritrovava in Viterbo : dove mi fermai alcuni giorni , co# 
sì per li bifogni della mia Commenda , come per la fpe«* $ 5 6 
rama che mi fu data che voi jifQrnerefte per quella via . 
Intanto vtfitai Monf. vodro piu volte: e., deunandp una 
mattina feco, ebbi- occafione di ragionarli d dilungo j e di 
farli quel teftimonio ch’io debbo 4 e cho/poffo far fìcur. 
mente della virtù, e della bontà voftra t / E (quel chejrfht 


par di molta più impoAiza appretto di lui } dell’ dfieo* 
vanza che gli portate . ito tentai , come meglio potei , per 



farlo ufcire intorno al negozio yoftro. Quel che- me n’ab- 
bia ritratto così da S. S. come dagli due che fapete, vi dirò , 
quando ci ritroveremo infieme ; che dovendo effere a Qua- 
resima 9 fecoodo che divifare, non accade che ve ne feriva 
altramente. Ralla* che v’ama, che fi compisco di voi; 

« che moftra eonofcervi in parte. Seguite pur d’ ingerir v* 
nell’ amor fuo, e di farlo certo del vofìro così verfodi 
♦come di tutta la Ca(a; che a quello vi bitogna aver 
cbio ; e io di qua nou celierò ai batter dove bifognj , 
ciò non altro. Non vi feci parte de’ Sonetti ckdljAifr 
,ra, perchè non mando le mie cofe attorno a niuno Jpa 
domi una magra fpecie d- ambizione ; e non eflen 
in quella data di far ver fi , come Sapete; aozi de fi. 
che non fi fappia, fe pur alcuna volta me ne vien 
qualcuno ; per la moleftia che ne ricevo da certi 
ne ricercano , come fe io gli gittafH in petrelia . Gio, 
tifta mio nipote gli mandò al Varchi , in ricompenfa d’al- 
«cub’ altri ricevuti da lui; che io non ci ho un peccato al 
mondo. Pure, poiché così vi piace * 4 fe farò altro (che 157 

* me ne guarderò più che potrò ) mi ricorderò del precet- " 
.*10 che me n’avete fatfo. Delle mie Rime , il Manuzio 

* ine ne fe sì gran caccia * eh’ io mi rifolvo a dargliene i non 

* prendo anco far di meno , fe non le voglio falciare andar 

* così bracciate , e rognofe corse vanno . Del giudicio che. 
ne fate a paragone di quelle dei Caia* non fo che mi di- 

* re; fe non che desidero che non ve ne inganniate, più di 
. me ; che , fe bene in qualche parte il miq senio è diver- 
i fo dal fuo, non è però che non V ammiri in molte, % che 
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’i òlio t/on poflk difpiaeere agli altri in piti , t maggior 
co fe ; e di più ; eh’ io mi compiaccia affatto delle cofe 
mie. Ma non poffo fe non accettar l’im prefa vofìra per a- 
morevole : fe fari ben prefa, l’hanno da giudicar gli al* 
tri così contra me , come' contra voi , però fate che vi 
muovano le ragioni, picche l’affètto. Le Lettere ad i- 
ftanzia del medefimo Manuzio , fi mettono infieme : ma 
non fo che me ne farò. E, fe mi rifolvo di darne fuo* 
ri una parte, ci faranno alcune delle fcritte a voi. Intan- 
to rimandatemi tutte quelle che n’ avete ferbate ; perchè io 
non mi truovo copia (e non d’ alcune, fcritte dopo che ten- 
un giovine che n’ha fatto regiftro. E con queflo aV. 
STfcacio le mani * Di Roma , jlli xv. di Novembre « 
M. B. LXII. \ 

Lett. tpo: A M. Ciò. Carlo Ripa , a Napoli 


OLTRECHE' da M. Gio. Antonio fia informato dello 
qualità di V. S. voi con gli offici fatti per me, e con la 
lettera che m’avete fcritta , m’avete dato tal faggio di voi, 
*.e dell’amorevolezza, e della Efficienza volita, che vi arò 
*yqui innanzi per caro amico , e fratello ; e vi fervi- 
"rò ,Vd onorerò in tutto eh’ io poffa , e come affezionato 



* che .da voi mi fia comandato ; che mi troverete fempre 
*" — ■nffimo . E con queflo a V. S. m’offero, e raccomando 
re. Di Roma, alti u. di Gennajo. M. D. LXIII. 


Lett. ip t. 


Al Barone S fonatalo. 


L’ INFLUENZA del catarro che di qui è corfa uni- 
. verfalmente , ha data una sì gran rincalzata al mio ordi- 
nario , che V. S. doverà non meravigliarfi j e feufarmi an- 
co , té fono fiato tanto infingardo a rifpondere alla vofìra 
lettera de’ t x. del paffato , e fe ora catarrofameote vi ri- 
fponderò, come io dubito di fare, trovandomi ancora ac- 
?59 cappacciato , e pieno di laflami ilare . 11 Sig. Gofeliino 
con manco manifattura, che con oprare il mezzo vofiro , 
mi può comandare tutto che gli pare. Ma io vi dico, che 
in queffa pratica di giudicar verfi , obbedifeo mal volentie- 
ti e a luì , e a voi< e mi tengo molto mal loddisfatto del 

Sig. 
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SI*. Manrich , che ve n’abbia data Accattone, avendoli io 
protettalo non fo che (opra di ciò . Ben vi dico che ho ve-* 
duto la Canzone, e’I Sonetto fuo con moka mia foddis-» 
fazione, perché, avendolo per carifTìmft amico, mi è moU 
to grato di conofcer che riefca d’ ingegno , e di giudicio itt 
tutto quello che fa : che giudiciofe , ed ingegnofe mi fono 
parfe ambedue quette compottzioni , e con alcuni tratti 
molto fpiritofi . Iti fomma ho pef buone Putta, e l’altra, 
ed anco l’arei per eccellenti, fe non che in alcune cofe non 
m’empiono del tutto P orecchie, in quanto al numero . Il 
che dico , perché Sic foleo amicos : e perché voi m’ avete 
protettato d’adulazione. Se volerti ora dire in che, e per- 
ché non mi foddisfaCcia , mi Infognerebbe entrar nella Poe- 
tica , ed io fon rifoluto di non travagliarmi più né della 
Poetica , né de’ Poeti : che fapere bene che vifo n’ ho ca- 
vato infino a ora. Io vedrò fempre volentieri tutte le cofe 
degli amici miei : e quanto migliori mi parranno , tanto 
maggior piacere ne fentirò . Ma io non intendo di fere P 360 
Arirtarco, per non dar nel Cattelvetro , cioè nel Martta , 
che ci mife la pelle: non mi curando in ciò di guadagna- 
re , come non ci vorrei perdere : e non volendoci travaglio 1 
«è per le cofe mie , nè per quelle d’ altri ; perchè , per P 
età , per P indifpofizione , e per le brighe in che mi nuo- 
vo , ho bifogno di penfare ad altro . E per quello non ac- 
cetto nè le lodi, nè la potetti che mi date, di far parer 
buoni , o cattivi i poeti. Io fo che volete la burla de’ cali 
miei, e che avete care Poccafioni di fermi de’ favori. Ma 
io ( purché m’abbiate per fervitore ) mi contento, che in 
quefta parte Tappiate che io fla poco intelligente, e, fe bi* 
logna , che vi debba etter ancora difubbidiente. AlSig. Go- 
fellino defidero eflere raccomandato : all’ Eccellentifs. Sig. 
Marchefe, ricordato per umil fervitore, ed a V. S. bacio 
le mani. Di Roma, alli 11. di Gennaio. M. D. LXIII. 

r 

Lett. ipz. Al Sig. CittHan Goftllino , a Milano . 

ALLA prima lettera di V. S. non rifpofi , perché in 
quel tempo ch’io la ricevei, Dio fa come flava, dipoi, 
non ertendo la rifpotta necertaria , dubitai che non avefTe del 
rancido. Oltre che io v’ho per tanto amico, e per gì ga- 
lantuomo, che mi pare di poter pigliare ogni ficurtà di 
voi; e che con voi mi tta lecito di valermi del privilegio 
che io ho con quelli che mi fono più tiretti, il quale è di 

non 
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gtfi non averli a trattenere con lettere oziofe . Quanto a que» 
da che mi fcrivete ora , io ho detto al Sig. Baron Sfon- 
drato circa alle vortre compofizioni quel che me ne pare : 
che in fomma non b altro che bene : e tanto bene, _ che 
dubito di non averle lodate abballanza , perché lo feci con 
troppo più di tara, che per avventura non fopportano. 
Imputatene effo Sig. Barone, il quale m’ha per sì prodigo 
nel laudare, che nel cafo voftro ho voluto. piuttollo parer 
fevero , e (litico a voi, che adulatore a lui. Ma in vero 
io ho detto liberamente quel che ne Cento. E non mi Con 
curato d’accennar in che non finitcono di foddisfarmi , per- 
ché nelle cofe degli amici , e maflìmamente in quelle che 
fono belle affai , mi fo confidenza di non dir quel poco che 
tri par che manchi per farle bglUffìme. E che nqn m av- 
viene con quelle che hanno poco , o nulla di buono ; per- 
ché , avendole per difperate, e non mi parendo cbe’l giu- 
dicio di chi non le fa (are, le poffa Caper correggere, me 
r ne paffo da largo . A quelli che conoCcono le bellezze , ba- 
lìa toccar (blamente le parti d’effe , E però , come dilli a 
lui, così raffermo a voi brevemente, che quanto a me, 
vorrei che le vofìre cole Coffero un poco pumumerele. Vi 
confeffo che in quella parte io Cono fcrupolofo , % Cuperlli- 
362 zioCo piu che forCe non bifogna, perche in una vera bellez- 
za, mi danno faffidio ancora i piccioli nei , i quali 4 mol- 
ti pajono non Colamento tollerabili , ma tal volta grazio» , 
però mi rimetto ancora in queffa parte : e , pur che ripi- 
gliare in bene quel ch’io dico, non mi curo che non vi pa- 
ja ben detto : anzi da quello , che non 1 ’ uCo di Care con 
molti, voglio che facciate argomento- che v’amo fincera- 
mente . Peli’ edere amato , e (limato da voi , io ne veggo 
tanti fegni, e voi talmente me l’efprimete, che ne Cono 
più che certo. E trio ne terrei da più che non Cono, Ce ;o 
non penfaffi che nella (lima vi potreffe ingannare. Ma ,n 
qualunque modo, la grazia voffra m’è carillima , e aeliue- 
ro d’ effervi conCervato, come anco in quella del Sig. Ba- 
rone, e del Sig. D. Giorgio. Vorrei di piu che mi man- 
tcnelìe in quella del Sig. o Morffig» Berardino Bianco , Ab- 
bate, o Priore , o arcicotale, che fi fia di non Co che, ba- 
da che lo dovete conpfcere per il fuo nome Beffo: e, le 
non lo conofcete , fate torto a lui , ed a voi , non Ci poten- 
do trovare il più galantuomo di lui , non pur da Milano, 
ma da Fiandra in qua, dove lo conobbi la prima vplta . 
Pi grafia fateli riverenza da mia parte, e ricordatemeli ot- 


D x t Caro. Vai, (IL mf 

ta catena . Ali’ Eccellenza dei Sig. Marchefe fi a da qui rr>’ 
inchina con L’animo, fe vi parodi rapprefentarle quella mia 
divozione con baciarle la mano più da vicino , a voi me 
ne rimetta: ed a V. S. mi raccomando. Di Roma, atti 
xvi. di Gennaio. M. D. LXI1J. 

Lett. 193. Al Vefcovo di Chi ufi , Vicelegato di Romagna . 

9 \ * 

M..GLOSEPPE detta Porta , fcrivendomi d’aver rice* $6$ 
vutt da V. S. Reverendifs. infiniti favori , e prefupponen- 
do ebe gli fiano fatti da lei per amor mio , ne dà conto a 
ine , gravandomi a ringraziamela , come fe egli fe ne vor 
leffe fcaricar del tutto « Ma io intendo che ne le fia obbli- 
gato ancor egli della parte fua, «(fendo perfora degna per 
fe detta protezion di lei , maflimamente nelle cofe ragione- 
voli . Pure, poiché quelli debiti non fi pagano con dana- 
ri , io mi contento d* addogarmelo tutto : e , fe piu bifo- 
gna , più Le voglio eflère obbligato $ perchè ormai le fono 
debitor di tanto, che, non avendo più pago (eco, quanto 
più fomma l’ho da dare, tanto più farò feufato d’impoL 
abilità. Intanto canfeffo il debito; e, fe non vuole altro 
che ringraziamenti , o , per dir meglio v io non la pollò di’ 
altro pagare; mano a ringraziarla. E lo fò eoa quella fen* 
za mifura, e fenza fine , come fenza fine me leraccomanr 
do , e le bacio le mani . A M. Paolo Emilio V. S. ne fat* 
ci quella parte che le par conveniente., ed a lui fi degni rao, 
comandarmi. Di Roma, atti xxu. di Genn. M. D. LXIIJ, 

<r 

Lett. 194. Alla Sigi Ducbejfa d' Urbino , 

<; CON quella faranno quelle Jm prete della Cafa che fino 564 
a qui ho potuto trovare; come M. Vincenzo m’ha coman- 
dato da parte di V. Eccellenza eh’ io debba fare . E , per- 
chè mi dice che ella vorrebbe anco Y interpretazioni di ef- 
fe , Arriverò (otto ciafcona brevemente quel poco eh’ io aq 

io ; che non di tutte fono informato . 

» > 

\ . ' • / 

Qui , e nei Vani che feguono , fi pongano lo Imprcfi , ’ 

■ . / 

QUESTA, del la Vergine col Lioncorno , mi par che fia 
la più antica : il motto che io ci ho veduto , è quello s 
VIRTVS SECVRITATEM PARIT. Seconda me, vuol 
dire che, come l’ icnocenzia , 0 la pudicizia alTecura la Ver*. 

. gi n e 
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feto dalla ferocità dì quella betta, così la purità* e la (in* 
cerità delia vita affecura chi porta quella Im prela da ogni 
avverfità . Il Duca P. Luigi portava quella ancora lenza la 
Vergine, facendo l’Unicorno folo, che tuffava il corno in- 
un rivo donde ufcivano ferpenti : e di quella fi ferve ora 
il Cardinal Crifpo. 

PAPA Paolo Terzo, fanta memoria, portò due Impre- 
fe, la prima fu quella, d’ un Giglio, che è 1 arme della 
Cafa , e d’ un Arco Baleno , che gli Ha fopra , con quello 
t6< motto che dice; *IKH* HFION che vuol dire G&tojt 
Giuflizi* ; e non fo che miflerio vi fi afcondeffe lotto . Ma 
così quello giglio azzurro, come l’arco baleno fi chiama 
Iris, Quella congiunzione dell’uno, e dell’altro, non veg- 
che s’ abbia a fare con la Giuttzia ; e fino ad ora norf 
ho trovato chi me lo dica <> 

La feconda di Papa Paolo è queffa, d’un Delfino con- 
giunto con un Camaleonte. E’ cavata d’ una che fece Au- 
gnilo Imperatore ; il quale poneva un Delfino avvòlto a 
un’Ancora, volendo inferire d elfèr follecito ad efeguire * 
e tardo a deliberare; come fanno i favj * Il follecitare fi 
lignifica con la velocità del Delfino; la tardanza con la Ha- 
bHità dell’Ancora . Il Papa prefe il Camaleonte* anima- 
le tardilfimo, in ifcambio dell’Ancora, ma noh tirile il 
motto . Ma s’ intende che foffe il medefimo che quello d 
Augoflo -, il quale era in Greco: SHEToe # ed ir» 

Latino: Feftìna lente , che voglion dire: Sollecita a bell 
agio. 

QUESTA del Folmine portò I* Illudrif. Card. Farnéfe 
nel principio del fuo Cardinalato : e non trnovo che ci fi* 
166 molto. Si vede per rovefcio in alcune medaglie di diverli 
Imperatori Romani, e d’ Augnilo filialmente . Significa 
piò còle: ma portato in quel tempo da S. Stg. Ulultrifsi. 
credo che fignificalìe la potei! à che’l Papa le diede del go- 
verno , per elfere il Fulmine dedicato a Giove ; il quale 
lignifica il Papa < 

, L’ALTRA di Farnefe * d’un.Pegafo, come qui fi ve- 
de , che par che efca dal Sole ; perchè fi finge che nafceffe 
dall’ Aurora : e percuote con nna zampa dinanzi il monte 
Parnafo, donde fa ufcire un Fonte . Quello Cavallo alato 

fignt- 
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lignifica l’ Eloquenzia , e laPoefia: e credo che voglia in- 
ferire che fono forre a’ tempi fuoi , per la cognizione eh’ 
egli ha delle dottrine , e per la protezione che tiene de’ let- 
terati. Il motto dice.- hmt.pae aupon , che vuol dire 
Dono del giorno ; per efler nato, come è detto, dell’ Au- 
rora ; e fcefo dal cielo , Fu invenzione del Molza . 

LA terza di Farnefe medefìmo ò d’ una Saetta che dà in 
berfaglio. 11 motto fono parole d’Omero: baa.V oyto^j 
che voglion dire : Così ferifci , lignificando che fi debba da- 367 
re nel punto, e, come, fi dice, in brocco. Invenzione pur 
del Molza. 

L’ULTIMA del Cardinal Farnefe, fetta da me, nel 
tempo che Papa Giulio Terzo faceva la guerra a Parma . 

La Nave è quella di Jafone, e degli Argonauti, che an- 
davano in Coleo a conquifiare il vello d’Oro. I due Sco- 
gli fono le Simpiegadi , che erano in mare due Monti , 
che fi moveano , e nel parta r de’ naviganti , fi flringeva- 
no, e fracaffavano i legni . Tirata a propofito del Cardi- 
nale; la Nave fignifica la Cafa Farnefe : i due Scogli, quel- 
la de’ Monti, che (lavano per opprimerla. Il motto dice : 
JiAPAnAfl 5 :oMtN , che vuol lignificare : Gli pafferemo una 
■volta quejìi MONTI, ficcome gl» hanno partati a fa 1 va- 
ni ento . ' 

IL Card. Sant’ Angelo portò da principio quell’ Imprefa . 
Sono due Tempi, dell’Onore, e della Virtù ; che gli an- 
tichi Romani facevano attaccati I’ uno con rt altro , per li- 
gnificare che dietro all’ efler virtuofo, feguiva di neceflìtà 
1 ’ eflere onorato*. Fu invenzione di M. Claudio Tolomei : 
ma non truovo che ci fia motto. La Signora Duchefla Ma- 368 
dre ne fece fare un’altra a me per il medefimo Cardinale .* 
ma non mi par che l’ abbia mai portata : e per quello non 
pii fon curato di mandarla . 

DEL Duca Ottavio, pur fetta da me. S. Eccellenza la 
portò in Fiandra in una giortra che foflenne con molti Ba- 
ioni Borgognoni contra’T Conte d’ Agamonte . Sono la 
Mazza, il Filo, e le Palle di pece con che Tefeo do» 
trio il Minotauro, ed ufcì del I aberinto . Volendo infe- 
rire che con quelle medefime cofe , che lignificano la for- 
tezza, la prudenza, l’alluzia, e i’altie arti militari, an- 
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eoi - effe vincerebbe Pavvefferio, «d ufcirebbe onoratamente 
di quell’ affanno . 

DEL medefimo Duca Ottavio , fatta pur dame, e por- 
tata da S. Ecceller za nd medefimo tempo, in un torri la- 
mento che fece appreso alla gioftra. E’ un Fuoco, nel «pia- 
le foffiano due venti per ifpegnerlo , e tanto piò l’ accendo- 
no. Il motto é di Vetigifio, che dice, VIVIDA BELLO 
VIRTUS; volendo lignificare ohe, quanto pili lo tmv*> 
\ gliavano, tanto maggior io facevano. 

IL Duca Ottavio portò ancora quefl’ altra, nella guer- 
ra che fece al Duca di Ferrara . L’ invenzione fu di S. Ec- 

369 cellenza medefima , e ’1 motto volfe che gli faceffi io . E’ 
fondata nell’amer che portava in quel tempo a una Signo- 
ra che li faceva chiamare Olimpia . E però fà il Monte 
Olimpo , che gaffa fopra le nugole. Il Motto diceva : NU- 
BES EXCEDIT . E voleva inferire che l’ altezza fua era 
tuie , che perdeva la fperanza di poterla aggiungere: fopra 
di che mi fu fatto fare anco un Sonetto ; del quale fi man- 
da copia . 

'QUESTA Feci pur io ad iRanea del Duca Orazio; e la 
portò , quando c«jsì giovinetto fu mandato a crearti in Fran- 
cia. Il Centauro è fatto per Chirone maefiro d’Achille, e 
rapprefenta il Re Francefco , fotto -la difciplina del qual* fi 
mandava. E però gli fi fa la corona in iella, da ut» man 
Torco, dall’ altra la lira : perché di tirar d’arco, e di fo- 
nar di lira fingono i Poeti che Chirone infegnafle ad Achil- 
le : die vuol dire T arte militare , e le fetenze civili . Il 
motto XSIP.QNO* M&A2KAAOT, * n Greco; o in La- 
tino, CHIRONE MAGISTRO, che vuol dinotare che 
fono la difciplina di quel Re fpera di diventare anch’ 
egli tale , quale fu Achille ammaeftrato da Chiron Cen- 
tauro . 

LE due ultime, del Cavallino, che va a pigliar l’ale; 
e dell’Uovo, con le due Stelle, mi fece far Madama per 

370 M Principe di Parma : e l’interpretazione d’ effe farà in una 
copia che le mando , con quella della lettera che fcriffi fo- 
pra ciò, quando P Imprefe fi mandarono alla Corte, ed al- 
tre Imprefe non fo che fiano in Cafa, né dell’ antiche, né 
delle moderne . Se p& troverò , fi manderanno poi . E di 

que- 


Dìgitized by Googl 



D è L Caro V o u II, a** 

quelle l’ avWrtifco , che , votendbfene ferrite eofa che 
importi, le faccia difegnare che Riatto tene: perchfe queRe 
non iftanno a mio modo ; ma fe ne fon fatti quefìi Ichiz- 
zi per una moRra . E volendo , fi faranno far bene ; ma bi- 
sogna un poco di tempo , perchfe 1 Pittori non fi poffono 
avere come l’uomo gli vorrebbe . Con queRa occafione , che 
mi rammenta della pittura , voglio fupplicar VofiraEccell. a 
farmi un Favore da me motto defideràto , ed a lei , fecondo, 
intendo , molto facile . Il Sig. Duca fuo Conforte fece fa- 
re qui molti difegni di varie fiori ette per dipingere una ctt- 
dertza di maioliche in Urbino . La quale fe fiata finita, e 
gii difegni fono reftari in mano di qoei Maefiri, i quali 
ordinariamente non gli hanno ad avere . Se V. Eccellenza 
fi voteffe degnare di ricuperarli da loro con mofirare di vo- 
letfene fervire effa, farebbe a me una grazia (ingoiare, ed 
un gran beneficio al pittar che gli léce qui . Al quale fi 
doverebbono redimire; poichfe , fenzà chiederne premio , 
v’ìta cosi volentieri durata fatica, per fervigio dt S. Ec- 371 
cedenza . E di quefta grazia la pregò quarto pii) poffo ; e 
n minimamente le bacio le mani . Di Roma, alh xv. di 
Gennaro . M. D. LXIIL ' 

Lett. tpj, At Propofh di Santo Abbondio , a Cremona . 

IO ho molte relazioni , e molti faggi avuti della corre- 
ria ,, e della nobiltà di V. S. ed in Lombardia fui fante vol- 
te invitato a farne fperienza , che l’era obbligatiflìmo del 
buon animo che m" là di già moftro . Ma ora , vedendo- 
ne gli effètti per il bel prefente che s’ fe degnata di farmi 
del quadro della Signora 1 label la Sforza , 1 * obbligo fe tre- 
fchito tanto, che ne le fon tenuto d’altro, che di rin- 
graziamenti; e con altro ne la pagherò , fe potrò mai. Re- 
tta , che fappia che il prefente m’ fe fiato non folamente ca- 
ro, ma preziofo : così per effer fe fteflo di qualche momen- 
to, come perchfe fi porta feco la dimofirazione deH’amor 
di V. S. verfo di me.- e fopra tutto, perchfe m’fe venuto 
fatto di darne infinita fafrisfkzione a un mio amico cordia- 
le, che defiderava fopra modo di rinovare, ed averapprd- 
fo di fe la memoria di quella Signora per quefta via . Ora , 
finchfe m’occorra di renderne il cambio a V. S. ne la rin- 
grazio con quefta quanto poffò efficacemenre : e la fuppli- 
co a darmi occafione di fervirla: rimettendomi nel refto al 57* 
Sig. Pacifico ; il quale fa , e le farà ancora fede dell’animo 

che 
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che tengo di farlo, E con quello le bacio le mani . Di Ro* 
ma, alti xxix. d* Gennaro. M, D. LXUI. 


Lett. 196. Ai Varchi , a Fiorenza. 


IL prefentator di quella, o pocomenQ, (perché potreb* 
be venire apprelTo ) farà M. Tommafo Macchiavelli , gen* 
tiluomo Bologneff, e derivato, come io credo, dalli vollri 
di Fiorenza. Viene per negoziare con l’Eccellenza del Sig, 
vodro Duca , per ordine di Madama nollra d’ Aullria , del- 
ia quale è Secretarlo, ed Agente. E’ perfona di pezza , co- 
me potete confiderare dalla qualità delle faccende, e de’ per* 
fonaggi con chi , e per chi negozia . E poi galantuomo nel 
redo, letterato, e poeta , eh’ è peggio. Tutte quelle cir- 
codanze ve lo potranno far amare, e flimare per lui ftef- 
fo. Per conto mio non vi voglio dir altro, fe nonché, é 
tanto mio amico , quanto io fono vodro ; per tale defidera 
elfer conofciuto da voi. Il redo farà l’amorevolezza ve- 
drà, e la prefenza fua . Andrà, credo a Pila a trovar S. 
Eccellenza, e per efler nuovo in quella Corte, vorrebbe 
eder raccomandato a qualcuno, che gli procurale comodità 
per alloggiare, e fimil cofe . Io lo raccomando a V.S. quan- 
to pollo, e me le raccomando ancor ip . pi Roma,'- alti 
iv. di Febbraro, M.' D. LXIJI. 

Lett. 197. A Monfig. Vicelegata d' Avignone, ad Avignone , 

CON quella occafione della venuta di M. Antonio , fra- 
tello di V. S. arei mille torti , fe non rompedi il filenzio 
che tanto tempo ho tenuto con feco . Non ve ne voglio feu- 
fare; perché ella fa che m*ha fatto più volte buone le feu- 
fe ch’io potrei allegare, lo le bacio le mani conquedaoc- 
cafione , e del redo mi rimetto a M. Antonio . Col qua-» 
le, e con M. Aledandro inlìerpe ho parlato avanti la fua 

S artita d’un favore ch’io vorrei da lei per compiacere a 
ilonfignor Papio . Quanto io lo defideri , lo può da fe 
della confiderare , edèndo -informata dell’ infinito obbligo 
eh’ io tengo con lui , e per conto di Gio: Battida mio ni- 
pote , e per l’ affezione che ha fempre modrato di portar- 
mi . Oltre che per tante fue rare qualità egli merita d’ ef- 
fcr amato, ed olivato, e favorito da ognuno , Ed tdeq* 
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do eonofciuto da V. S. ficcome da me ; non dirò altro ; Cal- 
vo , che per una volta non mi può far grazia più (ingoiare , 
che operarfi in quel che può, e che gli è lecito, in com- 
piacerlo- del defiderio ch’egli tiene che’l Signor Seleuco Co- 
lano ottenga il Magiftrato del Vigieri. Io non fono infor- 
mato nò della qualità dell’officio, nò de’ meriti di chi l* 
ambifce. Ma qualunque fia l’uno, l’efler l’altro amico, e 
benemerito del Papi©, mi fa grande argomento che ne fi a $74 
degno . Se così pare a V. S. la fupplico a tener quel de- 
liro modo che ella faprà , che lo confeguifca , perchè in- 
tendo che ’l Cardinale fe ne rimetterà all’ ultimo in lei . 

Del refio , anch’ io mi rimetto alla prudenza , ed all’ amo- 
revolezza fua . Del mio fiato non le voglio dir altro , che 
Farei da dir molto: ma M. Aleffandro può avere infor- 
mato M. Antonio del tutto . Bafia che lappia fommaria- 
mente che con onore , e fatisfàzion mia , io fon libero di ' 
me e che io mi contento di quel che a Dio , ed agli uo- 
mini del mondo ò piaciuto , e che neceflariamente m’è con- 
venuto di fare. Con che a V. S. umilmente bacio le ma-* 
ni. Dj Roma, alli xvii, di Febbrqro. M. D. LXIII. 

Leu. 198. Alla Sig 

IL Signor Nipote di V. S. che farà portator di quefia , 
le farà fede della magra cera c’ha ricevuta da me . Della 
quale io mi potrei fcufar con lei per molte vie , non ci a- 
vend’ io altra colpa , che della fortuna ; la quale m’ ha te- 
nuto a quefii giorni in travagli tali e di corpo , e di men- 
te ch’ io non ho potuto far feco quel debito che defideravo, 
avanti che partifTe di Roma. Pure nel principioche venne, 
io me gli offerfi con tutto il cuore. Se non l’ho fatto poi 
con gli etfetti , fi potrebbe imputare ancoradn qualche par- 
te al troppo rifpetro, e modeftia fua. Ma io voglio che 575 
fia tutta colpa mia . E , per ammendarla in parte , m’ in- 
gegnerò che l’altro che refia qui , faccia migtior rela- 
zione de’ fatti miei, che non può fare il Signor Giulio . 
Intanto V. Sig. fia contenta aftìcurarlp, che faccia quel 
capitale di me, e delle cofe mie, che di lei fiefTa , e 
delle cofe fue : che Dio fa , fe io defidero d’ efier conofciu- 
to per quel fervitore che fono q lei , ed a tutti i fuoi . 

Ho fentito grandifiimo contento della nuova che m’ ha 
data de’ fuoi cari Nepotini . Me ne rallegro infinitamen- 
te con V. Sig. e con la Signor* Cornar » e Compar mio , 

Cara Lift, Fam. Voi. II, P E, 
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E, pregando Dio che vi* prefervi tutti, a tutti mi raccd* 
mando, ed a V. S. bacio le mani* Di Roma, alli xxi« di 
Marzo . M. D* LXIIL 

« 

Letr. ipp. ' Alla Signora Giulia Roffa Scotta é 

4 * - » » 

■ SONO fiato alcuni giorni fuori di Roma , e per quefid 
non ho rifpoflo prima alla lettera di V. S. Il che facendo 
ora , le dico che gratiffima , e dolci fiima mi è fiata : e che 
ne ho cavati molti fegni dell’ amorevolezza fua verfo di 
me , e della memoria che tiene della ferviti* mia ; poiché 
sì cortefemente mi vifita, così confidentemente mi dà cona- 
to delle fue occorrenze , e con tanta benignità mi fi offe- 
rire, e m’invita avvalermi di lei ; ragguagliandomi ac- 
cora così famigliarmente , come fa , de’ cali feguiti in cote- 
576 fia Città . Riconofco tutto dalla bontà e gentilezza 
fua : e di tutto la ringrazio quanto più pollò . Ed a rin- 
contro dell’aflfèzion che mi mofira, la prego che fi: afficu* 
ri d’efTer offervata da me , quanto ella merita , e quanto 
ella debbe per la fua rara cortefia * Rallegromi poi feco 
del felice fucceffo delle fue liti ; e del preziofo acquifto che 
la Signora AlefTandra , mia Comare , ha fatto degli due 
putti mafchi ; così per la laude che ne viene a lei d’ aver 
rimetta in pie quella nobil Cafa , come per la contentezza 
che ne debbe avere la Signora Ermeilina mia padrona } 
le profperità della quale reputo mie proprie. Io la prego 
che fe ne congratuli da mia parte con T una, e con l’al- 
tra. Scriverei a ella Signora Ermeilina, fe m’avette ri- 
fpofto ad una che le fcriffi per mano del Signor fuo 
Nipote del Pozzo , Il che non avendo fatto, per dub- 
bio di non faftidirla a rifpondermi ; m’ attengo da que- 
llo officio. Mi farà bene dr molto favore , che V. S# le 
baci le mani da mia parte, e me le ricordi per quel fer- 
vitore che le fono. Ed a lei *red à V. Si bacio le ma- 
ni ; ed a M. Gio. Antonio , che fi fottofcrive nella lette- 
ra molto mi raccomando. Di Roma, agli viuv di Mag- 
gio. M.D. LXIII. 

• # * * * - • 
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Lett. ioo. A Mon/tgnor Commendonc , «.*.*. 

ì 

♦ *i • * f 

TORNATO da Fràfcafi , dove fono flato alcuni dì , 
per inviare una vignetta che vi ho prefa, trovai la lettera 
di V. S. de’ vi* d’ Aprite , che m’ avea molti giorni afpet- $77 
tato. Quello le fia per ilcufa della tarda ri fpofta,* e la pre- 
go a farmela bnona . Delle Lettere che mi domanda , fono 
bene copiate quelle che vanno in nome mio; ma non già 
quelle che fono ferine in nome de’ padroni . IL Manuzio ha 
voluto ch’io le faccia mettere in volume tutte , fenza ri** 
vederle, e fenza feelta alcuna, per poterle tutte leggere iti 
una volta, e far elezion di quella parte che ne pareflero 
degne di vita,, e che fi poteflero pubblicare fenza fcandalo. 

E quelle fidamente io difegnava poi di ripafiare un’ altra 
volta , per non durar fatica in quelle che s s hanno a celare, 
o che fon poco buone; ancora che tntte fi poffono dir tali. 

Ora , non effondo nè tutte finite di copiare , nè la parte 
copiata, villa da lui, per quello non è fiata riveduta da 
me. E fino a ora Hanno nel modo medefimo, che’l gio- 
vine l’ ha cavate dalle minute , ed anco peggio , per gli 
fgorbi , e per le rimette, alle volte poco leggibili, che nel- 
le minute fi fanno. Sicché, avendole a mandar così , lo 
fo mal volentieri . E pur non ardifeo di negarle a V. S. 
quando le voglia In ogni modo . Quando le piacatte eh* 
io finilfl d’ ordinarle , n’ arei foddisfazione ; fe non , le darò 
così come Hanno. Ma bifogna che V„ S. ordini un che 378 
te venga a feri vere ; perchè il giovine che copiava qui , 
ferve ora in Palazzo. Ed avendo bruciato Tutti i primi 
originali , per levarmi da torno la confufione di tanti fcar- 
rabelli , in quanti erano ; reflo con un fol Regiflro di tut- 
te . E, quanto a dire che non ufeiranno dalle fue mani , 
io fo già per prova, che quello non iftà interamente in ar- 
bitrio Tuo : e le ricordo quel che altra volta ne incontrò 
dell’Apologià. Ma fogna che vuole, che io non fo dirle 
di no : però comandi , e farà fervita . Della mia vita ; le 
dirò prima che fon fano, che mi par gran cofa; dipoi, che 
fon libero , che mi pare anco maggiore . Con quella li- 
bertà mi fon ridotto a villeggiare nel Tufculano, dove il 
Cardinal Sant’ Angelo m’ ha invitato . Studio più di dar 
fano, che di fapere t ho pollo fine all’ambizione ancora in 
quella parte delie lettere; folo vo raccogliendo e ralfettaa- 
do le cofe fatte* Ed in quello fe ben mi compiaccio po- 
* P 2 co ; 
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co ; pafTò però il tempo affai dolcemente ; dilettandomi di 
veder le molte fatiche paffete , e certi penfieri che mi fon 
venuti alle volte, i quali ora non riconofco quali per miei . 
Me ne fio quieto, e contento affei ancora quanto alle co- 
fe domeniche , avendo maritata quefl’ anno una mia Nipo-» 
te affei bene, e dell’ altre cofe ripofandomi nella fperanza 
che ho mefla in Dio; nella fanità, che mi par d’ aver in 
gran parte ricuperata: ed in ogni cafo nella buona rrufcita 
che fa Gio. Battifia , e gli altri fuoi fratelli infino a ora . 
Se io avelli V. S. di qua , mi terrei compitamente conten- 
to . Mi confolo nondimeno, fperandodi doverla rivedere, 
e con quel grado che fi conviene alle virtù , ed alle fatiche 
fue. Intanto ne fo fpeffo commemorazione con M. Die- 
go . E mi godo de’ ragionamenti che ne tentino , e dell* 
immaginazion che n’andamo facendo; il quale M. 
mi riefce ogni dì più dolce, e più amorevole, Jeri fu qui, 
e fapendo che le fcriverei oggi , ra’ impofe che le diceffi, 
mille cofe; che taccio, per effer di quelle che vanno per 
l’ordinario. E le dirò foto, che faremo predo Protono-? 
tario . Si raccomanda infinitamente a V, S. Cosi fa Gio. 
Battifia , Ottavio , Lepido , che le baciano le mani ; ed io 
infieme con loro . Ed a M. Antonio , ed a M. Luigi mi 
raccomando . Di Roma , agli vi 1 1 . di Maggio . M.D'LXIII, 

Lett. 20 .C. Al Sig. Torqufto Conti, 4 Poli , 

HO finalmente efpngnato. il Frate . 11 che dico eoa 
molta allegrezza , parendomi d’ aver conquillato il Tam- 
berlano. E, perché bifogna dar ordine al reltante dell’ im- 
prefa , giudico necelferio che fi abbocchi con lei . E , pec 
ciò fare , ho guadagnato un altro baflione : che non é fia- 
ta minor fazione . E quello é, che fi contenti d’ qfeir di 
Roma, e venire alla fua villa con me. Se pare a V. S. 
che lo debba condurre , mi mandi un ronzino per lui . E 
non adoperando il fuo cavallo , accetto la profferta che me 
ne fece ; perché mi truovo mal fornito di beflia . La noflra 
venuta farà, quando manderà per noi. Ben vorrei che U 
calculafle per modo con quella dei N. che non aveffimo a 
far giornata per inavvertenza . lo non fuggo S. S. ma si 
ben l’ affronto che me ne potrebbe venire . Del refto mi 
rimetto a Vofira Signoria , e le bacio le mani , Di Roma , 
alli ix. di Maggio. M. D. LXI1I. 

AM. 
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Leti. 202. A Mé Flaminio de' 'Nobili , a Lucca . 

IL mio giudi cito intorno ai volìri libri Latini è quel me* 
tìefimo eh’ ito feci già dell’ altre fue cofe fcritte nel noftro 
Idioma ; effertdo, quanto al foggetto , venute dalla me- 
defima dottrina, e dal medefimo ingegno. Ma quanto alla 
lingua, lodo quelli tanto più, quanto, avendoli fcritti nel- 
la Latina , l’ha cosi latinamente fatto, e cosi bene, che in 
quetlà parte merita maggior commendazione > eflendo più 
lode a pofledert, e maneggiar perfettamente la (Iraniera , 
che la propria , avendola maffimamente applicata , e con- 
giunta così felicemente alle cofe di Filofofia : la qual fi ve- 
de come barbàramente fia oggi fcritta, ed infegoata dagli 
altri >• e come anco a molti pare che fia incapace d’ elfere 
elegantemente trattara . E conchiuggo che voi liete non 
folamente dotto, e fondato Scrittore, ma culto ed elegante 
e nell’una, e nell'altra lingua. E così dico, perché così 
credo. Né a lei, nè ad altri pollo venire in concetto di 
piaggiarla, perchè l’opera il mofira; ed ella è tale, che fi 
pub facilmente conofcer da fe lìeflà. Rella, ch’io vi rin- 
grazi del favor che m’ avete fatto , a giudicarmi così degno 
della lezione d’ elfi libri, come voi dite; e della flima che 
moflrate far del mio giudicior dipoi, che mi congratuli con 
voi della lode che vi viene da’voltri fiudj ; e col feco- 
lo , de’ frutti , e dell' efempio che ne cava . Con che me 
le raccomando, e me l’offero Tempre. Di Roma, alli xv. 
di Maggio. M.ELLXIII. 

Lett. 2©ji Al Sig. Berardino Rota , a Napoli . 

1 

IL mio filenzio è non folamente feufabile, ma cotnpaflìone- 
vole , e neceffario , poiché procede da grande offefa che ri- 
ceve dallo fcrivere la male affetta mia compleffione , e 
negli occhi , e nello fìomaco , ed in tutta la vita : la 
qual cofa è cagione ch’io mi fia ritratto in gran parte 
dal fervigio de’ miei Signori , e dello fcrivere in tutto an- 
cora agli amici, per trattenimento però, che dove bifo- 
gna , non manco nè di fcrivere, nè di fervire. Nel qual 
cafo , nè anco a V. S. mancherò mai , fìccome non man- 
co d’ amarla , e d’ offervarla . Di ciò fi può render certa 
per fe fleffa , conoscendo quali frano i fuot meriti , e ’l de- 
bito mio. Ne l’aflìcuro nondimeno dal mio canto, e ne 382 
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le prometto, poiché così mi richiede. A M, Jacomo De* 
mio gioverà unto il tettimonio di V. S. quanto la prp* 
pria vertù . 5 con l’ajuto d’ ambedue fpero di fuperar la 
fearfczza de 1 partiti che mi fi presentano per un filo pari , 
£ , come da lui le pub e (Ter fatta fede , IO. non ceffo d’ o- 
perarmi diligentemente per allogarlo , 11 medefimo farò 
per M. Prifciano prefenutor di quefta ; e di tutti quelli 
che mi verranno innanzi col nome di V. S, Penfi poi 
quel che fia per fare in fervigio di lei fletta , quando io fia 
tale che la poffa fertfire, ed ella fi degni di comandarmi. 
Con che le bacio le mani . Di Roma , alti xx. di Mas* 
gio. M. D. LXlil, 

Lett. 204. A Monfig . Comrnsnàom , a Padova , 

ALL 5 ultima di V. S. rifponderà il Sig, Protonourio d* 
Avila : poiché per la piò parte ferve per memoriale , o per 
• irruzione a lui . Ed a lui l’ho laicista' in mano, letta , 
riletta t diciferata , e commentata tante volte r che la 'men- 
de da vantaggio, Quefto officio feci Seco avanti che egli 
«vette avuta quella che V. S. gli ha fcritra in compagnia 
della mia . La quale avendo poi , venne jerfera qui di not- 
te tempo , fuor del decoro del fuo rocchetto ; e (opra d’etta 
ancora di nuovo feci il Deciferatore , e ’I Tor^imanno . 
Dopo che fummo affai in dolcezza, e in ragionamento di 
V. S. promife di penfar bene a tutte tre le fue propone : 
confultarfene diligentemente con la fua Tripode , e renderne 
a V. S. il fuo Oracolo efplicato , e fuor d’ ogni ambiguità 
indivinatoria , Del reflo della lettera , tettando ancora in 
mari fua , non mi ricordo moko bene : falvo della grazia 
che mi fa di non attringermi a mandarle ora la copia de* 
miei regiftri , che n’ arei piacere , fe non mi redatte un po- 
eo dt rimordimento di non averne compiaciuto M. Anto- 
nio. E però defidero fapere che egli non ne retti mal fa- 
. tisfatto , Ed a V. S. bacio le mani , Di Roma , alla 
xxvn 1. di Maggio. M. D, LX 1 II, 

Lett. 205. Al Sig, Torquato Conti , a Poji . 

HO fopraffeduto fino a ora di Scrivere a V. S, gfpettan- 
do di dirle alcuna cofa degna d’awifo.- e cercando di tro- 
var quel trattato del Varchi fopra l’Alchimia, che le pro- 
> mifi mandare . Contuttociò non mi é riufcito di fare nè 
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l’ una cofa , ni V altra : perchè , per molto ch’ io abbia ri- 
mefcolati i miei libri tutti , quello non s’ è potuto mai 
rinvenire . Credo mi fia avvenuto di e(To , come di molt’ 
altri , che mi fi chieggono in predanza , e mai non mi fi 
rendono. Scriverò fabbato al Varchi mede fimo , e vedrò 
riaverlo da lui . Intanto le boccie di Madro Teodoro non 
doveranno perder tempo . De’ motti della guerra non ritrag- 384 
go ancor cofa che m’affidi d’ affermarla per vera. Il Pa- 
lazzo non fi lafcia intendere: Banchi caccia carote: io mi 
fon tolto giù dalle pratiche de’Secretarj : e i difcorfi del 
Silvago, del' Dottor Buccia, e de’fimili , fon Chimere , 

IVIi rimetterò dunque in quella parte a quel che giornaU 
mente intenderà il fuo M. AlefTandro ; il quale mi par di- 
ligentiffimo così novelliero, come litigante . Ma, per quan- 
to fi può conjetturare fino a ora; i Tamburi fi converti- 
ranno in Pifferi ; perchè pare che quelli rumori d’armi fia- 
-no per finire in nozze . Non lafcerò di dirle ancora , che 
nn mio amico , il quale tocca alle volte il polfo a Borro- 
meo, m’ha detto già due volte, che V. S. non farà altra- 
mente adoperata dal Papa. E domandandoli la cagione , 
m’ ha rifpoflo , perchè pafTa per Farnefiano , ma tal fia di 
loro. A lei torna a vantaggio di non impegnarfi per po- 
co .• e le bada di non «(Ter in difgrazia di S. Santità , Che 
del redo ; fe la guerra fegue , correranno altre paghe , che 
quelle che vi fi offèrifcono . Ed in ogni cafo è meglio darfi 
alla Catena, che fcawnarfi per andare a caccia de’ grilli . 

Sì forfè che la fua non è una Catena da darvi volentieri 
^attaccato . Vi prometto , Signore , che vi do tuttavia le- 
gato col penderò: e che a tutte l’ore vi vo immaginando 
nuove detizie, e bellezze. Di grazia V. S. faccia folleci- 
far queli’ acquidotto , che fino a unto che l’ acqua non ci 
fia, non mi rifolvo a ghiribizzarvi fopra. Le fontane, il 385 
lago, le polle, le cadute, i bollori, che vi fi fono penfa- 
tij e le caccie, i parchi , le coniglierie, le colomba- 
ie , f bofchi , e i giardini , che vi fono già inviati , fono 
cofe ordinarie, a quelle che ci fi pofTono fare . Bifogna 
che et fiano dravaganze da dar la iìretta al Bofchetto 
del Sig. Vicino , Quel molino a vento non mi difpia- 
ce . Quel moto perpetuo de’ facchi bagnati, per far fre- 
ico, mi tocca l’ugola. Quello fcoglio in mezzo al lago , 
ha forte dell’ Antoniane . Quella mufica di vetrine farà 
ftrabiliar più la gente, che la bella Francefchina che fuc- 
ilano in Fiandra le campane . Sopra tutto quella Colonia 
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dnt va ogni dì più per la fantafia. Ma mi par neceflarto 
<he Maftro Teodoro dia dentro in quel lapis ; che cosi mi 
rincorerei di far tanti gentiluomini Politici , che faremmo 
vn Borgo di ville da Poli a Roma . Co! Cardinal Sant’ 
Angelo fui jeri a pranzo : ma non fi ragionò di ville# 
•perchè s’ebbe a trattenere 1 * Imbafciator di Vinegia , che 
/volle veder le fue anticaglie. Gli fa:ò una lezione della 
rvoftra Catena, che fi doverà contentare di giudicarla de* 
tgna, che vi fi attacchi il filo gran balafcio. Io mi fon por- 
stato corti poco cortigianamente con la Signora fuaCenfor- 
te, a non farle riverenza avanti la partita; però me lecchino 
$86»;fin di qua, e la prego a comandarmi . Defidero che’l Signor 
Carlo guarifca del zampetto : e che’l Signor Appio corniti— 
■ci a cinguettare più articolatamente ; perchè gli ho cono* 
i'ciuro in quel ciuffetto arruffato , che dirà di belle cofe 
l’opra quelle grottefche che fludia fin da ora così aftrat- 
tamente . Mi refta raccomandarmi a Fabrizio , e Cola , 
che fono i due gran Campioni del vofiro Stato . £ ricor- 
do, che fi follecitino per far venir quelle vettine , e’1 r«- 
lìo de’ doccioni, da rifarcire gli ftracci del condotto di fo- 
pra , perchè non ho per manco bell* acqua quella che fi 
' conduce in Cafa , che quella che fi dilegua per la Catena. 
E con quello bacio le mani a lei . Di Roma , alti vi. di’ 
Giugno. M. D. LXIII. 

Lett. 206. Al Cavalier Rafael Silvago , a Malia . 

HO ricevute le votlre medaglie, o, per dir meglio , 
quelle ch’avete penfato che fiano medaglie; che non fono 
veramente degne di quello nome. Or non vi par quello 
un bel modo d’ entrare a ringraziarvene ? E bello , e buo- 
no tra’ veri amici . E pur ve ne ringrazio , e ve ne tengo 
maggior obbligo, che fe m’averte mandate le più belle, e 
le più rare che fi portino avere : e non fidamente meda- 
glie , ma cammei , e gioie , e qualunque altra più preziofa 
387 cofa fi vegga dell’ antico ; confiderato ( come dite ) l’ amo^ 
revolezza con che me le mandate , e la prontezza di 
prevedermene : e, per Dio, anco il giudicio in quella 
parte , di mandarmele tutte qualunque fi fieno. Perchè que- 
llo è il più ficuro modo da poterne feer le migliori , o le 
men ree. Fd io vi mollrerei di tenermene loddisfatto del 
tutto, come me ne foddisfo in quella parte dell’animo vo- 
lito; fe non che io non voglio frodarvi in quel che Cete cosi 
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liberamente, e finceramente con me; e della dimanda che 
in ciò mi fate del mio parere. Vi dirò dunque che mi fo- 
no fiate carifTìme, e preziofe, quanto merita d’edere {li- 
mata l’intenzione, la diligenza, e la liberalità con che me 
T avete provifle , ed inviate, e la promefla che mi fate di 
provedermi j e d’ inviarmi dell’ altre.* ma che per lorodef- 
fe non fono da filmarle. Nondimeno il Sig. Giannotto Bo^- 
fio i e ’l gentiluomo che l’ ha portate , hanno veduto con 
quanta allegrezza l’ho ricevute, e quanta feda ho fatto lo- 
ro intorno, per venirmi da voi . Quello fia detto libera- 
mente per vofira inflruzione . Ma , per qoanto di mate la 
ferviti! eh’ io tengo con voi , non vi guadate ; nò vi riti— 

' rate punto dà queda pratica : perchè farebbe cagione eh’ io 
ileflì per fempre mal contento di quefio mio ingenuo pro- 
cedere con voi ; ed un fegno che voi vi pentide del vodro , 
tenuto con me. Trovatene, ed inviatene dell’ altre; che una 
viene , che paga tutte ; E perchè io m’ avveggo , al vodro 388 
fcrivere , che liete in ciò piuttodo idorico , che antiqua- 
rio, poiché me le dichiarate tutte; e dall’altro Canto, mi 
domandate dell’ avvertenze di conofcer le buone ; ve ne di- 
rò fol quedo in genere ; non ti potendo venir a’ particolari 
lenza lonzamente fcrivere : Le grandi di bronzo fono per 
lo piò migliori , che le picciole : ma o grandi , o mezza- 
ne, o picciole che fieno, vogliono edere antiche, di buon 
maedro , e non logore nò dal tempo , nò dalla violenza . 

Dico così , perché le vodre tutte fono magnate dalla rug- 
gine, o arrotate per modo, che non vi fi feorgono bene nò 
le figure, nò le lettere. La regola di conofcer quelle che 
fono di buon maedro, non vi poffo io dare; fe non avete 
notizia del difegno , però la rimetto in queda parte al gin- 
dicio dell’ occhio . Nò anco dell’ antiche vi pollo dare av- 
vertimenti ; fe non avete una certa pratica fopra ciò ; tan- 
to piò, quanto oggidì vi fi fanno dar forti ancora di quel- 
li che fe ne intendono, tante trillizie vi fi fanno. Vi per- 
donerò dunque che v’inganniate dell’ artifizio , e dell’anti- 
chità d’effe: ma non già dell’integrità, potendo molto ben 
conofcere le intere dalle rofe, e dalle frude. Quanto al prez- 
20; avendole a pagare; non mi bada l’animo di fpecifi- 
carvi a punto quelle che meritano d’ effer ben pagate . E 
non vi lo dir altro, fe non che vi governiate univerfal- 
mente con la valuta de’ metalli ; con quel poco di più che 389 
vi detterà il vedere l’ una più netta , e più bella che P al- 
tra . Intendo per belle, per aderto, quelle che vi paiono 

così 


■A 

Digitized by Google 


, w Dm-E Lettera 

così all’ occhio; oltre al vederle intere. E quello fc quan* 
to a quelle che vi portono capitare alla giornata . Ma q fat- 
to farebbe, che averte di quelle che fono fiate già raccol- 
te, e fcelte da altri; come intendo che fece il Commen- 
dator Gipfre , Tprcopiliero morto; il quale mi fi dice che 
ji’ avea una buona raunata , e delle belle : e che buona par- 
te d’ erte fi truova ora in mano del Zecchiero . Nel qual 
pafo io le piglierei da lui tutte in una volta . Mi farete 
piacere a tentare fe ne facerte partito, e avvifarmi con che 
condizione le delle ; e quante , e quali fono , mandandome- 
ne una nota ; che darò ordine fubito di rimettere }l collo . 
E pregandovi a perdonar la briga che ve ne do, all’ offer- 
ta che me ne fate; e la ftima che ho fatta delle mandate, 
al defiderio che io ho che n’ abbiate notizia ; vi ringrazio 
di nuovo delle ricevute, come fe fòdero rarirtime, e di mol- 
ta valuta : ed af petto quelle che mi promettete i proiettan- 
dovi che io non Je riceverò, quando fia con voftro danno; 
che mi par pur troppo che v’ impiegate la diligenza .. De- 
gnatevi di raccomandarmi arti Signori miei Cavalieri Lo- 
mellino, e Verzelli. E vi bacio le mani. Di Roma, alti 

in. di Luglio. M.D.LXIII. 

* » " 

« « 

Lett. Z07, Al Card, San? Angelo , ' a Caprantca . 


gpo NON mi giova di far profeffion di modertia, nò di pO* 
co merito con V. S. llluttrifs. ; nò di niun’ altra fpezie di 
xitiramento , che non paja agli amici oh’ io non gli voglia 
fervire . Però m’arrifchio a voler piuttofto repulfa da lei , 
t che parer io di darla ad altri . M: Lorenzo Rito dalla Ri- 
pa- Tranfpne, a chi fono per alcuni rifpetti molto affe/io- 
Jiato, confida per mio mezzo otrenere da V. S. IHuttrifs. 
uno de’fuoi governi. Jo la fijpplico ( fe potàbile è, e fe 
lorna comodo a lei ) a farmi grazia d’uno d’erti , de’pri- 
4Tìi che vachino, promettendole per lui tutto quello che fi 

S ò d’un Servitore amorevole , fincero , e fedele; ed anco 
fidente per la qualità fua, effondo Notaro , e folito a 
far degli altri otticj . Egli vorrebbe de* migliori , avendo 
.grande animo, ed ottima volontà. Nondimeno fi contenta 
di cominciare a fervtria in ogni loco, fperandoche le fue 
operazioni gli ^cquifieranno tanto della fua grazia, che gli 
dara di mane in mano degli altri . Io non potrei aver mag- 

g *or contento di quello, che egli per mio mezzo div'entaf- 
fuo fervitore ; perchè fon ficuro che fe ne terrebbe ben 

fer- 
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fervila . Nondimeno ho quel rifpetto che debbo alja fod* 
disfazion di lei.* ed io mi foddisferò di quel che le piace, 
e d’aver compiaciuto l’amico almeno di quella domanda . 
Intanto le hacio umiliflimamence le mani, pi Roma, alti 191 
xvii i. d’AgoQo. M. D. LXIII, 

Lett. 208. A Monfig. Compendone , a Padova , 

1 NTENPENDO che qui fi rifolve di mandar V. S. a, 
peregrinar quel redo della Criftianità che le mancava , 0 
forfè a rivederla ; che ormai non fo che parte fia d’ ella , 
che non abbia corfa pii) volte ; non pollo non rallegrarme- 
ne , con tutti i difagi , e pericoli che ne le vengono . Per- 
ché , all’ ultimo , non palla fenza grande fua riputazione : e 
non può eflier fenza quel fine che noi fperjamo alle unte , 
e sì onorate fue fatiche . Io le trafli un motto già molti dì 
fono , che , venendoli a quello , io arei defiderato mandar- 
le Ottavio mio nipote ; il quale s’ è rilòlwo di non vole- 
. re attendere a lettere . £ , fe ben da lei non n’ ho rjfpolìa 
alcuna , non porto però perfuadermt che per quello m’ ab- 
bia voluto accennare che non le torna bene; perchè io non 
intendo che le fia di gravezza alcuna . E dall’ altro canto , 
fon certilfimo che le farà di fervigio non poco per la fua 
perfona; eflendo inclinato, ed atto a fervire; edicomplef- 
iione da poter tollerare ogni forte di difagio : oltre all’ efler 
diligente, obbediente, amorevole, è tanto affezionato del 
nome di V, S. che non può fentir nominare altro padro- 
ne. E tanto piò, quanto non defidera cofa maggiormente, jpz 
quanto veder del mondo , e nell'un altro ne gli può cavar 
fa (lizza piò dì lei . Monfig. d’ Avita m’ ha fpinto a far 
/ quella rifotuzion di lui in ogni modo . Ed io la fupplico a 
firmi degno di quella grazia , che le pofla edere appreso ‘ 

S «r alcun tempo, folo perchè vegga, e pratichi, e confi- 
eri fpezialmente gli andari della fua Cala j che li farà la 
maggior difciplijja che polfa avere ; fino a tanto che ven- 
ga il tempo di darli il fuo indrizzo . Che non può elfec 
altro ( per quanto avetno rifojuto) che darli moglie ; ed ap- 
poggiarli ia luccelfion della Cala , poiché due altri fuoi fra- 
telli hanno ad elTer di Cbiefa, e di (ludj; e l’ultimo è di 
tanto poco tempo, che non lappiamo che riufcita s’abbia 
a fare . Quando ella fe ne contenti ; lo manderò quanto pri- 
ma, bene a ordine da viaggio: e gli fi provederà tutto eh* 
bi fogna di mano in mano . Che a me balla levarlo di qu4 
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rtalle tentazioni , e di darli da fare ; perché non è cervelld 
di dare in ozio . E V. S. fe ne potrà fervire fenza aleuti 
rifervo: perchè non conofce riputazione: e tanto ha bene, 
quanto travaglia . Se V. S. fi degnerà di fòrmi quedo fa- 
vore , farà degli fupremi eh’ io porta ricever da lei . Quan^ 
do no : penferò che fia per qualche buon rifpetto ; e lo ri- 
$93 ceverb in buona parte. Ed afpettandone preda rifporta, 
con tutto il cuore me le raccomando , e le defidero profile- 
rò viaggio, e compimento d’ogni fuo defiderioi Di Ro* 
ma, alti xxvm. d’Agorto. M. D. LXIII. 

Lett. 209. Al meiefimo i 

- ’ \ 

NON rifpdfi faBbato alla prima di V. S. de 1 *, di que* 
fio non avendo ancora rinvenuto dove fi forte M. Paolo 
Emilio ; perchè per 1 * ultime fue avea fidamente ; che di 
corto mi farebbe venuto a trovare : ma non fapevà dove fi 
forte intanto capitato. Trovai dipoi la traccia, e fi mandi) 
fubito la lettera; la qtìal fon certo che arà fortito buoni f- 
limo ricapito. Intanto è comparfa l’altra di V. S. per la 
quale ho vifto che di cofià egli avea intefo il bifogno , e 
quèfio bada, quanto all’avvifar lui. Quanto noi alla fiif- 
penfion della lua lite''; ne ho parlato fubito col Ruggiero : 
e fi truova per cafo, cheM. Cofimo è procuratore dell’av- 
verfario: e che egli è dato quello che gli ha data la flret- 
ta ; non fapendo chi fi fofTe M. Paolo Emilio , nè quanta 
fervitore di V. S. E la cofa è pafTata tant’ oltre cHeM vo- 
lervi rimediare è come voler rifufeirare un morto . E però 
credo che M. Paolo Emilio -fr rifòlverà d’avere il torto; 
come dicono che ha veramente : e , fenza tentare altro di 
qua , venire a V. S. in queda giornata . Così gli fcriverò 
io di qua-; e così credo che farà . Con molta mia meravi- 
394 glia ho vifto per queda ultima di xvn. che V. S. non a- 
vea ancora ricevuta una che io le ferirti alli xxvm. d’A» 
godo i per la quale ricercava che fi degnafle di condur feco 
Ottavio mio nipote: poiché s’è rifoluto di non voter con- 
tinuare negli dodi . Penfo che quedo dlfordine fia procedu- 
to dall’ indrizzo che Gio: Battida le dette per la via ordi- 
naria di Venezia, fenza farle coperta a’fuoi rifpondenti di 
coflà. Onde che, non avendo rilpoda infino a ora, ed in- 
tendendo che la fpedizione di qua fi rifiringe tanto , che 
non ho piò tempo di riferiverne, ed afpetrarne rilpolla, 
me la patterò fenza fòrne nuova richieda . Quedi di qua 

mi 
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mi confidano che , per farlo edere a tempo , io lo man- 
dadi ora , lènza afpettarne il fuo confenfo ; come ficuri che 
V. S. non mi mancherebbe. Ma io non l’ho voluto fare; 
non perchè diffidi della volontà fua ; perchè , non fapendo 
le confiderazioni che potette avere in quello cafo , non 1* ho 
voluta mettere in necedìtà di menarlo; quando non le tor- 
nale comodo : tanto più che egli ip’ ha molìrato, che fi 
contenterà d’ attendere ancora un anno per pigliare un po- 
co piti di pratica nella lingua Latina . Sicché di quello non 
la gravo piìj . E ferberò di damele un’altra volta, forfè 
con più mia , e fua foddisfazione . Mandole fotto quella la 
lettera che le fcrivea fopra ciò : trovando che Gio: Batti- 395 
Ila P ha meda a regiftro : perchè vegga che ne la ricercava 
con quel rifpetto che devo . Or vada a quello luo viaggio 
felicemente ; e finifca di correr quello Emifperio della Cri- 
ftianità . E prego Dio che lo faccia con più profitta fuo t 
che non ha fatti tant’ altri , poiché con più laude non può 
edere. Monlig. d’Avila le fi raccomanda col fuo Giorno. 

Ed io , con tutti i miei Gazzerotti , le bacio le mani . Di 
Roma, agli *xv. di Settembre. RLD. LXIII, 

Lett. 210, Al mede fimo , 

LA rifpoda che V. S. m’ha fatta per la fua di xtx. e 
la giunta qui di M. Paolo Emilio, m’hanno fatto mutare 
il^propofito che mio nipote non venide più altramente ; du- 
bitando che non fede a tempo ; e non avendo per chi in- 
viarlo . Ora che V. S t l’accetta così volentieri, e che M. 
Paolo Emilio mi leva quefla difficoltà di condurlo, pen- 
fando che Dio gli abbia procurata quella ventura dell’ uno , 
g dell’ altro ; non glie ne ho voluta torre io : e così mi firn 
nfoluto che venghino , e nella medefima ora che ho rice- 
vuta la lettera, ho dato ordine che partano. Ed intanto le 
ferivo queda, per la quale non ho che dirle altro, fe non 
che mi fa uno di quelli favori che non faprei defiderarne un 
altro maggiore , E non voglio entrare in ringraziamenti, 
nè in altro ^ perchè cofloro fono per montare a cavallo , M. 
Paolo Emilio fupplirà al reftante; e Dio l’accompagni. 39^ 
A M. Antonio non potando ora mandare il volume delle 
Lettere, lo metterò a ordine per un’ altra volta . E dal 
medefimo , che ha veduto in che termine fia , gli farà fat* 
to fede che non fi può fare altramente . Di Roma , all’ ul«i 
timo di Settembre. M. D, LXIII. 

Al 
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Lett. nu Al mede fimo. 

AVENDO feriti» quella mattina a V. S. Reverendi! 4 ** 
per M. Paold Emilio* e per Ottavio mio nipote, che fori 
partiti quella notte alla volrà fua* riméttendomi alla rela- 
zion loro del tutta die ò pattato; non le dirò altro, fa non 
che* dovendo quella capitare Ordinàriamente avanti a lo- 
ro j per torla pili pretto che fi pub di fofpertfidne , le fo 
per erta intendere che fe ne vengono a gran giornate; e 
poco dopo la data d’ efla doyeraiino Comparire. La rifpotta 
che Vi S. ha fatta . alla mia di xxvnt. del pattato, e la 
comodità cito Dio n’jra mandato qui di M. Pàolo Emilio > 
m’ha fatto .rifef vere in contrario detta risoluzione che per 
altra mia di x*Vi le ditti <P aver fatta , che non venitte piò . 
Ora fe quella medefrma arà fatto rifoivèr lei ( per la fret- 
ta che ré ferra a non afpettarlo * non ottante P ultimo 
termine che m’attegnà} a quello. non ho rimedio * Pure ho 
voluto che vengano in vàrto* piutrotto che in vano fiano 
appettati da lei • E, fe a Dio piacerà di non farmi degnò 
della grazia che m* ha fatta , arò pazienza . Ed a V. S« 
umilmente mi raccomando* Di Roma, il dì detto , 

Letti Hi. Alia Sig. Oucheffa t? Urbino. 

NON ho prima nfpottd'aìla lettera di V. Eccellenza y< 
indugiando di farlo, come ora fo, con P efecuzion di quan- 
to s’ fc degnata di comandarmi intorno alt’ Imprefa che de- 
luderà da me; la qual farà Con quella. La fupplico a non 
imputarmi di tardanza; perchò quelle fon Cole che non fi 
trovano per li libri : e di ratitafia nort vengono fatte di leg- 
gieri * Mi fono alla fitte rifoluto in quella ; poiché ella lì 
rimette del tutto in me* Il corpo delP imprefa b una Mol- 
te d’ Orologio , la quale mi pare che faccia affai bel vede- 
te, con quelle fpire aperte; che b una delle principali co- 
le che fi richiegga in quelle invenzioni La Molla b un 
ittromenfo nell’ arti mecaniche, di molto potere, e di rne- 
ravigliofo effetto; elfendo immobile per fe, ed avendo fer- 
ia di muover P altre cofe; e di regcJare anco il moto con- 
ferme al celefte : ed b tale , che quanto più fi ttringe , e 
fi travaglia, tanto b di piò forza, e di pili verrò; e la- 
fciandofi dare, non opera. Quetto prefu p pongo che s’affo- 
398 migli all’ animo, ed alla vertìi di V. Eccellenza. E la fe 
« v - così 
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così fcarìcata , per dinotare che non fia conofciuta * nè ado- 

J ierara a quel che potrebbe fare . Il motto è di quelle due 
ole fillabe ; or MA* , che non può effer piò breve . Si- 
gnifica; NON IN VANO. Volendo inferire che Dio noti 
1’ ha fetta tale , per nori adoperarla quando che fia ; ed ado- 
perata » inoltrerà quel che può* e che vale. Il che mi pa- 
re che fi polla dire fenza arroganza ; perchè Ognuno penfa 
d’ effer buono a gualche cofa . Ed altro per ora noti m’ 
fovvenuto che mt paja aver del buono. Non fo quello fé 1 
ne parrà a lei;, ed in ogni calo ho fatto quel che ho fa- 
puto ; é vorrei pih fapere , per meglio fervirla t Con che 
umilmente le bacio le mani* Di Roma* alli xiv. d’ Otto- 
bre. M. D.LX1II. 

Lett. 2ij. À M. Domenico Venterò , a Vinegia . 

M. DOMENICO Ragnina, nobil Ratìgdo* venendo là 
fiate pairata da Napoli a Roma* mi fi dette a conofcere 
per quel cortefe gentiluomo, che fi farà ben tolto conofce- 
re ancor da V. S. Va peregrinando l’Italia, defiderofo di 
vedere, e di conofcere anch’egli quelli che pajon degni d’ 
effer conofciuti ; e ragionandoli di lei , della quale io lo- 
glio parlare non foto come d’amico , e come di- padrori 
mio * ma come di gentiluomo di rare , e di fingòlar quali- 
tà nella patria fua ; mi dilfe che buon tempo fa , teneva 
defiderio di vifitarla ì e che farebbe venuta a Vinegia più 
per quello , che per veder tante fue meraviglie . Ora mi 
fcrive d’ Ancona * ricercandomi d’ una lettera a lei ; per a- 
vef quella occafione di prelentarfele avanti ancora come ami- 
co mio . Non gli ho voluto mancare ; sì perchè farei mag- 
gior cofa per fatisfarli , come perchè ancor io harò caro 
nel medefimo tempo vifitarla , e ringraziarla * ficcome io 
fo , foecialmente della memoria ch’ella mofira te nerdi me ; 
fecondo il- Sig. Sperone m’ha fatto quelli giorni fede, fa- 
lcandomi più volte molto amorevolmente da fua parte . 
Di che ho ricevuto grandiffimo contento ; pregiandomi , 
quanto mi pregio , d’ effer amato da lei < Ora , quanto a 
quello gentiluomo, mi bada aver detto il fuo defiderio ; 
perchè , quanto alle fue qualità , egli fielTo le darà faggio 
di fe; e la cortefia di V. S. fupplirà a quanto egli defidera 
da me; ed io da lei per conto fuo. E, pregandola a fer 
riverenza da mia parte al Magnifico M. Jeronimo Molino, 
a Iqi con tutto il cuore mi raccomando . Di Roma , alti 
xv. di Ottobre. M. D. LX III. 


A M. 
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Letr. 214. A M. Battìjìa Guarino , a Ferrara. 

VOSTRA S. può faper per pruova che cervelletti Ceno 
quelli delle Mule , quando non fon colti in tempera . Di- 
' co quello, perchè, non rifpondendo ora al voftro Sonerà 
to, m’abbiate per ifcufato. Egli con l’amorevolifiìma let*e 
tera che mi fcrivete, mi trovò fuori di Roma, occupato 

400 tra contadini, per dar principio a una mia viljettanel Tu- 
fculano e, quantunque il luogo ftefTo m* incitalTe a poe- 
tare ; e ’l defiderio , e ’1 debito mio folte di farlo , invitata 
da voi ; io non le ho mai fino a ora tanto potuto ftuzzi ;■* 
care, nè pregare, che non mi fieno fiate Tempre ritrofe , 
credo per avermi veduto molto alle Uretre con l’Agricola 
tura; con la quale fò ora piò volentieri all' amore , che con 
loro. Ed, efiendofi ella infignorita di tutti i ferri della bot- 
tega , fetnpre che ho voluto la penna , e la carta , mi fon 
venute alle mani le felle, la buffala , e la zappa piuttofto : 
e non ho mai penfato di fare un verfo, che non mi fia 
riufcito un viale, o fimil cofa. Tanto che mi rifolvei di 
rifpondervi a Roma: dove non prima tornai dell’altra fet- 
timana, che fui forzato a ricorrere in qua un’altra volta. 
Tutto quello è per ifcula non foto del non aver rifpofloal 
Sonetto , ma dell’ aver rifpofio tardi alla lettera . Ora per 
voi medefimo potete confiderare gli effetti che l’uno , e l’- 
altra abbino fatti in me .* prefentandomi dall’ un canto , la 
bellezza, e la finezza dell’ ingegno voilro; dall’altro, ur» 
guadagno così fubito, e cosi preziofo, qual’ è d’un amico 
tale : delle condizioni del quale , il giorno che mi fermai 
in Roma , fui da Monfig. RolTetto affai ben’ informato . 

401 Di quello acquifio io mi tengo molto ben fortunato ; che 
dalla mia buona fortuna, e dalla vofira amorevolezza lo ri- 
conofco . E, per contentiffìmo che ne fia, ne farei molto 

£ iìi , fe ne potei!» riconofcer parte alcuna de’ meriti miei , 
te’ quali , quando farete meglio informato , quella gran 
fpmma che ve n’avete conceputa, vi fcemerà tanto fra le 
mani , che di certo vi rimarrete di celebrarmi , e di am- 
mirarmi ; come ora fate. E Dio voglia che non vi ritiria- 
te ancora d’ amarmi ; poiché , celiando la cagione , cella 1’ 
effetto. Vedete quanto l’amoj- voftro m’ è caro; che ne 
fon già divenuto gelofo : e defidero tanto di mantenerme- 
lo , che vi prego a ftabilirlo da qui innanzi in altro , che 
peil’oppenioai, e nelle meraviglie che dite, 0 che vi fou 
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fatte di me . E bene Aabilito farà , quando lo collochiate 
in quello eh’ io debbo , e che riprometto a voi per 1* affe- 
zione che moffrate di portare a me : la quale io ho molto 
ben veduta e nella lettera, e nel Sonetto, fe non del tutto 
ignuda 1 come vorreffe , non però così rozzamente veffita , 
come dite; anzi (per non ufeir della voffra traslazione) 
fono sì fini , e tralparenti abiti , che , ad ufo delle figure 
del Buonarroto , m’ ha non folamente moftro l’ ignudo , ma 
l’attitudine, e le movenze tutte. E, come che l’abbiate 
affai ben abbigliata , l’ ornamento per queflo non l’ ha tolto 
punto delia purità naturale , Belliffìma donna m’ é parfa 
veramente, e piò che non me la deferivete. Onde che po- 402 
tete ben credere ch’io l’ami , e ch’io pregi d’effèr amato 
da lei . Di quella vi prego io che mi regnate in grazia ; la 
quale ho per finceriffìma; e non delle lodi, e dell’ ammi- 
razioni di me , con che 1’ avete mandata accompagnata . 

Quelle, per ornate, ed imbellettate che fieno venute, non v 

hanno avuto forza di movermi . Vi fi rimandano dunque.in- 
fatte . E voi procurate loro un altro amante , che fia piti 
degno , o piò prefuntuofo di me . State fano . Comandate- 
mi , e tenetemi Tempre per voftro. Di Frafcati , alli jciii. 
di Novembre, M. D. LXIII, 

Lett. 21 j. A Monjìg. P Arctvefcovo Puteo , a Trento . 

V. Sig. Rev^rendifs. s’é degnata di far meco per uma- 
nità , ed amorevolezza Tua quel eh’ io dovea feco per 
debito, e per complimento. E certo che, dall’un canto, 
me ne è venuto un non fo che dirolfore, e di rimordi men- 
to : ma dall’ altro , ne ho prefo tanto di contento , e di fi- 
curezza d’ efler amato da lei , che mi tollero volentieri que- 
fta vergogna , eh’ ella m’ abbia prevenuto di quello officio 
di creanza : purché mi creda ch’io non l’abbia mancato, 
e che non fia per mancarle mai di quella memoria , e 
di quella offervanza , della quale io le fon tenuto non 
folo per tanti Tuoi meriti , ma fpecialmente per 1 ’ amor 40$ 
che mi mofira : del quale , fia certa che m’ allegro , 
e mi pregio quanto forfè non crede. Il che fa che la vi- 
ta, e la fanità fuajni fia cara fopra modo : e però m’é 
flato gratiflìmo il conto che me n’ha refo. E, poiché l’é 
caro ai fapere, a rincontro, della mia, le dico di trovarmi 
( Dio grazia ) piò fano eh’ io fia flato già molti anni , fe 
fanità fi può dire d’ una corri pleffione in un certo modo raffàz- 
Curo Lett, fam. Voi, II* zonata , 
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zonata, e con quelli guidalefcht cho portano gli anni con 
loro. I quali non fono però tanti, ch’io non polla fpera- 
re di viverne ancora qualcun altro ; e di poter godere dell* 
afFezion fua, ed anco ( come defidero ) della grandezza . 
Tanto più, quanto io Audio ora folamente in quello : e 
per quello folo me ne fono (laro fuori di Roma alcuni gior- 
ni in una villetta, che mi vo facendo nel Tufculano « Il 
che mi ferva ancora apprelTo di lei per ifcufa della tarda 
rifpolta che le fo ; per elfermi tardi venuta la fua lettera 
in mano . Ora V. S. attenda a prefervarfi quella fanità che 
gode di prefente: come lì fe degnata di farmi dono dell’a- 
more, e della grazia fua, così la fupplico a mantenermivi. 
E riverentemente le bacio le mani . Di Frafcati , all! xx. 
di Novembre. M.D. LXIII. 

Lett. 216. A M. Tommafo Macchi avelli , a Fiorenza . 

404 DOLGASI V. Sig. fe fa, di non aver rifpolla da me 
nelle cofe che non importano; che io non penferò mai per 
quello di fcapitare della fua benevolenza ; elTendomi quell* 
amico che m’ fe . Quando voi mi mandate le vollre cofe , 
io mi prefuppongo che vi contentiate del favor che me ne 
fate , e del piacer che mi date a farmele vedere ; e del go- - 
dimento ch’io ho deli’onor che ve ne viene . Il ringra- 
' ziarvene, io reputo che fia un termine d’amici nuovi E 

5 erò me ne paltò leggiermente con voi. Il carco di giu- 
icarle, e di correggerle io lo fuggo, perchfe io non fo, e 
non prefumo di faper tanto. Soglio bene in prefenza degli 
amici dir quel che mi pare ma per via di parere folamen- 
te ; rifoivendomi con elfi , fe egli fia buono , o no . Ma , 
lo fcriverne per via di giudizio, e l’ emendare affolutamen- 
re , io non lo fo volentieri . E quello dico delle cofe de- 
gli amici intrinfechi; qual mi liete voi. Che in quelle de- 
gli altri, io non voglio a patto alcuno addogarmi quella 
profellione . Che fe fapelle la briga che me ne viene , me 
n’areflg compaffione. Quello m’ha fatto refllo a rifonde- 
re alla voflra prima . Oltre che non ho fcritto molti meli 
fono ; perchfe fono flato quafi di continuo a Frafcati , in- 
frafcatimmp a dar forma a una villetta che vi ho prefa ; 
per confinarmivi ( fe pollo ) per femprS, rifoluto di allar- 
405 garmi da Roma, per le infinite moleftie che vi ho. Uca 
delle quali fe , che i Poeti mi fi magnano vivo , vivo : « 
con mi lafciauo Ilare , quando mi hanno morto E non 
✓ . '■ P* n ' 
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penfafte che io diceffi di voi ; che Capete bene quanto io v* 
amo, e quanta {lima fo dell’ingegno voflro, Quelli ch’io 
dico , fono d’ un’ altea fatta : e non balla loro eh’ io legga 
le lor cofe , che fcrivono anco a me , e mi Lodano ; eh’ è 
peggio: parendo loro, per quello, che io fia tenuto a ce-» 
lebrar elfi, e rifponder per le rime. E fe non lo fo 9 . 
me n’ hanno o per fuperbo , o per cotal altra mala cofa • 

Nè mi giova feufa, nè impedimento alcuno a francarmene* 
che mi mettono addoffo personaggi grandi a farmi comanderà 
ch’io non manchi: e, per Dio, fino a proteflarmi di re*, 
ilare affrontati , ed ingiuriati da me . E fono tanti , e 
tanto m’incalzano, che non è cofa che non mi triboli 
pili. Vedete a quel che fon condotto , che mi fon venu- 
ti a noja tutti i verfi : non i vollri, dico un’ altra vol- 
ta, ma i vollri, e i miei, e di Vergili© , e d’Omero, e, 
per Dio, fe bifferò delle Mufe (Ielle, e d’ Apollo , e fa 
c’ è verun altro da più di loro in quello mefliero . E vi 
lodo ora la voflra Canzone non come Poema ; (che per 
naufea gli abborrifeo tutti ) ma come uno di quelli Poe- 
mi che è de’ buoni , e de* migliori ; e che ben moftri fati- 40$ 
ca che dite d’ avervi durata. £d altro, giudicio non ci vo-r 
glio dar fopra; poiché quello del Varchi fupplifce per tat- 
ti ; e ’l vollro non s’ inganna . E chi volete per voflra fé, 
ch’ardifca farfi cenfore d’una cofa che va per dar confi- 
glio a un Papa, e per dar le mofie a una Crociata ? Io mi 
rallegro con efTo voi di sì bel parto , per nojofo che' vi 
fia flato ; giacché mafehio, ed Ercole 1 ’ avete fatto . E , 
pregandovi a raccomandarmi cordialmente a efTo Varchi , 
ed al gentiliffimo Stufa; a loro, ed a voi bacio le mani • 

Di Roma, alli x. di Decembre. M. D. LXIII. ^ 

Lett. 2 1 7. Alla Sìg. irmeli ina Puglia , a * . . « . 

AVENDO ricevuta la lettera che V. S. m’ha fcritta, 
per mani di Monfign. di Nicallro, mi do pace di tutte 1 * 
altre che fono andate in finillro, così fue, come mie. Poi- 
ché con la dolcezza di quella fupplifce a quante n’abbia el* 
la mai potuto fcrivere, e fa buona la difgrazia di quelle 
che l’ ho fcritte io , La qual difgrazia credo che fia fiat* 
mefcolata con un poco di triftizia d’altri : ma quello non. 
rilieva ; ballandomi fapere cha io non n’ abbia fcapi tato ap- 
pretto di lei . Il che conofco dal vedere con quanto affet- 
to mi rinuoya la memoria dell’ amore che per fua oobil 
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natura ha tnoftrato di portarmi fino da principio ; il quale 
io reputo ora tanto piti grande quanto men lo veggo Tee» 

407 maio per la lontananza da lei , per l’ intervallo del tempo, 
e della intermiflion dello fcrivere. Il contento eh 5 io n’ 
ho ricevuto, è tale, che ne goderò molti giorni , ricor- 
dandomene, o per dir meglio, confiderandolo } perchè mt 
ne ricordo Tempre , per quel gufio eh’ io ne traggo a pen» 
far d’ elferle in grazia . Oltre a ciò , m’ è fiata la Tua let» 
tera grati (lima, avendo per e(Ta tanti buoni avvili della 
fperanza che tiene della Tua lite ; della fine dell’ altro ne- 
gozio , del profpero fiato della Tua cafa ; e delia confola»- 
zione ch’ella ha de’fuoi nipotini; ed ultimamente , della 
nuova figliuola nata ; delle quali cofe tutte mi rallegro fe» 
co, col Signor Giulio, con la Signora mia Comare , con 
tutta quella dolcezza eh’ io ne Tento , e con tutte quelle al» 
legrezze, non pofiò far di non dolermi della Tua ìndifpofi- 
zion pallata , e di non pregarla per l’ avvenire che fi pre» 
fervi con piò cura che forfè non ha fatto fino a ora ; che 
me ne fa dubitare il fentire che fia così fpeflo indifpofia , 
E vo penfando che ella Te ne pofla dar cagione , coi pi- 
gliarli troppi affanni depravagli della Tua cafa ; perchè 
quanto alla compleflione , 1* ho per robufta , e quanto al 
vivere, per continente. Sopra che le ricordo che non èco» 
la alcuna che contrappefi alla vita Tua. E l’eforto a ris- 
parmiarla quanto può , ancora per beneficio , e per con- 

408 tento de’ Tuoi ; tra i quali mi tengo ancor io , La Signo- 
ria V olirà fi franchi , piò che può , delle faccende deHa 
cafaj poiché Dio l’ha dato una Nuora tanto favia , che 
la Taprà governare ; e tanto amorevole , che le doveri pia- 
cere che ella ormai fi ripofi; ed attenda a paffar lenza mol- 
ti intrichi quello tempo che l’avanza. E creda a me, che 
Io prpovo ora, che la quiete d’animo è d’altro giovamen- 
to al corpo , che non Tono i bagni, e qualfivoglia altro ri- 
medio : i quali io ho provati tutti fenza molto profitto . 

10 mi truovo da molti mefi in qua ritirato dalla Tervitò 
de’ nofiri Signori ; col corpo però ; che con l’ animo refto 

11 medefimo di prima.- e per quello, dove ero prima in- 
fettiffimo , mi truovo ora , a mio credere , del tutto Tano , 
Il che le dico per efempio di lei , e perchè vorrei che fa-* 
celfe il medefimo : affiorandola per pruova che Te ne tro» 
verà bene. E le replico che, Te lo fa, non arà forfè piò 
bifogno di medicine . Le quali non fono fenza nocumen- 
to , ancora che giovino . Mi difiendo in quella parte piò 

- che 
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che forfè non bifogna alla fua prudenza , per defiderio dell» 
fua fanità ; perchè tanto mi parrà di vivere , e di viver 
contento) quanto farà la vita, e la fanità fua .. E, pre- 
gandola a raccomandarmi agli fuoi tutti ; tra i quali in- 
tendo la Signora Giulia; fenza fine mi. raccomando a lei/ 
e le bacio le mani k Di Roma) alli xv. di Gennaro. 

M. Di LXIV. 

Lett. a 18. A Monftg. Odif calco Governatore della Marca . 

IO ferivo quella a V. S. come fi dice ) con due cuori ; 40? 
l’uno molto detiderofo d’impetrar grazia da lei , 1’ altro 
dubbio di non effer abile ad ottenerla . Quello officio di 
raccomandare è folito farfi o da fuperiori, che tenghino au- 
torità, o da inferiori, ed anco pari, ch’abbino ficurtà con 
le perfone a chi fi fcrive. Io non fono nè di quelli, nè di 
quelli; colpa, dall’un canto, della Fortuna ; dall’ altro , 
voglio dir mia ; poiché per una certa mia o timidità , o 
circonfpezione , o freddezza ch’ella fia, non ardifeo d’ in- 
gerirmi nella converfazione , e nella grazia de’ grandi, fe«- 
za intromiffion cf altri , o occafione che mi mollri loro pili 
affezionato, che ambiziofo . Ma, fe mi valelfe la vera in- 
clinazione, e la molta offervanzai mia verfo i meriti diV. 

S. fenza dubbio ella mi difpenferebbe per la feconda fpe- 
zie : ed io non la richiederei così timidamente, come fo. 
Contuttociò mi fon rifoluto a richiederla : confidando prima 
nell’ umanità fua / dipoi afficurato da chi ne richiede me , 
che farà ricevuto in buona parte da lei: e di piti, che io 
ne farà compiaciuto: mofirando di faper , non fo come, 
eh’ ella mi porti buona volontà . E quando ben folte al- 
tramente, io voglio piuttolìo parer magro Cortigiano , che 
freddo amico. L’amico, per chi le ferivo, è M. Fabri- 
zio Adriani da Monte Santo / del auale ( eflendo V. S. In 
Provincia ) potrà facilmente aver tale odore , che fi difporrà 410 
per fe fletta a favorirlo. Trovandoli meritevole della gra- 
zia d’ ogni Signore : Cortigiano antico di Roma ; amato 
in Provincia e de’ primi in Cafa fua gentiluomo onorato, 
e da bene, e d’ affai. Quello mi par che halli a muover 
V. S. per conto fuo . Per mio ; non fo con che muo- 
verlo , le non che ( fe quello rilieva cofa alcuna apprettò 
di lei ) egli è de’ più vecchi , e piu cari amici eh’ 10 ab- 
bia/ allevato, e difciplinato con etto me; da me grande- 
mente amato i e mio più che parente . Defidera in fomma 
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)ft grazia di V. S. e la familiarità della fua Corte : fpèzial- 
ftiente qualche governo della fua giarifdizione, da trattenerli 
fhori di cafa onorevolmente; e lo fa fare, e lo farà con ogni 
fincerità , e con ogni deprezza . lo lo raccomando a V. Si 
«er tutto quello che pub la ferviti che io 1* ho tenuta fin 
qui nell’animo , e che le fcuopro , e le dedico ora per 
fempre . Con quefia occafione mi rallegro fece di quell® 
fuo onore , o carico piuttofio : che di onore, e di laude 
perpetaa , fpero che le debba eflere ; e fcala a cofe mag- 
giori . Così a Dio piaccia , ancora per beneficio della po- 

< vera, e tanto vedala mia Provincia. E con quello rive- 
rentemente le bacio le mani. Di Roma , alli xxni. di 
Gennaro. M. D. LXIV. 

Lett. 119. A Monfig. Sala , a Bologna. 

ati MI piace di non avere a render conto a V. S. della ne- 

* «Vigenza dello fcrivere ; perchè ne farei troppo al difotto 
con lei, e per non averle ferino per lo paffato , e per 
non elfere (lato ora il primo a rompere il filenzlo : ma 
baila eh’ ella fi fia contentata di faldar quella partita , come 
ha fatto : e la ringrazio che fi porti meco così da liberala 
in quella parte , da molto, umano , ed amorevole , in darmi 
conto dell’efler fuo, e domandarmi del mio . E quanto al fuo, 
mi rallegro feco della fua fanità . Dell’ 0210 che dice , non 
me ne voglio dolere , perchè non può efler del tutto fenza 
negozio ; e del certo è con dignità ; fapendofi chi fia, quan- 
to abbia operato fino a ora, e tenendo il grado che tiene* 
Il defiderio d’ adoperarlo a ferviglo della foaChiefa, èlau- 
dabiliffimo; ma, fe le s’ impedifee , la colpa non debb’ ef- 
fe,. fua. E l’incomodo credo che fia piuttodo delle lue 
pecore, che di lei : immaginandomi che in Bologna dia 
COmodiffìma • Se l’ambizione le facefle per avventura de- 

c fiderar Roma, le ricordo che ci fi viene ora per orare, e 
non per pafeere. Monfignore , penfate alla vita; che tut- 
to il redo è nulla. Di me non le voglio dir altro, fe non 
che io fo quel che le configlio ; eflendomi del tutto ritira* 
to, ed attendendo a vivere piò che io podo . E per far- 

* fo piò quietamente, invitato dal Reverendifs. S. Angelo 
m’ho prefo una vignetta a Frafcati ; dove godo, e mi i n- 
fo di quell’ aria molto . Leggo qualche poco , e non ìdu- 
dio nulla . E folo mi dimeno un pochetto a raffazzonar le 
mie ciarpe . E , quel eh’ importa , mi pare d’ aver trova* 
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ta l’archimia di dar fatio. Mi farla di molta confolazio- 
ne che V. S. foffe in Roma: ma, per non turbar la fua, 
ini contento che dia dove meglio le torna ; purché dia f#* 
na, e che continui d’ avermi per quel fervitore che le fono. 

Il Padre Guglielmo é quel medefimo di ftmpre. Fa fpefla 
commemorazton di lei : e le fi raccomanda infieme con me. 

Di Roma, alli xx. di Febbraro . M.D. LXIV. 

Lett. 220. Al Sìg . Ippolito Petruccì , Rettore dello 
Studio di Bologna. 

LA lettera di V. S. de’xxix. di Gennaro m’é ftatapre- 
fentata affai tardi j e dopo molto che m’ é dato parlato a 
bocca da due gentiluomini, del medefimo eh’ ella m’halcrit- 
to . Quedo mi ferva per ifeufa della tarda rifpoda . E quan- 
to alla richieda eh’ ella mi fa della mia Commedia , voglio 
prima ringraziarla del favor che mi fa a degnar me, eie co- 
fe mie di quanto non mi fento meritare. Dipoi le dirò , 
eh’ io , quanto à me , arei molto volentieri compiaciuto V. 

S. e gli altri che mi nomina defiderofi d’ averla : si perché 
fon certo che farebbe ben recitata, come ella fcrive: corno 
perché io farei tutto per foddisfare a qualfifia di coteda cit- 
tà , che mi richiederle ancora jdi maggior cofa , non che 415 
all’ uno e l’ altro fuo Studio , in nome de’ quali ella mi fcri- 
ve ; per gli molti favori che ricevo ogni giorno e dagli lo- 
ro dudiofi, e univerfalmente da tutti. Ma due cofe (co- 
me ho detto a chi me n’ ha parlato ) fi attraverfano a que- 
da mia buona inclinazione; runa delle quali é, eh’ io giu- 
dico che la Commedia in quedi tempi da per riufeir fred- 
da, perché fono piò di xx. anni che fu fatta arichiedade* 
miei padroni , d’un foggetto , ed in una occafione , e con 
certi perfonaggi, che portava all’ora il tempo ,• che, per 
effer noti a tutti, arebbon per avventura fatto allora un 
effetto , che ora ne farebbono un altro ; maflimamente in 
altro luogo che. Roma . Onde , volendola pur dare , farei 
fiato forzato a rimetterla in altra forma : U che , per ài- , ' 
cune ragioni, non potrei fare in quedo tempo . L’ altro 
tifpetto è , chè per conceffion de’ miei padroni , mi truo- 
vo averla , circa cinque anni fono , data ai Sig. Duca d* 
Urbino; il qual mi modrò d’aver animo di dirla recita- 
re : e ’l darla ora ad altri , farebbe un levarla a S. Eccel- 
lenza . Però fenza fuo confenfo non ne difporrei : e’I pro- 
curar che ci confentiffe , farebbe cofa troppo più lunga , che 
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-V44 non porta il tempo che avete a farla recitare. Mi fori 
dunque rifioluto di dirle che fia bene che ella faccia al- 
tra provinone : e pregarla che fi degni avermi per ifcufa- 
fb, e fcufarmene ancora con chi altro bifognafle , offeren- 
domi , come io fo,a fervirla in tutto altro che io pollò. E 
con quello le bacio le mani. Di Roma* alti xxt. di Feb- 
brafo. M. D. LXIV. 

Lett. 2ai. A Monfìg. di' Graffi , Governator di Viterbo . 

IO mi fono fempre rallegrato d’ogni grado, e d’ognio- 
nore di V. S. Reverendiffima , come di Signor meritevole y 
e degno d’ ogni efaltazione : ed anco come di bene affetto 
verfo di me ; avendo fempre veduto che m’ ha tenuto in 
. conto di quel fervitore che le debbo edere . Ma di que- 
llo governo del Patrimonio, voglio che fappia che me ne 
rallegro fpezialmente per conto mio proprio, avendo mol- 
to bifogno , per le cofe della' mia Commenda, del luo 
giudo favore. Dico giudo; perchè d’altra forte non s’ha 
da richiedere; nè io la richiederei mai: e di queflo anco, 
modefiamente , e con molta avvertenza di non fadidirla « 
E fàvor domando , e giufiizia infieme : potendo ella fàcil- 
mente intendere come fon trattato dalla Comunità di Vi- 
terbo, e da chi ha voluto così fino a ora, che, per farle 
piacere, ed averle ogni rifpetto, io riceva così notabil dan- 
no , quanto è , di non efTer pagato del mio credito già di 
tanto tempo maturo, • con tanto pregiudicio delle cofe 
mie i e quando io fono adretto a fatisfare a quelli a chi 
debbo io, con torre ad interede dagli altri. Signore , fe 
V.S. Reverendiffima non m’ajuta, io fono a mal partito* 
E. però la fupplico a degnarli di pigliarmi in protezione . 
Giovanni mio fratello l’ informerà del mio bifogno . E 
fperando da lei tutto quello che fi può afpet rare da un Si- 
gnor giudo, e padron mio, non le dirò altro, fe non che 
ogni beneficio che fi degnerà di farmi , farà collocato in 
perfona che l’offerva, e che l’ammira quanto meritano 1« 
virth fue . E con quedo umilmente le bacio le mani . 
Di Roma, sdii x. di Marzo. M. D. LXIV. 


A Afe»- 


/ 


Digitized'by Google 


f> e jl Caro V o l. II. 


2 45 > 


Lett. 222. A Monftg. Gèo : Andrea del? Anguillara $ 

a Venezia i. 


QUÉI Campi Élifi non fo dove fiaho; e non penfo d’ 
avervi a capitar inai : e però non credo che ’l vortro An- 
chife ne porta dir cofa che gli fi debba credere . Dell’ Infer- 
no ho ben paura; ed oltre a’ miei peccati, non mi man* 
cherebbe altro , fe non che mi ci forte data la pinta da voi , - 
che fieie oggi ori nuovo Mercurio* E per non correre un 
sì gran rifchio, rifpondo con quella al vortro proterto : e 
vi ringrazio del dono che m’avete mandato } il quale ho 
per tale , che non mi balìa l’ animo di darvene la ricorn* 
penfa eh’ io potrei , d’ un’ altra traduzione di fino a quat- 
tro libri del medefimo Vergilio, che ancor io per una cer- 
ta mia prova mi trovo aver fatta in verfi fciolti . Penfe- 
tò dunque a rieompenfarvene con altro , per non venire a 41 6 
paragon con voi d’ una cofa medefima * E di nuovo rin- 
graziandovi dell’onor che m’avete fatto a prefentarmi : di 
quel che mi promettete appreflo Anchife , mi Contento che 
penfiate piuttorto al vortro che al mio. Con che vi bacio 
le mani. Di Roma , alti *..*.. d’ Aprile. M. D. LXIV. 


Lett. 223. A Ni. 


/ 


/ 


NON vi ho rifpoflo fino a qui cofa alcuna dell* arger- 
mento della voftra Commedia, perché ho voluto pur pro- 
vare di fervirvi : e vi prometto che mi ci fon provato pih 
d’una volta. Ma in fomma non m* é riufeito : perché que- 
llo vortro argomento é di quelli che non fi portono riceve- 
re , non che digerire. Vi fon tante cofe dentro, tanto ra- 
matiche , e che hanno hifogno di tante preparazioni ; che , 
non mi badando l’animo di ridurle a temperamento, me 
ne fon dirtolto , in quanto a me : e pur , defiderando di 
confidarvi, ho voluto vedere fe fi potertè por uno che ne 
faperte pih di me : e fenza dubbio è pih frefeo ora in que- 
lle materie, che non fon’ io. E, bifognandomi andar fuo- 
ri di Roma , gli ho lafciato l’ argomento in mano , pre- 
. gandolo a penfarvi ancor erto : il che ha fatto volentieri , 
e per amor mio, e per voflro , amandovi, e (limandovi 
molto . E nel ritorno che io ho fatto di fuori , ho trovato 417 
che non fidamente v’ha penfato, ma vi ha ferino fu; e 
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che in fomma s’é difperato ancor egli di poterne cavar co- 
, fa buona . Io* per . non replicarvi le medefime cofe , vi 
mando gli faoi ferini medefimi; e vi conchiuggo che, per 
non perder tempo ,penfiate a un’altra cofa. E non vi cu- 
late che la materia fià ordinaria; perché i foggetti delle 
Commedie non poflbno fcffer altrimente: e la rarità de’ ca(i 
non le fa migliori , ttia sì ben la rarità , e la bellezza de’ 
concetti, e de’ tratti, e dello fitte. E quello é quanto alla 
Commedia. Quanto alla Storia; io non fono (iato altra- 
mente a veder la Sig. Lucia , perché fono (lato fuor di Ro- 
ma. Ma M. Gerone mi ha fatto uno invito da fua par- 
té , che non faprei come potetti fare di non andare una mat- 
- tinaia dèfmar feco j fe non che dopo la partita vofira ho 
fcapitato di quattro denti di piti ; e fra morti , e feriti , 
me ne traovo in tutto due foli .* e quel eh’ é peggio , da 
ciafcùn lato uno a ufo di cigniale; ma per modo, che non 
mi lafciano congiungere né anco le gengive, perù credo 
che il pranzo fi rilolverà in una vifita , e quello balli . 
Pregovl a far le mie raccomandazioni al Capitan Pietro, 
al Sig. Abbate, Or reliquia , non mancando di far riveren- 
418 za alla Sig. Duchetta . Alla quale ec. Vi bacio le mani * 
Di Roma, atti ix. d* Aprile. M. D.LXIW 

Lett. 224. A M. Jeronimo RvtfceUi , a Venezia 4 . \ 

^ % 

IL Sig. N. m’ é venuto a trovare con una di V* S. de* 
iv. di Maggio: ma non prima che due giorni fono . Il 
che mi feufi appo lei della tarda tifpofia . Quanto a lui , ì* 
Clfer del paefe, e molto amico d’uii mio nipote, ballava 
ad intrinfecarfi meco per l’ ordinario ; ma la fede eh’ ella 
mi fà delle fue qualità, delPàmor ché mofira a me, e dell’ 
©ttervanza che porta a lei, m’obbliga àd amarlo, eperfuo. 
merito, e per mio debito. Ed io le prométto che rame- 
rò, e lo fervirò fempré. Del tellimonio fuo , per accertar- 
mi dell’ amor di V. S. non ho io punto di bifogno; etfen- 
done certiflimo, ed avendone più d’un rifeontro in fino a 
ora. Ben tn’é fiato gratittìmo che mi fia di nuovo ram- 
memorato, e confermato * dall’uno, e dall’altro. E circa 
*iò non le voglio dir più , fé non che fe ne troverà larga- 
mente ricompertfato dà me quanto al ben volere : così po- 
tefs’ io mòftrargliene con gli effetti : e fe le parrà mai eh* 
io poffa, la prego a farmelo noto . Quanto alL’Imprefe, 
io conofco il favore che V. $. mi fa , e ne la ringrazio 
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quanto piti poflo . Nè voglio mancar d’ accettarlo quanto 
alla mia ; eflendomi di molto onora ogni menzione cb’ el- 
la faccia di me, e delle mie cofe. Ma io me ne trovo più 
d’una, e non fo di quale fi fcrivefTe M. Bafliano Spiriti, 41 9 
che gli pareffe bella; non m’ aflecurando io che nefluna d’ 
effe fia tale j fe non quanto farà approvata da lei . Pure lè 
dirò l’ultima che mi fon rifolto a tenere. Quella è d’un 
Ape, che alTalita dal vento, lontano dagli fidami) pet noti 
efifer ributtata dall’ impeto d’ effo fi fìabilifce con un faflet- 
to che fi reca in fu. le zampe, e così carica gli vola incontro 
con quello motto.* noNft noNON $F.Pfl. Conche voglio 
inferire, che con affaticarmi io medefimo, mi sforaoditoU 
lerare , e di fuperar la fatica , e gli affanni . Io non ho 
tempo di mandarle con quello lo Ichiz20 d’elfa. Ma lo fa- 
rò con la prima. Intanto, avendomi V. S. fcritto che fac- 
cia prello ; m’ è parfo che ne debba faper quello . Di Ma- 
dama io non ho fatto lmprefa alcuna, Di due che ne feci 
per il Sig. Principe fuo figliuolo, io non ho più fapbto di 
quale fi ferva. E» fienza lor commeflìone, non ardirei cf 
attribuir loro lmprefa alcuna . Il Sonetto fopra quella del 
Monte Olimpo farà con quella. Con che fenza fine me le 
raccomando, e le bacio le mani. Di Roma, all! tx. d’A- 
prile . M. D. LXIV, 


Lett. 22$. Al Sig. Torquato Conti , in Anagnì . 

QUANDO quella mattina ricevei la lettera di V. S. 11 - 
luflrifs. M. Giovanni Antonio Architetto era di già parti- 420 
to alla volta fua ; e penfo che all’ arrivo di quella farà ca- 
pitato . E con quella òccafione ne le raccomando , elfendo 
molto mio amico, e molto più fuo fervitore. Se V. S. ha 
modo di fargli alcun bene , certo farà ben allogato , emen- 
do un virtuofo , e da beri gtovene . Di Roma , non atten- 
dendo a nuove , non fo che me le dire , fe non che quell* 
acconcia (lagni , e candelieri ha tolto a rifarla tutta .' e non 

? ;li balla Roma, che vuol fare il medefimo per tutto . E 
e voi vi portate bene di cofià , vi fi daranno a rattoppar 
dell’ altre terre . Ma non vdrrei che intanto ne patifTe la 
Catena. Il Sig, Sperone fi raccomanda a V. S. e le fb fe- 
<*de che l’ ofierva molto ; e per fegno di ciò * ha già fattd 
un Dialogo, dove fopra alcune dilpure di guerra l’ introdu» 

ce a 
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ce a parlar come uno de’ più periti Signori d’Italia; cd-> 
fa che le deve efler molto cara da un fuo pari ; gli fcritti 
del quale vanno alla volta dell’ immortalità * Io desidero 
che quella fua perizia fi metta una volta in atto; perché 
afpiro a fcrivernè V ifioria : ma non per quello voglio ef- 
fere il Giovio, Con che le bacio le mani ed alla Signo-» 
ra , ed al Sig. Carlo mi raccomando * Di Roma* allixxiu 
di Luglio* Mi D. LXIV. 

« t 

Lett. nói . A Madonna . . . ; . 4 

/ 

4^1 DI grandilfimo contento m’ è (lata la lettera di V. Si 
de’ xv. di quello • Nella quale ho riconofciuta la bontà, e 
la gentilezza fua . Dico riconofciuta ; perchè non mi pub 
«fiere più nota che mi fia .* e m’ è (lato caro di non ve- 
derla alterata da quel ritratto che n’ ho ferbato nell’ ani* 
mo. Io fon certo, e ficuro d’ efler atnato da V. S. perchè 
fiete amorevole per natura, e coflante per elezione i e d’ 
altro canto * voglio che crediate ch’io non mi dimehtiche- 
rò mai di lei . E la prego a darmi occaflone di fervirla ; 
che vedrà con quanto fervor lo farò . Ed io mi vàrrÒ dell’ 
offerte che mi fa di nuovo con quella confidenza che me ne 
dà. Mi raccomanderei alla Gran Turca, s’ io credelfi che 
la raccomandazione non folle gittata via. Ma perchè io fo 
ch’ella è quale io la nomino; lo rimetto in fua elezione. 
E con quello le bacio le mani* e la ringrazio dell’officio 
fatto a mandarmi la lettera di M. Aleflandro. Di Roma, 
alti xxvt. d’ Agofto . M. D. LXIV. 

* 4 

< Lett. 2 i*}* A. • . * « * . 4 

IO non voglio più raccomandar le mie cole a V.S. Re* 
verendififima ,* perchè nè come giallo Signore, nè come 
protettore che mi s’è mollro fin qui, mi par che n’abbia 
422 infogno. Ma giudico ben necelTario che io la ringrazi de’ fa- 
vori che s’è degnata di farmi nell’ altre mie occorrenze. 
E la fupplico a credere che io conofco la fua buona volon- 
tà verfo di me , e la integrità , e la giullizia fua Nella* 
qual confidato ho tenuto modo che quella remifloria della 
mia caufa co’ Doganieri del Patrimonio Gaggia in lei : e 
fon ficuro che le cofe andranno per il dritto filo della giu- 
fiizia; non oflante che da eflì fia con mille modi tentato 
di (torcerle • Elfi , mirando folo al lor guadagno , cercano 

di 
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di levarmi di pofTeflò dell’immunità che la mia Commen* 
da ha Tempre avuta, non folo finché io l’ho tenuta, ma 
per avanti Tempre , Tenza ricordo del contrario . Ed io , 
non tanto per mio utile , quanto per l’ onore della Reli- 
gione, per l’ intererte de’ miei padroni, a’ quali é rigrefla- 
ta ; ed anco per non parere un da poco , fon tenuto a di- 
fendermene . E con tutto che la cauTa fia fiata dalla Signa- 
tura prima commerta all’ Ordinario , dipoi all’ Auditor del- 
la Camera : al fine hanno pur voluto che fia camerale , ed 
é commerta a Monfig. di Torres , come a uno de’Cheri- 
ci ; e da lui la remilforia per efaminare, a V. S. Re ver. 

E i tutto mi contento, perché mi contento della giuflizia : v 

qual confido che mi farà fatta da Signori tali . E dal 
canto mio , a V. S. faranno prodotti teftimonj , e pruove 
tali , che conofcerà facilmente il portello in che Tono , ed il 423 
fopramano che i Doganieri cercano di farmi. Quello Tolo 
mi bada : e del rello mi rimetto all’ equità , e bontà Tua . 

E come fervitor che le Tono , la Tupplico a comandarmi . 

Di Roma , alli xxx, di Settembre . M. D. LX 1 V. 

Lett. 228. A M. Sperone Speroni , 4 Padova, 

M’E’ flato di fommo contento aver nuova, martlme di 
V. S. del Tuo arrivo a Talvamento , non Tenza compaffìo- 
ne de’ difagi partati nel viaggio ; de’ fadidj c’ ha trovati in 
Vicenza per conto de’ Tuoi orfanelli . Ma quelli ho fperau- 
za che le faranno non men di contento, che di lode, e dì 
merito; dovendo quelli e(Ter voflri figliuoli . Reda, che 
facciate tutto con riguardo della vofira Tanità . Alla qua- 
le defidero ch’attendiate con più dudio, che non farete a- 
gli dudj . I quali non vorrei però che difmettede del tut- 
to, per lo gran frutto che Te n’afpetta. E non mi portò 
tener di non ricordarvi la fine del Dialogo cominciato, e 
Topra tutto, il Trattato dell’Imitazione . Di Roma non 
fp quello che lo Scaino vi dicerte in Ferrara ; ma di qua 
le cofe Tono date nel medefimo termine . Dì me le dirò 
Tplo una. nuova , che non l’ arebbe mai creduta ; e quert’ 
é , che io ho dato in una podagra tale , che ora non mi 
4 'irede più che andarti in Tu la gamba . Cofa che mi dà 
gran difpiacere .• e Tolo me ne confòlo con querto ; che 
m’é venuta per volermi fare un bagno ; argomentando 424 
da me medefimo che fia piti per accidente , che per natu* 
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tu non mi parendo aver avuta mai difpofi2tone a quella 
malattia: ma fe farà della buona, fiorirà: ed in ogni ca- 
fo, pazienza . Lucreziuzza al voftro nome nana più che 
mai : e Gio. Battila , e tutta la mia cafa vi u raccoman- 
da : e da tutti fi fa tuttavia quella commemorazione di 
voi, che di padre, e di Signor noftro . All* Illuftrifs. di 
Marignano, ni all’ Imbafciatore fono poi fiato, per 1* Im- 
pedimento della podagra. Ora, con quella occafione della 
vofira lettera , vifìterb l* uno , e 1* altro j e terrò viva la 
pratica, che m’avete lafciata con loro: della quale ho già 
parlato con quell’amico. Quando farete a Venezia, vi pre* 
go a far le mie raccomandazioni a’ miei Signori Veniero, 
e Molino. Ed a V. S. bacio le mani. Di Roma, alii xxx. 
di Settembre. M. D. LXiV. 

Lett. 229. . Al Cardinale Sant'Angelo . 

DIO fa , con che cuore ferivo quella a V. S. IHufirifs. , 
dubitando di fàfiidirla . Ma io non fo come gli opprefiì pof- 
fino far di non ricorrere a Dio , o a chi fono in fua vece . 
E contuttociò non voglio averlo fcritto , fe da quelli che 
molefiano lei, e me, non l‘è fatta altra ifianza . Gli uo- 
mini di Monte Fiafcone in quella fua andata di là, mo- 
ftrano volerle dare un grande aflalto per conto mio; e fon 
venuti a tale , che alla feoperta fanno profe filone di far 
violenza alle cofe della Commenda ; e , fe ftefie a loro , la 
farebbono ancora alla giufiizia. V. S. IHufirifs. fa in che 
termine fia la caufa; e che io non ci ho fatto fe non quel 
tanto che da lei flelfa m’ è fiato ordinato. Nè altro fon per 
farci; afpettando , che , quando ben le torni, fi degni di 
terminarla o per via di gieftizia, o d’autorità, od’ accor- 
do , che le paja di farlo . È , fe non avelli penfato di pre- 
giudicare alla fua convalefcenza , io farei già là : e ci ver- 
rei , bifognando, per trovarmici quando ella vi farà. Ma 
per quello rifpetto non mi par di doverlo fare, fenza efler- 
vi chiamato . Intanto io la fupplico a fermar quelli uomi- 
ni , che non penlìno d’ avermi a far fuperchieria, come 
pubblicamente minacciano ; e come di già fanno con effet- 
to. Effi domandano innovazione la mia, perchè non vo- 
glio dar forte a un loro abufo di mandar la Commenda a 
faccomanno; e non farà innovazione, ed eforbitanza. la lo- 
ro a far quel che fanno tuttavia, pendendo il giudicio del- 
la caufa avanti a V. S. Illuftrilfima ? So che co’ loro con- 
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ferti s’ingegneranno d’ occultarle, e di calunniar, a rin- 
contro , noi , come hanno fatto Tempre / ma ella faprà pur 
facilmente che vanno ogni dì a farne ogni forte di danno : 
e , quando ce ne volemo difendere , bravano , con dir che 
quello é lor territorio j come fe, quando ben fòlle, per 
quello fodero padroni ancor della roba . Molti giorni fo- 42$ 
no , mi ruppero la caccia : della quale io foglio dar licen- 
za a chi me la domanda : ma ci fono voluti andar fenza li- 
cenza : e nel ritorno , a bello iludio , hanno ammetti i ca- 
ni alle mie capre; e fattone uccidere non fo che una: e, 
ritenendofi per quedo un cane , hanno tenuto modo di far- 
lo fciorre fin dentro la Commenda. Un certo della Cafa , 
avendo ricolto grano in quel della Commenda, per non vo- 
lerci dare il noltro dovere , 1* ha levato contro tl folito , » 
fenza nottra licenza dell’ aja . E , volendofene far non fo 
che efecuzione, andò fino a S. Giovanni a trovar mio fra- 
tello : e li badò l’animo di farli perdona addotto, quando 
•gli meritava d’etterne cadigato. Per non travagliar V. S. 
Uludrifs, nella fila indifpofizione, e per una voce che ufcì 
di Cafa fua, che in quede domande di Monte Fiafcone io 
dovea intender per aifcrezione; ancora ch’io non vedeffì 
che la difcrezione in ciò avede luogo ; parendomi d’ eder di- 
fcreto , ed obbediente adai, a rimettermi ad ogni minimo 
fuo cenno; confentii nondimeno con molto pregiudicio di 
queda caufa, che fi tornadie a dar loro le fide delle terre 
che vi redavano , fecondo il folito . E contuttociò non mi 417 
bada; che imperiofamente dicono che vogliono ancora che 
fieno lor dati quelli terreni che fono anco di fpenfati al quar- 
to ; e che così lavorati come fono da altri , fi redituifcano 
a loro , in fomma ne vogliono edere i padroni edi . E , 
perché non lo volemo confentire, ci fanno di quede ava- 
nie .* e da certi tribuni della plebe , che fon quelli che vor- 
rebbon la Commenda a difcrezione, ci fono concitati ad- 
dotto certi che non fanno che fi vogliono . Perché noi , do- 
ve non fi tocca la giurifdtzion della Commenda , diamo del 
rtodro, e facciamo ogni forte di comodità, e di piacere ad 
ognuno i e dagli uomini da bene ne le potrà eder ditto fe- 
de . M’ é parfo di far faper quede cofe a V. S. Reveren- 
diflima , perché fo che non le fa . Del redo me ne ri- 
metto a lei: perché bada, ch’ella mi fàccia intendere co- 
me ho da governarmi con loro . Non avendo io in queda 
caufa altra mira , che la confervazion delle ragioni della 
Commenda , le quali io ci ho trovate . E quando a lei pa- 
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ja che non le debba profeguire, mi baderà effere (calato 
con la Caia ; alla quale fi pregiudica piti , che a me . Io , 
quanto all’ intereffe mio , mi contento di laffar loro in ogni 
cofa , e quanto all’ onore non ci penfo punto ; che per uno 
che fia del mondo, fono affai ben mortificato. Se quelle 
438 genti faranno iflanza, o querela contra noi; mio fratello è 
di là : e fe farà chiamato, di tutto renderà conto . In ogni 
cafo la fupplico a provedere ai difordini che ne poffono av- 
venire, fe non per conto mio, almeno per fùa bontà, e 
per correzione de’ fuoi fudditi . Ed umiliffimamente le bacio 
le mani. Di Roma, alli v. di Ottobre. M. D. LXIV, 


Lett. 2}0. Ai Sig. Vicino Or/ino , 


LA cofa che V. S. mi domanda è grande per certo, eoi 
me ella dice, poiché mi mette alle mani co’ Giganti. Ma 
quando falle anco maggiore; per la voglia c’ho di fervir- 
la, m’affido di condurla; purché mi dia tempo, prima di 
tornare a Roma, poi di rivoltar delle carte, come è ne- 
ceffàrio: perchè quella è una materia che quali ognun ne 
tocca : e nell’uno , che io fappia , ne fcrive compitamente ; 
come bifogna per fervigio dell’ opera fua . E 3 neceflario rac- 
corla da divertì , e compilare una cofa che abbia del buo- 
no alla villa ; avendo riguardo piti a quel che fe ne pub 
acconciamente dipingere, che a quel che fe ne fcrive; ed . 
anco al luogo dove la dipintura ha da ilare . Ed a tutto 
arò confiderazione , poiché ne piglio l’ affilato , ma non pof- 
fo fenza libri, e fenza i’ajuto volito . La lettera m’ ha tro-r 
vato in Frafcati tanto occupato intorno a’ viali , e fimir 
li novelle della mia vignetta , quanto forfè non è V. S. in- 
torno a’ Teatri , e Maufolei del fuo Bomarzo . Alla fine 
di quello mefe, al fìcuro, farò in Roma, dove io ho i 
miei fcartafacci ; ed allora vedrò di contentarla , in quan- 
429 to a me . L’aiuto ch’io voglio da lei è che intanto mi 
mandi informazione del luogo per poter compartire l’ ilio- 
rie ; e mi dica , la prima cofa , fe la fata è in volta , o 
no . Divifimi poi il lito delle facciate, cioè i vani, 
come Hanno tra le porte , e le fineffre .* e le mifure di eia- 
fcun vano. Quanto a farla difegnare; anco quello farò, fe 

S i dà la comodità del pittore : il qual bifogna che voglia 
rvir V. S, Che per l’ordinario non fi fuol far volentieri 
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da chi non ha 1’ opera ; bisognando tempo affai a dife-r 

f inare una cofa come quella , e non ognuno è atto a 
aria. Taddeo farebbe molto a proposto , fé vuole , o 
fe pub . Del modo d’ averlo , mi rimetto a lei . E 
le bacio le mani . Di Frafcati , alli xx. d’ Ottobre . 

M. D. LXIV» 

I • 

Leti. 231. A Matto ...... 

CARISSIMO M. Mario ; che del Mettere vi voglio 
dare, poiché intendo che avete cominciato a far conolcere 
a un Principe, quale è il voftro ; che vi pub fare anco Si- 
gnore . Ho ricevuta una voflra, e nel medefimo tempo it 
Segretario Ronzigliene m’ ha dato un lungo ragguaglio di 
voi . Mi rallegro prima della voflra Sanità ; dipoi delle 
fazioni che avete fatte. Tanto più, quanto il Segretario 
medefimo ha mottro di reflarne fatisfatto, e fattomi ficuro 
che feguitando, farete in molta grazia con fua Altezza . 430 
Retta ch’io v’eforti a Seguitare, e far per modo, che co- 
ietto Signore abbia a perfeverare nella buona inclinazion 
che vi mottra. E Sappiate conofcere la ventura ch’avete, 
che fi tniQvano oggidì pochi Principi che conofcano i pa- 
ri vottri , e fieno affezionati , e intendenti dell’ arte del di- 
fegno j come intendo effer il voftro : e fe ben fe ne inten- 
dono , che vi Spendano volentieri . Fatelo di grazia fin- 
ché Siete giovine, perchè vorrete forfè a tempo , che non 
potrete, Sopravvenendo ogni dì degli accidenti , che mutano 
1 tempi, e le voglie, ed anco le (labilità degli uomini: e 
voi avete veduto come v’ha trattato l’infermità a ora: e 
fe non tenete altra vita , dubito tanto di peggio , quanto 
non vi troverà così giovine. II che dico, perchè ho Sa- 
puto i diiordini eh’ avete fatto , e l’occafione ch’avete di 
far degli altri . Per conto delle donne , ormai vi doveria 
effere ufeito il ruzzo di capo . Attendete all’ arte , ed alla 
riputazione , ed a far qualche capitai per la vecchiaia , 
per rii vottri ; che Senza voi non la poffon far bene ; e 
quello è quanto a voi . Quanto a me , io v’ ho fino a 
qui avuto per ifeufato : e non voglio da voi , fe non 
quanto volete voi medefimo , desiderando che facciate be- 
ne, ed avendo animo d’ aiutarvi Sempre , con ogni mio 
difpendio . E fe vi torna bene di non far cofa alcuna 431 
di quelle che mi dette intenzione, a voi me ne rimetto, 
purché Soddisfacciate a S. A, Ma poiché moftrate proti* 
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tezza a foddisfàrmi, non voglio mancar di dirvi che, quan- 
do vi tornarte bene di farmi quel Crocifilfo, farefle ancora 
a tempo. Ma rifolvetevi, che, fe non è diligentiflirr.o, 
io non lo voglio. Che per quello io non mi curo di fol- 
lecitarvene ,• perchè io polliate condurre a bell’agio, e con 
ogni voftro fiudio. E voftro fono. Di Roma , alli vii. 
d* Ottobre . M.D.LXIV. 

Lett. 2? 2. Al Sig. Vicino Orfino, a 

IO parlai in Roma col giovine di V. S. il quale mi _ 
riufcl molto intendente. Ed, informato da lui di quanto 
bifognava intorno alla domanda ch’ella mi fa per dipinger 
la fua loggia, gli dilli tanto circa ciò dell* animo mio, che 
mi pareva che balìafte a difpor la fua attenzione. Ma ri- 
chiedendomi di più ch’io ne faceffi un poco di narrativa in 
carta, non lo potei fare allora, trovandomi un’altra vol- 
ta a cavallo per Frafcati : e , quel che è peggio , avendoli 
promeflò di farlo fubito che fofli qua, non fo in che mo- 
do, me ne fon dimenticato ; con tutto ch’io fia così, co- 
4ja me io fono, difporto a fervirla. V. S. mi fcufi con que- 
llo , che io mi fono veramente infrafcato in que- 
llo mio luogbetto: e forfè» non meno ch’ella fi fia nelle 
fue meraviglie di Bomarzo . Ma vegnamo al fatto. V. S. 
vuol far dipingere la favola de’ Giganti. Mi piace, lapri- 
"v ma cofa, il foggetto : e mi pare conforme al luogo; dove 
fono tant’ altre cofe lìravaganti , e foprannaturali ; ed a pro- 
pofito per lo fiato fuo : eh’ è di Signor buono ; e per am- 
monizioni di tutti che vi capitano, e fpe2Ìalmentede’ fuoi 
difendenti ; perchè io , confiderata ogni cofa di quella fa- \ 
vola, tengo che i Giganti, oltre ai cattivi uomini, ligni- 
fichino fegnatamente i cattivi Signori : i quali , effondo in 
terra maggiori degli altri, fi lafciano trai portare a un’al- 
bagia , che non fia altra portanza fopra loro , il che gli fa 
prefumere e contra gli uomini, e contra Dio . E V. S. 
vuole che in cafa fua fi vegga che Dio è fopra loro ;_ e 
che i fuoi figliuoli imparino a riverirlo, e non ertere in- 
giufii , nè infoienti con gli altri . Il fito è anco accomo- 
dato , effondo all’ aria : e quel che v* è di coperto , che 
ferve di fopra per cielo, non può tornar meglio, effondo 
tra le due facciate che s’hanno a dipingere .. Reftaorache 
fi vegna ai particolari di quella pittura . Dico della pit- 
tura folamente ; perchè di quello che non fi può dipinger 
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re di quella favola, Te io mi volefli diflendere a fcrivere- 
i millerj , i lignificati , e le diverfe oppenioni che vi fono, 
e i difcorfi che vi fi poflono far fu; faria fuor di quello 
che mi domanda. - e ci faria che fare affai. Riftringendomi 4;? 
adunque a quel che fe ne può imitar pingendo; dico che 
tetto fra le due facciate fervi a dubbio ha da rapprefentare U 
Cielo: e che in quello s’hanno a rapprefentare gli Dei , 
che combattano co’ Giganti. Le forme, gli abiti , e l] 
armi loro fono così note , che mi pare un perdibaito di 
tempo , e una pedanteria a defcriverlo . Ma , poiché mi 
fi chieggono per ricordo del pittore; Giove fi facapillato, 
e barbato ; ma con barba , e capelli raccolti , e lucignolati, 
con faccia grave , e benigna ; e con un manto di porporn 
v attraverfato fotto il braccio , e col braccio armato di ful- 
mine . Nettuno , e Pluto , come fuoi fratèlli di fmile ef- 
figie ; fe non che quello ha la capillatura , e la barba di- 
flefa , e come bagnata : e quello , come incolta , ed arruf- 
fa. Ambidue con l’armi tripartite , come il fulmine.* 
cioè l’uno col tridente, l’altro con una forcina . Si po- 
triano fare ignudi : ma per vaghezza farei una mantellina 
a Nettuno diceleflro; ed a Pluto, come di ruggine. Ben- 
ché , fecondo me Pioto non arebbe a trovarti con i Supe- 
ri . Marte con l’ armi , e con l’ alla , e con lo feudo . * 

Minerva con lo feudo, con Palla, e con la corazza , fo- 

f >ra una velie lunga : e l'opra la corazza l’Egide , cioèquel- 
a pelle di capra, e ’1 capo della Gorgone, con una celata 474 
in teda, fuvi Poliva, e la civetta per Cimiero . Apollo, 
e Diana, con archi, faretre, e faette; fuccinti, giovini,e 
fimili dì vifo l’uno alP altra. Saturno, conta falce, e con 

J |uel ciglio fevero che fa ognuno . Ercole con la pelle del 
ione, e con la mazza. E Bacco col tirfo rinvolto d’el- 
Jere, e di pampini. A voler deferivere tutti quelli che no- 
mina quel bello Epigramma, ce ne mancherebbe uno: ma 
per oneflà fi tace. Oltre ch’io credo che fi trovalfe piut- 
tollo a fare i Giganti, che a disfargli . L’importanza in 
quello cafo-di figurargli Ha, che’l pittore li atteggi per 
modo , che ciafcuno faccia bene il fuo gello . Chi fulmi- 
na , di fulminare : e chi faetta , di faettare ; e fimili faccen- 
de. E che tutti infieme molirino un ordinato (compiglio, 
e quali un affanno di domar quelle befiiaccie . E quanto 
al Cielo, non fo che altro avvertimento mele dare. Ve- 
gnamo ora alla Terra. Quella fi ha da rapprefentare in 
due parti : poiché due fono le facciate . Ed in quello ap- 
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provo l’ avvifo del pittore , che mette i monti componi da’ 
Giganti , tra l’ una faccia , e I’ altra ; perchè , non oliarne 
f angolo, con la profpettiva gli può far parere inunacam- 
pagna piena. Ma prima che dica altro circa i monti , a 
me pare che non dovettero (lare cosi come gli ha compo- 
fti,; cioè due del pari, ed uno fopra gli due ; perchè lafa- 
425 vola prèfuppone , fecondo me, l’uno fopra l’ altro per drit- 
ta Ihiea ; per efprimere che volevano aggiungere al Cielo , 
E perchè quefìo non fi può moflrare in sì poco fpazio deli’ 
altezza; maflìmamente Infognando empiere il campo d’al- 
tre invenzioni ; giudicherei che quelli tre monti fi dovette- 
ro fare non in guifa di comporti, ma rovinati, e fulminati, 
di già , per falvare la proporzione che V. Sig. dice , che 
i Giganti fieno grandi , e che i monti fi portano immagi- 
nare almeno piò grandi di loro : che così vernano in com- 
parazione i Giganti interi co’ pezzi de’ monti . E farei che 
nn fol monte reflafle in piè ; e quell’ anco fcavezzato da’ 
fulmini tanto , che la (Fatte fpazio di fopra per un poco d' 
aria : il fecondo fi potrebbe fare con la cima in giù e ’l 
ferzo, attraverfato a gli due, o fracaflato per modo, che 
fra rutti tre non pigliattero fe non altezza d’uno; elafciaf- 
fiero piò campo che fi potette alle figure de’ Giganti. E di 
quelli Giganti farei parte , che ancora combattetTero , par- 
te, che di già fulminati, e rovefciatì in terra, giaceflera 
fotto a’ malli de’ monti , con varie attitudini di morti , e 
d’oppreflì dalla ruina loro. Avvertendola in quello , che 
quello fchizzo che io ho già veduto, mi par povero di fi- 
gure : bifognando in un conflitto tale piò Giganti , e con 
4 i 6 piò attitudini, così d’interi, comè di mezzi; e propinqui, 
e lontani; e vivi, e morti, cofe che fi efprimono meglio 
col pennello , che con la penna , Prefupponendo che fopra 
ai monti apparifcano i fulmini , parte fra i monti rovina- 
ti, e fcofcefi .* parte nell’aria , che vengbino a percuotere, 
e così dico degli iìrali . E circa la parte di mezzo tra le 
due facciate, mi par detto a ballanza. Delle facciate poi ? 
che fon due, mi fervirei a farvi fu due conflitti di quelli 
animali conrra il Cielo; ficcome due volte fi finge chefof- 
fe aflalìro da loro. Una volta, da’ Titani contra Saturno ^ 
ed un’altra, da’ Giganti contra a Giove, e fecondo l’or- 
dine de’ tempi, farei dall’ una parte i Titani già fulminati, 
fotto i monti opprelfi, chi con una parte del corpo , chi 
con un’altra, e tutti con varie attitudini . Dall’altra farei 
Giganti non del tutto fulminati, o debellati, ma' combat* 
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tenti ancora. Che verrebbono a eflere dall’ qn lato quali 
tutti i morti , e dall’ altro quafi tutti i vivi : materia da 
atteggiarli in quanti modi fi poffono atteggiare i corpi u- 
mani , e da far la pittura affai più ricca di quella del Ti 
di Màntova . La quale ( fe ben mi ricordo ) non rappre- 
fenta altro di quella favola, che là ruma de’ monti, e de* 
Giganti in confufo. E fin qui fia detto di quanto s’ha da 
rapprefentar da predo . II che fi fa con maggiori figure , 
e più apparenti, e con più vivi colori. Ora vengo ai lon- 
tani . Quella diflinzione farà beniffìmo intefa da’ pittori ; 437 
poiché quella è una delle principali avvertenze che abbia l’ 
l’arte del dipingere. Ho detto che in una facciata vorrei 
la ffrage de’ Titani ì e quella intendo che venga alla fini- 
fìra degli Dei. In quella, prefunponendo il conflitto fatto, 
non efprimeret forza, né attitudine di combattere, né dal- 
la parte del cielo, né da quella della terra. E farei li Dei 
tutti volti al refi fiere , ed offendere dalla delira, non fi po- 
tendo fare, che due fazioni feguite in due tempi fi rappre- 
fentino in un folo. Il lontano poi di quefla medefima fàc- 
cia, mi piacerebbe che fignraffe la cagióne, ed il principio 
di quefla guerra contra gli Dei; che fu l’ira della Terra 
centra al Cielo . E per efprimer quello , farei la madre an- 
tica Cibele tirata dalli fuoi leoni , coronata il capo di tor- 
ri , ufeire come d’un grand’antro, attorneggiata dagl’ Incu- 
bi ; che fono alcuni demonj , i quali fi dicono effer padri 
de’ Giganti. La forma de’ quali èia medefima, che de’ Fau- 
ni , e de’ Silvani . Con quelli infieme, vorrei che convo- 
cane i Giganti fuoi figliuoli , e moflrafle loro il Cielo , in 
atto di lamentarli come offèfa da lui : e che alcuni d’ eflì 
rivolti in fufo lo minacciaffero , ed altri prometteflèro alla 
madre di vendicarla, altri dell'ero di piglio a pezzi di mon- 
ti , altri fvellèffero arbori per armarfi ; e cotali adire cofe . 

E quelle figure lontane vogliono effer più piccole , e più 458 
in ombra , che quelle d’ avanti . E non dia noja a V. S. 
la diminuzione d’ effe ; perchè cosi picdole ancora pofTono 
far parere i medefimi Giganti ; che ’l picciolo e *1 grande 
non s’intendono fe non a proporzion d’un’ altra cofa . E 
le proporzioni, e le roifure di ciò, fono affai note a’ buoni 
artefici . E fe ’l voflro farà tale, fupplirà in quello al dubbio 
di Volita S. Che fe bene ha confiderato le cofe di D. Giu- 
lio , conofeerà eh’ ancora la miniatura con piccoliffime fi- 
gure rapprefenta i Giganti. Il lontano poi della faccia de- 
lira , dove la battaglia è in eflere d’ ambe le parti del eie- 
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lo , e della terra ; crederei che flefTe bene che rapprefentaf- 
fe Vulcano, con quei Tuoi mafcalzoni che s’ affannadero a 
fabbricare i folgori per munizione di Giove, e l’ altre ar- 
mi per gli altri Dei . E qui farei un altro grande fpeco ; 
fingendo che fia quello di Mongibello, con fucine , e fuo- 
chi dentro ; che faranno bel vedere, con quei Ciclopi nu- 
di, e con quell’ armi già fabbricate per terra. Ed in alto 
farei un’Aquila che fomminifl rafie i fulmini, portandoli o 
con il roftro , o con gli unghioni , o nell’ un modo , o nell* 
altro . E quanto a’ lontani , non faprei che meglio ci fi po- 
tere porre ; fe già non ci voleflìmo figurare il primp lpa- 
4^9 vento che gli Dei ebbero di quella guerra , perfeguitati da 
Tifeo: per la qual paura, trasformati in animali , fuggirò 
in Egitto . E qui , rifpondendo a quella parte eh’ ella mi 
domanda delle loro trasformazioni , dico che Giove fi tras- 
figurò in cadrone, con riverenza della fu» Maeflà , e gli 
ne rimafero ancora le corna; dove in Africa s’ adora per 
Arnmòne •• Apollo fi fe’ un corvo. Bacco un Becco . 
Diana una gatta. Giunone una vacca bianca. Venere un ) 
pefee . Mercurio una cicogna . Marte come bravo , non 
debbe aver paura ; e però non lo trovo trasformato . Ho 
divifato li da pregò, e i lontani . Andrò ora vagando per 
certi particolari, per dare invenzione al pittore . Alcuni 
poeti deferivano i Giganti co’ pii di ferpente . Quello , 
perché farebbe bella villa , efprimerei con qualche bel grop- 
po in alcuni, come dire, in quelli che giacciono invilup- 

S ati fotto a’ monti . Briareo con cento mani , farei nella 
iccia Anidra ? perché fu de’ Titani . E baderia accen- 
nare in nn luogo più mani infieme che ufcilfero con urr 
braccio di fotto a iyi di quei malli . Il Scie fu uno de 1 
Titani ancor egli : e perché non volle convenir con loro 
P contra gli Dei, meritò il Cielo . Però gli darei loco là 
y fu da tnan manca , modrando che falle accolto da Satur- 
no, e che elfo con Diana faettino poi verfo la parte de- 
lira, ed i faettati da loro fiano Oto, ed Efialte . Que- 
lli due fecero prigion Marte.* e contuttociò gli facrificaro- 
no , avendolo in poter loro. Forfè verrà capriccio alpit- 
440 tore d” accennar quedo facrificio appredo a dove fon mor- 
ti : e che Marte fia tornato, appreso alla morte loro, a 
ricombattere in cielo. Il campo dove fi combatte é Fie- 
gra, altri lo mettono in TelTaglia , altri in Campagna , 
predo a Cuma. Dovunque fi fodìs, non importa nella pit- 
tura, ma fàcciafi la terra in alcuni lochi vaporare fuochi 
c ' »' fulfu- 
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fui fu rei , ed ufcirne acque che fumino , che per quedo un 
luogo tale ha dato occalione alia favola, che i Giganti vi 
fofTero fulminati. Ercole fu alla fine , che gli debellò : e 
tutti quelli che non celiarono fulminati , perfeguirati da 
lui , entrarono folto terra nel campo Flegreo ; però farei 
Ercole combatterli in terra, e non in cielo. E di quello, 
fi farebbe una bella mifchia, fe bada l’animo al pittore di 
darli loco. Crederei che fi potette mettere nella parte de- 
lira tra la porta e 1’ ultimo della facciata : e la porta fieli* 
fervirebbe per la buca per onde s* intanano , dipingendo 
nell’ufcio proprio alcuni di loro che entralfero , ed alcuni 
che facelTero calca per entrare. Così come vorrei ancora- 
ché dall’altra porta da finiilra ufciffero alcuni altri per com- 
battere in fu’ monti . Ma tutto Ha che vi fia loco . Il 
- che fi rimette alla difcrezione del pittore ; non elfendo be- 
ne d’inculcar molte cofe. Però, quando a Ini paja che 
quella parte d’ Ercole fia troppo, fi lafci dare. Nell* par- 
te de’ Titani, fi faccia fpecialmente Tifeo fulminato, tener 441 
il corpo fotto diverfi monti ; e modri che nel volerli muo- 
vere , li fconquaffi tutti >■ faccia terremoto , e rovelci alcu- 
ne Città che gli fieno fopra: e fi figurino alcune rotture 
che gittino fuoco per le fiamme che gli efcono dal petto : 
ed in una d’ effe rotture fi faccia Plutone che efca a vede- 
re che moto é quello, dubitando che la terra non s’ apra; 
come finge Ovidio, che per quedo non farei Plutone con 
gli altri Superi in Cielo. Vorrei che fi vedettero in qual- 
che parte alcune fciinie, che paiono nafccre dal (angue lo- 
ro, che fcimie, e trilli uomini fi dice che -ne nacquero . 
Molte altre cofe, e belle, fi potrtan dire fopra quedo (og- 
getto ; ma , non venendo in pittura , come s’ è detto , fi 
Tardano . V. S. averà di quelle pur troppo da empiere il , 
campo : fe ’1 pittore arà del buono ; come io credo ; e fe 
io gli l’arò faputo efprimere. J1 che arò caro di fapere, 
infieme col ricapito della lettera ; perché non fe ne dia fo- 
fpefo. E fe ne farà fare uno fchizzo prima che le metta 
in opera; vedendolo, m’affido di migliorarlo in qualche co- 
fa. Intanto le bacio le mani. Di Frafcati , alli xti. di 
Pecembre. M.D. LXIV. 
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Letr. z 3 $. /f/ Signor Sperone , a Padova . 

44Z LA bontà di V. S. è tale , che , da eh’ io la co- 
.tiobbi , non è cofa eh’ io non me ne prometta ; ed ìft 
.quello non ho ponto bifogno che mi vi offeriate ; perchè 
v’affannerò Tempre fenza rifpiarmo . Defidero bene che 
vi preferviate tanto , che me ne pofTa valere e per me » 
« per gli miei , più lungamente che voi non vi angu- 
jiate. Non vi abbandonate dell’animo, Signor Sperone ; 
che per conto del corpo, e degli anni , a me pare che 
jion vi debbiate render così pretto : e la regola che te- 
nete del vitto, mi fa molto Operare della voftra vita . 
.La quale voglio che crediate che fìa cara , e preziofa a 
tutta quella Cafa . Afpetto Ottavio della Marca , che 
mi dia più minuto ragguaglio di voi ; avendo intefo che 
l’avete voluto a Padova. Quelle fono dimoftrazioni che 
fanno certezza di quella affezione che dite . E come la 
conofcemo tutti , così vorrei che , a rincontro , folle fi- 
curo della noftra ; e che ve ne valelte fe vi pare che fìa- 
mo da tanto di potervi fervire . Dico quello per me , 
che comincio a effer difutile per le cofe della Corte . 
Ma vi ricordo che Gio. Battitta è giovine ; e. che s’ è 
metto nella via di travagliare; e che gli altri vengono 
via di mano in mano . Io mi fono flato da che partifte 
di qua, lo più del tempo a Frafcati : e però, dalla pri- 
ma volta in poi che io rifpofi alla voftra , non vi ho più 

44J fermo/ nè manco fo che abbiate ricevuta la mia , non 
me ne facendo in quella menzione alcuna : dubito non 
fia mal capitata . Ma purché non ne fìa tenuto negli- 
gente, o poco amorevole, non importa; perchè non era 
cofa di momento . Ora che fon tornato a Roma , faro 
quanto mi comandate , con 1 ’ Illuftriffìmo di. Mangna- 
no, ed anco con l’ Imbafciatore . AH’ Antoniano man- 
dai jerfera fubito la fua , la quale canta in modo , che 
non ha bifogno ch’io vi faccia altro contrappunto . Quan- 
do lo vedrò , ritrarrò quel che ne dice . Intanto vedrete 
la fua rifpofta medefima , la qual m’ ha mandata in que- 
llo punto. Mi rallegro ch’abbiate ricuperato il bando di 
cafa voftra ; e mi dolgo depravagli ; i quali , fe ben m 
Immagino che Ceno dolci , eflendo per li voftri ; pur fono 
travagli . Però l* eforto a pattarli per modo che non ci 
metta della fanità . La cognata mi diede la voftra lette- 
< ra/ 
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Ut ; e fedendomela leggere , pianfe di tenerezza , dell’ affe- 
zion che ci moftrate . Ed ora piangendo mi ricorda che vi 
baci le mani da fua parte : il che fo ancora da parte di 
tutti gli altri i fin di Lucrezietta , la quale vi prometto , 

Sig. Sperone, che non s’é mai dimenticata del voftro no* 
me: e che non l’ode mai, che non rigni al Polito. Fd a 
V. S. mi raccomando con tutto il cuore. Di Roma, alìi 
vi. di Gennaro . M. D. LXV. 

Lett. 234. A M. Jeronimo Ruf celli , a VenexiA . 

MESSER Gio: Antonio Finto mi dice aver rifpoflo a 444 
V. S. E , rifcrivendole ancora quella fera , come ha detto 
di fare, ne le doverà dar buon conto. Di quello le fo io 
fede, ch’egli mi parlò dell’ Im prefa ; e rifolvè con me quel 
che le n’ avelfe a rifpondere , e crederò che la lettera (ìa al 
fin pur capitata. Quando nò; le replico, a cautela, che io 
la ringrazio del favor che mi fa, e della liima che mofira 
tener delle mie cofe ; ancora che la confidenza mi rimorda , 
che fieno da lei mede in confiderazione degli altri. E, 
quanto all’ intaglio ; avendofi con gli amici , e co’ fuoi pa- 
ri a parlar liberamente t le dirò che a me non finifce di 
loddisfare , per efler più l’ ornamento , che l’ Imprefa ; l’ 
arco , nano ; il componimento dell’ Architettura , male ac- 
cordato , ed anco ( (e ben conofco ) di diverfe maniere . E 
per quello rimali con lui, che, fe pur V. S. la volea, io 
1' harei fatta intagliar qui a mio modo ; come ho già dato 
ordine di fare: pregandola a contentarfi d’ afpettarla , e così 
di nuovo la prego, defiderando o che V. S. non fi curi di 
mandarla fuori, o che’l primo difegno fìa tale, che dia le 
mode a tutti gli altri. Se le parefle ch’io folli in ciò di 
troppo gran contentatura le rilponderò che fia vero ; pur- 
ché lo pigli in buona parte; come farò io da lei, o che 
mi faccia quefio favore, o che no. Ed in ogni cafo voglio 
avemele obbligo . Con l’ Imprefa intagliata le accennerò il 445 
lignificato d’efTa, fe ben per fe llelTa mi pare affai eviden- 
te . Con che le bacio le mani . Di Roma, alli xm. di 
Gennaro. M. D, LXV. 


A M. 
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Lett. 2 J 5 * A M. Ago flirt Valerio , a VinezJa . 

A GRAN favore mi reputerei che la mia Commedia 
filile recitata in Venezia. E Dio fa quanto defidero di com- 
piacere a quei gentiluomini per li quali arebbe a fervire , 
ed a V._S. che me la domanda per loro. Ma fono molti 
i rifpetti che non mi ladano rifolvere a darla ; come lun- 
gamente ho detto a quelli Signori di qua , che me n’ han- 
no ricerco . E fopra tutto la drettezza del tempo : per- 
ché, dando come da ora, dubito che in Venezia riufei- 
rebbe fredda : eflendo fatta , appiedo a venti anni fono , 
per Roma folamente ; per un loco particolare, e per occa- 
iione, e recitanti di quel tempo. E fenza mutarla , ci met- 
terei troppo deli’ onor mio : ed a mutarla ci adderebbe piti 
tempo che non avemo. £ nondimeno non fono dato tanto 
ardito di negarla efpreffamente agli Signori Cardinali che 
di qua me n* hanno ricerco : che fe pur vorranno , e da’ 
padroni per chi fu fatta mi farà comandato, non pollò man- 
car di darla. E fe ci foffe un poco più di tempo, la da- 
rei in ogni modo; per goder di quedo favore, che folle 
44 6 recitata tanto onoratamente . Prego V. S. che , quando non 
"fi dia, fi degni feufarmi appreflo di lei, e di loro. E, fe 
per un’ altra barò più tempo di fupplire a quei di più che 
vi infogna, e provedere ai rifpetti che mi tengono ; in 
quanto a me , non folamente farò contento di darla , in 
una occafion tale, ed a richieda d’un fuo pari; ma me ne 
riputerò onorato , ed avventurato . Con che le bacio le ma- 
ni . Di Roma , alti xx. di Gennaro . M. D. LXV, 

Lett. 2 j 6. Al Capita» Ceccone Perna , a Frafcati . 

INTENDO che Smucciarello s’è disfidato con un altro 
• combattere; non fo che penfier fia il fuo. Io lo vorrei 

E refervar, per di finizione delle fere, e non metterlo a quel- 
1 degli uomini . E , fe pur con gli uomini ha da fare ; 
fenza ammazzarli, gli doveria badar di gittarli per terra, 
però faria buono che quella disfida fi converti (fe in un col- 
po di lotta . Fuor di burla ; Francefca fua madre ne da 
molto mal contenta: ed io, come amico, n’ho difpiace- 
re: perchè l’amo a par di V. S. Se per mezzo della fua 
autorità fi potelfe fare che queda colà non andade più in- 
nanzi , io la preso per confolazion de’ funi , che me ne ri- 

cer- 
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Mirano , e per foddisfazion di noi altri , fi voglia degnar 
d’ intrometterfi ad acconciarla . Siccome vorrei ancora che 447 
$’ intromette (Te a metterlo d’accordo con gli Tuoi medefi- 
mi ; riprendendolo , come può fare , del proceder che fa col 
padre, e con la madre, di che non ebbi tempo di parlare 
avanti mi partiffi . Con che me l’ offèro , e raccomando fem- 
pre ; ed infieme a M. Vicenzo , ed agli altri fuoi buon com- 
pagni. Di Roma, alti xxvt. di Feb|jraro. M. D. LXV. 


Lett. 037. Al Card. Commendane , in Polonia . 


VOSTRA S. Illufirifs. ò Cardinale. Cofa tanto antive- 
duta da ognuno , e tanto meritata da lei j che fi pub dir 
«on etter nuova ; ma si bene improvvifa a noi , per lo fuo 
modo di procedere. Che attendendo folo a meritar gli onori , 
non s’ò mai curata d’ ambirli. Qui s’è veduto che ninno 
ha mai parlato per lei , fe non il nofiro Protonotario d’ A- • 
vila. Ed egli più per debito di fervirore verfo i padroni, 
che per officio d’ amico : non ne effendo ricerco da lei . Da 
ehe bifogua conchiudere che la Tua promozione fia venuta 
veramente da Dio, e dal moto volontario di nofiro Signo- 
re, e del Reverendifs, Borromeo,* eh’ è tutt’uno. Quefie 
circoftanze , e ’l veder che ognuno in quefia Corte ne retta 
foddisfatto ; che ognuno l’appruova, ed ognun ne predica , 
nni fanno rallegrar piò di quefia fua dignità, che la digni. 
tà ftefTa ; la quale patta appretto di me per tarda , e per 
molto inferiore alle vertò, ed alle fatiche fue, ed anco alla 
fperanza mia . Quale , e quanta fia quefi’ allegrezza ; lattò 448 
in fua confiderazione : che fa quanto l’abbia ottèrvata , am- 
mirata , e riverita in ogni fiato : e quanto ne pottà fperare 
per me fletto , e per beneficio della eafa mia propria , fe- 
condo il calcuio degli uomini ordinari, che fondano quefie 
cofe per la piò parte negl’ intereflfi loro . Ma V. S. Illu- 
ftrittìma che mi può conofcere fino a ora, credo che mi 
vegga nell’ animo un contento maggior di quello che tocca 
il mio particolare , o de’ miei . E fi debbe ricordare delio 
fpafimo che io ho Tempre mofiro, di non. vederla cosi ono- 
rare , come affaticare nella Chiefa di Dio. Ora che fia ono- 
rata , e conofciuta ; e che fia in quefio grado da fàrfi co- 
nofcere ogni giorno maggiore ; di quefio mi rallegro , come 
ho detto , piò che deli’ onor prefente . Ne celebro il §iodi- 
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ciò, e la provvidenza di S. Beatitudine. Me ne congra- 
tulo con ella Chiefa di Dio, e con l’univerfale della Cri- 
llianità ; per ia quale fenza dubbio più che alcun altro , e 
forfè più che molti infieme, ha fino a ora durate fatiche, 
e corfi pericoli . Retta eh’ io preghi , come fo divotamente , 
per la fua lunga vita,* che mi pare il medefimo, che pre- 
cario per lo bifogno di quella Santilfima Sede. E con que- 
llo umiìiflì inamente le bacio le mani* Di Roma, allixxvw 
di Marzo. M.D.LXV. 


Lett. 238. Al Sig. Goron Binano 

1 > 

RINGRAZIO prima V. S. del favor che mi fa a de- 

449 gnarfi di comandarmi , e detta fede che moftra d’ avermi .* 
dipoi, quanto alla lettera che mi chiede, voglio che fap- 
pia eh’ io non arei fatto mai quello torto nb a lei , nb a 

• me di fame un’altra, nb di muover pur una parola delle 
fue } fe non avelli dubitato che quello rifpetto non futte 
potuto parerlo un fuggir di fatica. Ma io le dico, e dico 
veramente quel ch’io fento, che ella ha sì bene efpretto il 
fuo concetto, che io mi vergogno d’ aver avuto quello ardire 
di porvi mano : ma voglio piuttollo elTer tenuto da lei per 
prefontuofo , che per poco obbediente , o per infingardo * 
Ora fe ne ferva , o no , fecondo che ben le viene ; che a 
me balla che m’ abbia per fervitore , e che mi tenga ir» 
buona grazia della Signora Lucia ; la quale , fe fi degnale 
di farmi il favor che dice di vifitar quella mia villetta 
fia certa eh’ io ne l’ arei per molto più fortunata , che non 
ho , dell’ efTer (lata abitata già da Lucullo : ed io n’ arei 
molto più boria , che non ebbe egli delle fue ricchezze , e 
de’fuoi trionfi.. Ma non b ancora in termine di poter ri- 
cevere un personaggio tale: nb anco fo, quando polla ef- 
fere : pur , quando mi parrà che fia capace almen di rite- 
nerla al coperto , io ce r inviterò per nobilitarla d’ una tal 
vifita. Ed allora conofcetò, in quanta grazia fia appretto 

450 di lei. Con che all’ una, ed all’altro di tutto cuore mi rac- 
comando. Di Frafcati, alti v. d’ Aprile. M. D. LXV. 


Al 
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X-ett. 2?p. Ai Commendatore Afdrubale de* Medici , 

- in Malta . 

t r * 

. . ' ; # 

Il giorno feguente che io vidi V. S. in Roma,, fui a£* 
fili ito dalia podagra per modo, che non potei venire a vi^ 
Starla; come io le dilli di volere; e come avea bifogno di- 
fare , e,( quel che è peggio ) il travaglio che mi diede, 
mi fece dimenticar di mandarle a parlare, e darle la mia 
fpedizione, per la feufa del mio non comparire j come ho 
fatto poi, che non è flato a tempo, avendo il mio Nipo- 
te , che ho mandato per far quell’ officio feco , trovato che 
ella era partita per Malta. Cofa che m’ha dato tanto fa- 
flidio , che non me ne danno tanto le (lefTe podagre: per- 
chè arei pur voluto fare il debito mio feco, e dirle anco 
il bifogno che io ho della protezion fua in cotefla Corte. 

Ma la fua umanità ( come .io fpero ) mi cfifpenferà della 
vifita : ed al bifogno fu ppIirà^P amorevolezza che m’ ha 
fempre moflro : e la verità poi m’ aiuterà apprefTo il Re- 
verendifs. ed Illufirifs. Padrone . Per pruova della quale , 
mando contratto folenne , con fede degli anni , e della indif- - 
pofizion mia: e procura in V. S. e nel Sig. Rafael Silva- 451 
go , a prefentarle per me , e far tutto che fia necelTario in- 
torno a ciò . La mia feufa è tale , che non ne può aver 
roOore a difenderla: effendo pur troppo vera la inabilità 
del corpo : e chiara a molti la buona inclinazione che io 
tengo verfo la Religione . Che così poteffi io venire ir» 
perfona a far quel eh’ io poteffi in fua difefa , come io lo 
defidero: e .quello non potendo, non ho voluto mancare 
con parte delle mie povere facoltà di darne qualche fegno : 
avendo offerto di mio proprio moto di contribuir feu- 
di . . , . , . pefo maggior che non foftiene la mia Com- 
menda,, gravata di molte penfioni : oltre a’ carichi ordi- 
nari , e llraordinarj della Religione (lefTa^ .Supplico V. S« 
a degnarli di pigliar quella briga per me : e perdonarmi fe 
glie ne do r che la cortefia, e Soffèrte fue medefime me ne 
hanno alfecurato . Ed io , a rincontro , come fervitore che 
le fono già tanto tempo , la fervirò con ogni ardore , quan- 
do fi Ugnerà di comandarmi. Di Roma, aglixxiv, d’A* 
prile, M, D.LXV. 


> . . 
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Lett. 140. Al Cavaiisr Rafael lo Silvago , « Malta . 

MANDO a V. S. procura in perfona fua, e del Sig. 
Afdrubale de’ Medici , con autentico indrumento, a pro- 
vare la inabilità mia- a comparire . V. S. durerà poca fati- 
ca a far che la fcufa Ha accettata ; perchè lo (lato mio non 
452 fole è feufabile, ma compafTìonevole , e (Tendo ormai fe(Ta- 
genario, e con tant’ altri difetti, che un folo baderebbe a 
farmi cacciar di copà , quando io vi fofli : non che a tol- 
lerar che io non ci venga. Penfate quel che io poffo far 
oor.tro i Turchi ; che non ho pur un dente da morderli , 
nè occhi da vederli, nè piede da feguitarli .* e pur, men- 
tre ferivo quella, mi truovo con la podagra; Dio grazia. 
E nondimeno il mio defiderio è tale, che fupplifce per 
tutti quelli difetti . E Dio mi (ìa teftimone , come io et 
verrei volentieri con qualcuno d’e(Ti, fe non folli opprefTò 
da tanti inGeme , e dalia vecchiezza , che è peggior di rut- 
ti . Quello mio animo deGdero che Ga noto al Sig. Gran 
Maliro , ed a voi altri Signori , che la indifpoGzion del 
corpo credo che (ìa troppo manifeda. Del quale animo non 
potendo dare altro tediatone; produco quello della borfa ; 
la quale ho voluto che faccia del gagliardo in quedo ca- 
fo per me , ancora che da pili debile , e più inférma , che 
non è la perfona > e contuttociò comparirà per la parte 

fua con feudi oltre all’ altre gravezze ordinarie , 

e draordinarie che pago alla Religione ; non oflante le pen- 
doni che pago ad altri ; .che in tutto vengo ad avere più 
di fettecento feudi di carico nella Commenda . Con quede 
cofe V. S. fon certo che mi farà pafTare non folamente per 
ifeufato , ma per affezionato della Religione. E cosi la 
fupplico a fare , ed a comandare a me , come fa di pote- 
45? re. Con che le bacio le mani. Di Roma, alli xxiv. d’A- 
prile . M.D.LXV. 

Lett. 241. Al Gran Maftro della Religione Jerofolimitana . 

POICHÉ’ la vecchiezza , e l’ infermità mia non mi fa- 
lciano venire perfonaimente a fervir fa mia Religione, 
mando prima autentica fede, e procura nel Sig. Afdrubale 
de’ Medici , e F. Rafael Silvago , per far codare quedo le- 
gittimo impedimento a V. S. Illudrifs., e Reverendifs. Di- 
poi, non mi contentando di quedo, mi fono di fpontanea 

volon- 

V 
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volontà obbligato , per quello bifogno , fovvenirla di feu- 
di Che ognun fa quanto fia gran pelo alle mie 

forze, oltre gli tanti aggravj che foftien la mia Commen- 
da non folo d’impofizioni ordinarie, e flraordinarie dell’ 
Ordine noftro : ma di penfioni a divertì , di grofla fomma . 
Prego V. S. Illuftrifs. che , avendo con fi de razione a tutte' 
quelle cofe, e fopra tutro all’ardente mio defiderio che fa- 
rebbe di fervir contuttociò con la perfona propria ; poiché 
non puffo più che tanto , gradir quello che pollo; ed ac- 
cettar per vera, e per buona la feufa mia; Gccome b ve- 
ramente. Del redo, per non faflidirla, mi rimetto alli fo- 
pradetti Signori miei Procuratori . Ed umililfimamente le 
bacio le mani. Di Roma, alli xxtv.d’ Aprile. M. D. LXV. 

Lett. 242. A .... Govemator di Fuhgno . 

DA un mio agente m’b flato riferito il favore die V. 454 
S. s’b degnata di farmi in un mio negozio de’ grani . Di 
che le tengo tanto maggior obbligo , quanto , lenza effe r ne 
ricerca, e fenza eh’ io (appia eh’ ella pur mi conofca , l’ ha 
fatto per fe medefima. La cortefia m’b nota, ma non già 
da chi mi fia (lata ufata ; che fino a ora non l’ho potuto 
intendere.. Ma n’harò notizia, e me ne ricorderò : e fe po- 
trò mai, ne le renderò il cambio. Intanto ne la ringra- 
zio; e la fupplico del compimento della buona volontà che 
m* ha moflra , con fare efeguire il mandato che le s’ invia 
dell’ Auditor della Camera , con quel di più che le detterà 
l’ officio fuo , e l’ amorevolezza che m’ ha mollro fino a 
ora . E , fe quello non ballerà , ( come non pollo credere ) 
fi provederà più oltre : perchb la Comunità di Fuligno non 
fa più torto a me, che fi faccia alla mia Religione , a vo- 
ler violare i fuoi privilegi : che fon della forte che V. S. 

[ >uò aver veduto . E non fo come fia ben coofigliata afar- 
o; efìendo fenza alcuna replica odervati da ognuno. Ma 
in ogni cafo V. S. fi degni di far quello che fi conviene a 
lei : e nel redo fi feguirà la difpofizione de’ Superiori . E ’n- 455 
torno a ciò non dirò altro , fe non che le fono obbligato : 
e- fe la poflo fervire, me le o fiero con tutto il cuore. Di 
Roma, alti xxvui. d’ Aprile, M. D.LXV. 
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Lett. 24J. Al Padre Fra Onofrio Panvinio . 

L’ INVENZIONI per dipingere io Studio di Monfi- 
gnor Illuftriflimo Farnefe, è receffario che fiano applica- 
te alla difpofìzion del pittore , o la difpofizion fua all’ in- 
venzion voflra ; e poiché fi vede che egli non s’ è voluta 
accomodare a voi, bi fogna per forza che noi ci accomo- 
diamo a lui , per non far difordine , e confufione . Il (og- 
getto d’ ambedue è di cofe appropriate alla folitudine. Egli 
combatte tutta la Volta in due parti principali j che fono 
Vani per iflorie , ed Ornamenti intorno a’ Vani . Parlere- 
mo prima de’ Vani, dove hanno a fiar l’iftorie che fono 
d’ importanza . Sono quelli Vani di quattro forti Mag- 
giori , Minori , Piccoli , e Minimi ; e così di quattro for- 
ti invenzioni bifogna fare per dipingerli . Per li Maggio- 
ri , maggiori : per gli minori , di men figure : per li Pic- 
coli , d’ una fola figura; e per gli Minimi, che non fon 
capaci di figure; di fimboli , e d’altre cofe che non fiano 
figure umane. De’ quattro Vani maggiori, due ne fono in 
mezzo della Volta, e due nelle tefte. In uno di quelli del 
mezzo, che è il principale, farei la principale , e più lo- 
data fpezìe di folitudine; che è quella della noftra Religio- 
ne , la quale è didèrente da quella de’ Gentili; perchè i 
noftri fono ufciti dalla folitudine per ammaeftrare i popo- 
4 56 li ; ed i Gentili , dai popoli fi fono ritirati nella folitudi- 
ne. In uno dunque de’ gran quadri del mezzo farei la fo- 
litudine de’Criftiani: e nel mezzo d’eflo rapprefenterei 
CRISTO nofiro Signore, e dagli lati poi di mano in ma- 
no, Paulo Apofiolo, Giovanni Precurfore , Jeronimo , 
Francefco, e gli altri, ( fe più ve ne poflono capire ) che 
di diverfi luoghi ufcendo dal diferto venifiero incontro ai 
popoli a predicar la dottrina evangelica; fingendo dall’ u- 
na parte del quadro il diferto, dall’altro le senti . Nell’ 
altro quadro d’ incontro a quello , farei per lo contrario la 
. folitudine de’ Gentili : e metterei più (orti di Filofofi * 
non che ufciflero , ma che entraflero nel deferto , e vol- 
taflero le fpalle ai popoli , Efprimenda particolarmente al- 
cuni de’ Platonici , che fi cavalfero anco gli occhi , perchè 
dalla villa non fodero impediti di filofofare . Ci farei Ti- 
mone che tiraffe de’ fallì alle genti : ci farei alcuni che , 
lenza efler veduti, flendeflero fuor delle macchie alcune 
tavole, o fcritti loro, per ammaelUare le genti,' fenza 
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praticar con effe . E quali e due farebbono 1* i fiorie degli due 
Vani principali di mezzo ; che conterrebbono la materia 
della folitudine in universale , In uno di quelli delle tede * 
che verrebbe ad edere il terzo Maggiore, verrei al parti- 
colar del Legislator de’ Romani : e farei Numa Pompilio 457 
nella valle d’ Egeria, con effe Egeria Ninfa , a ragionar 
feco apprefTo a un fonte, con bofchi ed antri, e tavole di 
leggi d’intorno. Nell’altro dell’altra teda di rincontro , 
farei Minos primo Legislatore della Grecia, che ufcifled’ 
un antro con alcune tavole in mano : e che nell’ofcuro 
dell’antro fofTe un Giove; dal quale egli diceva d’aver le 
leggi . Negli quattro quadri minori faremo le quattro Na- 
zioni trovate da voi . E , perchè il pittore intenda ; in 
uno, i Ginnofofifti , nazion d’india ; pure in un deferto, 
ignudi , in atto di contemplanti , e di deputanti : e ne fa- 
rei alcuni volti al Sole che fotte a mezzo del Cielo ; 

perchè lor eoflume era di facrificare a mezzo giorno . Nel 
fecondo, gl’ Iperborei fettentrionali , vediti, coi getti me- 
defimi difputare, e contemplare ,* fotto arbori pomiferi , 
con Tacchi di rifo , e di ferina intorno , di che viveano ; 
e , non fapendo il lor abito , me ne rimetto al pittore . 

Nel terzo , i Druidi , Magi de’ Galli ; fra felve di quer- 
ce; le quali ayeano in venerazione; e fenza le lor fron- 
di non faceano mai facrificio: e ’1 vifchio che nafceva 
in loro, aveano per Dio ; vedanfi pur come piace al 

pittore, purché tutti d’una guifa. Nel quarto gli Effe- 

tti, gente Giudaica, Tanta, catta, fenza donne , romita , 
e contemplatori fotamente delle cofe divine , e morali , 
Quetti vedono anch’eftt tutti in un modo: e di date, ve- 458 
fìe d’ inverno ; e d’ inverno quelle d’ ettate , le tengono co- 
munemente , e le ripigliano in confufo : e fi potria fere un 
loco che parette repofitorio di vedi comuni . I Vani pic- 
cioli fono tutti dentro all’ Ornamento , ficcome anco i 
minimi : e chiamano Piccioli , che non fono capaci fe non 
d’ una figura : e Minimi , che non capifcono anco figure di 
naturale. 1 Piccoli fono in tutto dicifette ; ma diece » 
d’una forte, e fette d’ un’altra . Nelli diece, che fono 
quelli dell’ Ornamento edremo , che abbracciano tutto il 
vano : perchè giacciono per lo lungo , farei le figure a 
giacere: e rapprefenterei diece grandi Autori che hanno par- 
lato della folitudine. Nelli fette, che fono dentro dell’or- 
namento ; perchè hanno la lor lunghezza in alto , porrei 
(itti quelli che l’hanno metto in opera . Nel primo della 
Gara Lett. Fam, Voi, II, S dieco 
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«Piece farei uno Ariflotile appoggiato per io lungo, fe- 
condo che giace il quadro ; in quell’ abito che lo fanno 
ora, o finto, o vero che fia: con una tavola iti mano , 
o fra le gambe, o ferina da lui con P**™* ; "NI- 
MA FIT SEDENDO, ET QUIESCENDO PRV- 
DENTIOR. Nel fecondo, un Catone m abito di Sena- 
tor Romano i e di quello ci fc la effigie tenuta per 
fua : ancora che non forte : e nella fua tavola^ fcriverei que- 
llo fuo motto : QVEMADMODVM NEGOTlI * 
SIC ET OTII RATIO HABENDA. Nel terzo , 
459 un Euripide : ed anco di quello fi trova 1 effigie ca- 
vata da certi termini antichi : la tavola , o « cartel- 
la f ua dica : QVI AGIT PLVRIMA , PLVRJ- 
MVM PECCAT . Ne! quarto , un Seneca Morate , m 
abito di Filofofo ; non fapendo donde cavar l effigie j 
con quella fentenzia in una fimil tavola: PLVS AGVN1, 
QVI NIHIL AGERE VIDENTVR. Nel quinto , 
un Eunio coronato, e vellito da Poeta; la ta v°‘ a d** 
certe : OTIO QVI NESCIT VTI , PLVS NE- 
GOTII HABET. Avvertendo che le tavole, o cartel- 
le , o brevi che fi chiamino , fiano diverfamente tenute , e 
collocate, per variare. Nel fello , Plutarco, in abito IJPI 
di Filofofo, che feriva, o tenga quello motto j 
ET OTIVM IN SCIENTIAE , ET PRVpp*- 
TIAE EXERC1TATIONE PONENDA * Nel [em- 
ano farei M. Tullio , pur da Senatore , con un volume 
all’antica rinvolto all’ombilico, che pendeflb , con qo« le 
lettere : OTIVM CVM DIGNITATE , NEGO- 
T1VM SINE PERICVLO. Nell’ottavo, un Menan- 
do in abito Greco comico , con una tnalchera appreflo , 
e con la tavola che dicelTe : VIRTVTIS ET UBE- 
RAE VITAE MAGISTRA OPTIMA SOLITVDO. 
Nel nono , un Gregorio Nazianzeno in^ abito, E^lcopale ,, 
con la fua tavola con quello detto : QVANTO QVI» 
IN REBVS MORTALIBVS OCCVPATIOR, TAN- 
460 TO A DEO REMOT1QR. Nel decimo , un S. A- 
goflino col fuo abito da Frate, e con quella fua fentenza ; 
NEMO BONVS NEGOT1VM QVAERIT : NE ; 
MO IMPROBVS IN OTIO CONQVIESCIT. Ne 
Vani piccoli alti , ponendo ( come s i detto ) quelli 
che fi fono dati alla folitudine, di tutti ne fcerrei fette 
di fette condizioni , come fono fette i Vani . Nel Pri- 
amo porrei un Pontefice Romano : e quello farebbe^ Ce- 
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leflino, che depofe il Papato.- Nel fecondo , un Impera- 
tore.- e quello farei Diocleziano, che, lafciato P Imperio ? 
fe n’andò in Ifchiavonia a rufticare. E tra i moderni ci 
potrebbe aver loco ancora Carlo Quinto . Per un Re de- 
gli antichi ci fi potrebbe metter Tolomeo Filadelfo , che 
ritraendofi dall’amminìfirazione del Regno, attefe agli Au- 
di , e fece quella famofa. Libreria . De’ moderni Re , Pie- 
tro d’ Anglia , che, lafciato il Regno, venne a Roma, e 
viffe privato in povertà. Per un Cardinale, il medeficno 
S. Jeronimo .* o de’ moderni, Ardicino della Porta Cardi- 
nal d’ Aleria , fotto Innocenzio Ottavo . Per un Tiranno ; 
Jeron Siracufano; che, caduto in infermità, chiamato a fe 
Simonide, ed altri Poeti, fi diede a filofofare . Per un 
gran Capitano ; Scipione Africano , che , lafciata la cura 
della Repubblica, fi ritirò a Linterno . Per un Filofofo 
notabile ; Diogene con la fua botte . Ci retano dodici 46 
altri Vani minimi tramezzati tra gli minori già detti . Ed 
In quefii , non potendo metter figure umane , farei alcuni 
animali, come per grottefche, e per (imboli di quella ma- 
teria della folitudine, e delle cofe appartenenti ad efla. E 

f ri m a porrei gli quattro principali negli quattro cantoni. 

n uno, il Pegafo, cavallo alato delle Mule. : nell’ altro» 
il Grifo: nel terzo, l’Elefante col grugno. rivolto alla Lu- 
na : nel quarto , l’ Aquila che rapifee Ganimede . Efiendo 
che tutti quefii fieno lignificati vi d’ elevazion di mente, e di 
contemplazione. Negli due quadretti poi che fono dalle 
tefie , l’ uno a rincontro dell’ altro , nell’ un farei l’Aqui- 
la fola affidata al Sole, che lignifica in cotal guifa fpecu- 
lazione , e per fe fieffa ò animai folitario ; e di tre fi- 
gliuoli che fa, due Tempre ne gitta via, ed un folo n* 
alleva. Nell’altro porrei la Fenice, pur volta ai Sole, 
che lignificherà l’altezza, e la rarezza de’ concetti , ed 
anco. la folitudine , . per edere unica. Vi refiano ora fei 
Vani di quefii minimi , che fono tondi . Ed in uno di 
quefii farei un Serpe ; che mofira l’ afiuzia , la folerzia , 
e la prudenza della contemplazione , che perciò fu dato 
a Minerva. Nell’altro, un Padere folitario; che col no- 
me Aedo fignifica la folitudine . Nel terzo, un Niticora- 
ce , o Gufo , o Civetta che fia ; che ancor edà h dedica- 
ta a Minerva ; per edèr uccello notturno , e fignificativo 
degli fiudj . Nel quarto farei un Eritaco , uccello tanto fo- 
litario, che di lui fi fcrive che non fe ne ritrovano mai 
due in un bofeo medefimo . Io non trovo ancora coro’ e- 
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gli fia } peri) mi rimetto che ’l pittor lo taccia dj ftu mai 
mera . Nel quinto , un Pellicano , al quale David fi affi- 
migliò nella Tua folitudine fuggendo da Saulo ; facciali un 
uccello bianco % magro , per lo faogue che fi tragge da fe 
fi e fio per pafcere i figliuoli . Alcuni dicono che quello uc. 
cello fe il Porfirione : e fe quello è , arebbe avere il becco, 
e gli flinchi lunghi , e roffi . Nell* ultimo , una Lepre jj 
del quale animale fcrivono che è tanto foli la rio , che mai 
non li pofa fe non folo ; e per non effer trovato per indi- 
zio de’ fuoi velligj , nel tempo della neve ; dall’ ultime pe- 
date fin’ al luogo dove fi pofa, fa un- gran fallo . Si fono 
fino a gui date le empiture a tutti i Vani , Refiano gli Or- 
namenti , e quelli fi lafciano ali’ invenzione del Pittore , 
Pure è ben d’ ammonirla, fe gli pareffe d’ accomodarvi io 
alcuni luoghi , come per grottefche , inllrnmenti da folita- 
rj , e fiudiofi : come sfere, afirolabj , armiile , quadranti , 
fefle, fquadre, livelle, bulfole, lauri, mirti, ellere ; tane, 

cappellette, romitori; e limili novelle all» XV. di 

Maggio M.D.LXV, 

Lett. 244. AlCavalier Rafatlo Silvago , a Malta. 

463 LA lettera di V. S. col prefente delle medaglie mi trovòi 
malato , ficcome fono ancora , fe ben migliorato di motto „ 
Quella fe la cagione che m’ ha fatto indugiar tanto a ris- 
ponderle . C’ fe dipoi fopraggiunta addotto. quella rem pedo 
di Turchi, che m’ha (atto dubitare del ricapito deHe let- 
tere . Intanto, avendo veduta in man del Signor Giannot- 
to una voflra , data di Sicilia, mi fono immaginato che 
quella vi polla trovare, o afpettare là tanto che vi venga 
alle mani . E però non ho più voluto differire di fcriver- 
vi i ancoraché l’ importanza deHe cofe che vi padano ora 
per le mani , vi pofTa far poco defiderofo delle mie lettere. 
Noi di qua fiamo tutti nel travaglio che potete penfare , 
di quella guerra, giudicandola pericolofa, e per la noflra 
Religione, e per la Criflianità tutta, cosi p* r la potenza, 
del nemico, come per la poca follecitudine de’ Principi no- 
llri . Confido ben tanto nella protezion di Dio, e nella vir- 
tù del Principe , e dell’ Ordine noflra ; che me ne confolo 
in parte. Ma non fenza affliggermi del pericolo in che veg- 
go le cofe , e fcandalezzarmi dell’ indugio che fi fa di Sov- 
venirle. N. Signore ne rooflra grande affanno; e fa la par- 
te fua prontamente. Del Re Cattolico non fo che mi di- 
re . 
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fe. Qtiette galere di Spagna danno molto a compatire. So- 464 
pra i legni di Francia il difegno che fate, non è per riufci- 
re.* intanto , mentre il can bada, la lepre fe ne va . Se’l 
Sig. Don Garda non s’ arrifchia a qualche fazione , damo a 
mal partito ; e pure fe neceflàrio che lo faccia , in cofa di 
tanta imiportanza ancora per gli Stati del fuo Principe , e 
Dio ci metta la fua fanta mano * Con quedo travaglio pub- 
blico, mi tormenta la paura ch’io ho fpecialmente di voi -• 
che , fe ben per una parte godo a fentire quanto valorofa- 
mente vi portate , e con quanto yoftro onore date adopera- 
to , e riufcite in cofe di tanto affare ; non poffo però non 
temere della vita vodra , per effermi troppo cara g e per 
veder quanto, ed in che r amichiate , e comefpeflp: giac- 
ché iti sì pochi dì dete entrato , ed ufcito piò volte . Que- 
llo timore non fa però eh’ io ardifea di diltorvene ; perché 
non vi potete impiegare in Servigio piò grato a Dio , nfe 
di più laude al mondo . Ma combatte in me la geloda che 
ho di voi , con la contentezza che fento della gloria vodra. 

Il che fa che vi dedderi forte, e cauto infieme : come mi 
giova di fperare che farete; perché vi conofco di compito 
valore. Quel che poffo io, prego per la vodra conferva- 
zione : dedderando romenamente dopo una giornata tale , 
poter rallegrarmi con voi d’effer ufcito d’ un tanto perico- 
lo , e di fentirvi raccontar le prodezze de’ nodri fratelli ; 
fìccome di qua fino a ora mi rallegro di fentir le vodre . 
Quanto alle medaglie ; dopo quelli ringraziamenti eh’ io ve 4 6 % 
ne debbo ; mi rallegro con voi del profitto eh’ avete co- 
minciato a fare in queda profefTìone : nella quale v’fe 
piaciuto volermi per maedro; perché fono date la maggior 
parte buone nel genere loro ; ma di quelle d’ argento ce ne 
fono date dno a tre che mi fono Sommamente care .* 
perché io non l’ avea , e non fo chi altri fe l’ abbia , 
che queda é una delle qualità che 6 le medaglie pre- 
ziose . L’ altre tutte fono buonifTime , e neceffarie a chi 
non 1* hanno ; ed a me fono cariflìme , perchè fo con che 
animo l’avete mandate. Ma perchè l’ho tutte, fi tengo- 
no per voi con molt’ altre eh’ io ho .• perchè a me bada di 
accrefcere il mio conferto di quelle che mi mancano . Del 
redo io defidero e voglio che diventiate antiquario ? e 
medagliOa ancor voi . E per voi tefaurizzo , con animo 
di fervi ia poco tempo, per un principiante, adai ric- 
co ; avendone di molte che a me fono d’ avanzo , e non 
intendendo che me ne lappiate grado alcuno ; perchè 
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una che tragga da voi che non abbia io ; che n’ ho por 
molte : mi paga ton la fua rarezza quante ne polliate a* 
ver da me: e non me ne fate né danno, né incomodo al- 
cnno : perché in ogni modo quelle che m’ avanzano , fo- 
glio donare ad altri : ed ora fi ferbano per voi . Sicché , 
466 quando potrete attendere, feguite l’ im prefa ; che farete pe- 
culio ancora per voi e delle voflre , e delle mie che 
ho di foverchio , che cosi va tra galantuomini quella 
pratica di medaglie j che chi «"ha poche , ne riceve 
affai : è P uno accomoda P altro e così chi comincia , 
vien predo a notabil fomma. Molti giorni fono , fotta 
un piego al Sig. Afdrubale de’ Medici, mandai lettere, e 
procura a lui , ed a voi in folido per la fcufa del mio non 
comparire , Non ho faputo del ricapito altro , desidero 
faperlo di quelle , e di quella , quando fi potrà . E pre- 
gando Dio per la fua fatate , e del noftro Convento , con 
tutto il cuore me le raccomando* Di Roma, alti aviti* 
di Giugno. M. D. LXV, 

Lett. 245. Al Cardinal Commendane . 

NE' da Gio. Battifìa, né da me fi poteva fentir co fa 
piti grata di quefla , che V. S. lUuftrifitma fi degnaflè d* 
effer fervita da qual fia di noi; che tutti le fiamo fervito- 
ri fine fuco & fallacia. E fpero che ne reiteri in qual- 
che parte foddisfàtta tanto veggo Gio. Battifìa ardente ar 
moflrarfi degno del fevor che egli fi fa da lei , cd a fup- 

S »lire al difetto del fratello. Di me non le dico altro, pen- 
ando che le fia noto P animo , e la devozion mia ; e la 
ftima che ho fatto fempre de’ gran meriti fuoi, e dell* affé- 
4/7 2Ìone che di continuo m’ ha dimolhata . Rella che fi de- 
gni comandarne fenza rifervo . E ringraziandola che ab- 
bia cominciato ; umiliffimamente le bacio le mani , Di Ro- 
ma, agli di Luglio. M. D, LXV. 

Lett. 246. A ......... 

PER cagion degna di fcufa, e di perdono ho preter- 
meffo fin qui di rifpondere alla lettera di V. Sig. Reve- 
rendiffima in favor di Malìro Domenico . Ora le dica 
che ancora avanti la fua raccomandazione io m* era ope- 
rato in foo fervigio , mollò dal folo nome della , nazione .* 
e la f«a cofa era tanto oltre , che di già vcni^ dichiarato 
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per non colpevole 5 come par che fi a veramente . Ma 
gli ayverfarj , vi fio forfè v che per via di M. Betardino 
venia affollilo , hanno fatto rimetter la caute a M. Seba- 
flian Rotoloni : e contuttociò non ho mancato dì giovarli 
in quel miglior modo che ho potuto : e per quanto ri- 
traggo , la fua cofa pa(Terà bene , Mi duole che s’ in* 
dugi troppo , e che ne patifca indegnamente , Ma V. S. 
fa come vanno le cofe di Roma, e come fi procede ne* 
giudici , maflìmamente della morte degli uomini , Però 
bifogna aver pazienza , finché la paufa fia matura . Intan- 
to fi prometta di me tutto quel poco ch’io pollo , che , 
oltre che la perfona è degna per fe ftelTa di eifere ajutata , 

Dio fa quanto io defideri d’obbedire a lei, che con tanta 
efficacia me lo raccomanda , e con tanto amore mi fi 
offenfce in vece di quella Canta anima del Vefcovo di 
FofTombruno . Il che ho letto nella fua lettera , non fen- 4 6$ 
za lagrime. Ed ora con tutto quello affètto che mi vieti 
dalla fua ricordanza , la fupplico a tenermi per quel me- 
defimo fervitoreche io era a lui; e che come a tale fi dfe- 
gni di comandarmi fenza rifervo. Con che umiliffi inamen- 
te le bacio le mani. Di Jloma, alli ym. di Settembre, 
M-D.LXV, 


J*ett. 247. A 

ALLA lettera ricevuta per le mani del Sign. Alberto 
Bolognetti ri (pondo , che con S. S. ho fatto quel com- 
plimento eh’ 10 ho faputo, perchè m’abbia per fervi- 
tore, e quell’amico che fon voftro, e del Sig. fqo Pa- 
dre: e gli rifponderò fempre con gli effètti all’ offèrte che ' 
gli ho fatte . Io avea già Caputa la voftra infermità , 
con mio grandiflìmo difpiacere ; ed anco non fenza un 
poco di collera centra voi ; intendendo eh’ è proceduta 
da uno di quei difordini vofiri che Colevate Ciré in gio- 
ventù , e quando la compleffione era tale , che poteva- 
te fitr Ceco più a ficurtà , che non potete ora. Vi ricor* 
do che gli anni di noi altri richieggono un’ altra forte di 
vivere, e che gli difordini ci tornano addolfo, e quel che 
è peggio, ci tono di pregiudicio non Colo al corpo , ma 
anco all’ onore ; perchè in quell’ età ci fi danoo più a 
incontinenza, che a llracuraggine . Di grazia attendete a 46? 
vivere in modo, che viviate fanor perchè la vita vo- 
(Ira è di più momento al mondo, e di più fiima, che 
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ferie non vi penfate* Io, prima che averti la vollra , 
vea penfato darvi conto di me , e della mia vita ; e r 
lo indugiato, penfando di venirvi queft* anno tanto ap* 
predò, eh’ io vi poterti anco vedere , o venendo voi a 
Viterbo, o a Bagnarea : o venendo io a Lucca ; ù dì 
viaggio , o alla vortra Prepofitura ; alla quale avea pri- 
ma intefo che eravate per venire , e non fono anco fuor 
<li fperanza che mi venga fatto. Intanto , per rilpon- 
dere alle vortre domande; l vero che ho fatto una Tra- 
duzione de* libri di Vergilio , non in ottava 4 rima , co- 
me dite , ma in verfi lciolti . Cola cominciata per if- 
cherzo , e folo per una pruova d’un Poema che mi cad- 
de nell’ animo di (are : dopo che m’ allargai dalla fervi- 
ti* ;ma , ricordandomi poi che fono tanto oltre con gli 
anni , che non fono più a tempo a condur Poemi : fra 1* 
efortazioni degli altri, ed un certo diletto che ho tro^ 
vato in far pruova di quella lingua con la Latina , mi 
fon lavato trafportare a continuare; tanto che mi truovo 
era nel decimo libro . So che fo cofa di poca lode , tra- 
ducendo d’ una lingua in un’altra: ma io non ho per (ine 
d’erterne lodato.* ma folo per far conofcere ( fe mt verrà 
fatto) la ricchezza, e la capacità di quella lingua, contra 
r opinion di quelli che alTerifcono che non pub aver Poe- 
ma Eroico, nfc arte, ni voci da efplicar concetti poeti- 
ci ; che non fono pochi che Io credono . Io delidero fom- 
mamente che veggiate quel che bo latto : e , quando farb 
alla mia Commenda , vi farò intendere come potremo erte- 
re infieme . Le mie Rime , e le lettere furono melfe in- 
fieme a richieda di M. Paolo Mannzio, che le volea {lam- 
pare* dipoi egli l dato, ed l ancora, travagliato in que- 
llo fuo officio della (lampa tanto , che non l'ha potuto 
ancor fare : ed io non me ne fono curato; penfando al- 
le Rime aggiunger querta Traduzione ,* fenza la viale a- 
vea affai poche cofe da dar fuori . E non occorrendo ni al- 
tro, mi vi raccomando. Di Frafcati , siili xiv. 1*1 Set- 
tembre . M. D. LXV. 
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Lett. 248. Al Capitan Tomaffo Martano , a Spalati . 

GIOVANNI mio fratello mi ha moftra la convengo* 
ne che ha con V. S. del grano che mi vendè l’anno palla» 
to ; e detto la renitenzia che fate di venire a far conto eoa 
lui , e foddisfarlo del redante che gli dovete * £ di più , 
che avendovene ricerco più volte , non folo non modrate 
inclinazione di farlo, ma per vie non giudea nè degne di 
voi , lo trattenete , e cercate d’ intricarli quedo credito t 
Ed era d’animo di procedere con i termini di ragione ; 
poiché dice avervene nfati affai de’cortefi, e de’ civili. Ma 
io non ho voluto che fi muova altro, fin tanto che iofac- 47 1 
eia con queda officio. con voi ; e che io medelimo mi chia- 
rifea di quello che dice effer chiaro effo .■ perché non pof- 
fo credere che un par vodro voglia tifar quedi modi , coti 
pregiudicio del credito, e dell’onor fuo . Ed in ogni ca- 
lo , voglio edere feufato con voi , fé fi procede più ol- 
tre. Intanto vi prego per queda, che fiate contento di flon 
mancare di quanto dovete. E mi vi protedo che, non vi 
curando voi di me$ né del debito vodro, io ricorrerò a 
quei rimedi che la giudizia dà a ciafcuno . Ma mi fi fa du» 
ro a credere che non l’ abbiate a fare ; potendo , con fal- 
vare il debito, e la cofcienza vofira, prevalervi di me, e 
delle cofe mie con più vodro utile, che di tenervi il re- 
nante che ne dovete . E con quedo mi offero , e rac- 
comando a V. S. Di Frafcati, alli xiv. di Settembre . 

M. D. LXV. 

Lett. 249. A Monftg. Fulvio Or fino fofeovo di Spoleti . 

CON quella confidenza che mi dà la fervitù mia conV. 

S. Illttdrifs. , vengo a pregarla , fi degni fare un officio per 
me: il quale farà non folo a mia foddisfazione , ma con 
fua lode, e confórme al grado che tiene, tornando in edi- 
ficazione de’fottopodi alla fua Diocefe . Mio fratello ha 472 
fatto alcune partite de' grani della mia Commenda con co- 
tedi Spoletini ; i quali non ci fanno troppo buona riufei» 
ta . Fra quedi fono un fer Delio Cleofeo, ed il Capi- 
tan Tomaffo Martano < Con fer Delio s’é fatto in fino 
a ora ogni complimento di cortefia, e di civiltà : e per 
quedo fi manda ora il contratto cavato in forma Came- 
ne y per proceder feco ad tdtet'w* : col Capitan Tomaffo 
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s’ è fatto ancora ogni officio da gentiluomo ; e fino a ora 
non è giovato. Nondimeno ip non ho voluto che mio fra* 
tello gli cavi i) contratto; perchè m’è venuto agli orecchi 
che va per certe vie Aorte, le quali non fono degne di lui , 
per volermi intricar quello credito: e credo che vorrebbe 
che per filo io refiafli di domandarli il mio. Io ci voglio 
quella fola foddisfazione di più, di farli intendere io me- 
aefimo , come ho fatto con una mia lettera , 1* animo mio , 
e’I debito fuo. E quando noi feccia, defidero che V. S. 
Reverendifs. mi fia teflimone che non ho mancato di ri- 
chiederlo umanamente, e d’ averli ogni rifpetto: e che fi 
degni di fermi tanto di favore, che mandi a chiamar l'u- 
no, e l’altro di quelli, e che, come buon Vefcovo, vo- 
glia ricordar loro a far quel che devono come uomini da 
bene ; e Sgannarli, che io non fon’ uomo che nè per vil- 
tà, nè per dapocaggine abbia a defillere di prevalermi del 
mio per via della giuftizia: e confido anco tanto nella u- 
47 3 inanità di Vi S. Illutlrifs. , che fi degnerà di dir loro che 
jo fono anco fuo fervitofe, e che non può mancare per il 
giudo di favorirmi; del che la fupplico quanto poffo. Del 
refio farà informata da uno che penfo che farà mandato da 
Roma appofia da mio Nipote per elìgere quelle partite , 
Dell’ obbligo che 1 ’ arò di quello favore , non voglio par- 
lare .■ balla , che io terrò d’ aver ricuperato quello credito 
da V. S, Illuftriflìma . E l’officio di che la richieggo , 
mi pare che fi pofia fere con molta fua dignità ; effondo 
ammonitorio, ed apoftolico . E con quello, umiliffima- 
mente le bacio le mani. Di Frafcati , alli xtv. di Settem- 
bre. M.D.LXV. 

Lett. 259, Al Card. Farnefe , 

Io mi fon doluto, e mi dorrò finché io viva della gran 
perdita che s’ è fetta del Reverendifs. Card. Saht’ Angelo ; 
9 V. S. llluftrifs. può fapere fe io n’ho cagione. E fe non 
me ne fon condoluto feco infino a ora, è fiato perchè non 
m’è parfo che la grandezza del fuo dolore avelie bifogno 
d’ efler accrefciuta dal mio . Che quanto a confidamela , 
non lo fa , e non lo poflb fere ; poiché nè anco ne pollo 
confidar me medefimo . Ora tirato dal concorfo comune , 
le vengo a mofirare ancor io parte della mia mefiizia. E 
non Capendo far altro , lo compiango , e me ne condolgo 
non fidamente foco , ma con ognuno : poiché fino ai falli 
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lo piangono; in tanto amore, ed in tanta fperanza era ve- 474 
nuto quel Signore non pure a quelli che l’han conofciuto , 
pia che l’ hanno anco intefo nominare . G quefto è quanto 
di confolazione ci Tento ancor io ; che la morte Tua iia pre- 
fa per una pubblica calamità di quella Corte , e di quefli 
tempi . E poiché a conforto di V. S. Illuflrifs. non pof- v 
fo altro , la prego folo a ricordarli di Te fieffa , cioè della 

f irudenza , e della grandezza dell* animo Tuo ; con le <jua- 
i avendo fuperate tant ’ altre fortune , fon certo che farà fu- 
periore ancora- a quella : e farà conofcere al mondo che 
quella percolfa, fe ben l’ è Hata di molto dolore, non le 
farà però di quella diminuzion d’animo che fi penfano al- 
cuni . La grandezza di V. S. Illuflrifs. è fiata Tempre fia- 
bile per fe llelfa : e da fe follenendofi , farà vedere che quel- 
la del Signor fuo fratello l’era per ornamento piuttollo , 
che per puntello . Refla eh’ ella non manchi a fe medefi- 
jna: come penfo che farà: nè dell’animo fuo folito, nè di 
quella confolazione che le procurerà la prudenza fua pro- 
pria , con la molta cognizione , e fperienza che tien aelie 
cofe del mondo : di che la fupplico per confolazione ancora 
degli amici , e fervitori Tuoi , e per confervazion della fua 
vita; dalla quale dipende la fomma del tutto. E con que- 
llo, umiliffimamente le bacio le mani. Di Roma, allixxv, 
di Novembre . M. D. LXV. 


J^ett. 251. A , . . . , , 

11 Sig. Pacino m’ha riferito le querele che V, S.*fa di 475 
me ; e dal Gallo m’ è fiato accennato che n’ ha da far mol- 
te più . Cola che m’ è fiata di gran molefiia , perchè io fo 
l’animo mio verfo di voi, e non mi par d’ avervi data ca- 
gione di querelarvi di cofa che io abbia fatto, o detto, q 
pur penfato, contraria all’ offervapza , ed all’ obbligo eh’ io 
vi porto ._ E voglio che Tappiate eh’ io tengo l’ uno , e 1’ al- 
tra più viva che mai . E fe mi fono ritirato dalle dimo- 
ft razioni efirjnfeche, e dallo fcrivere fpezialmente ; quello 
non è fiato nè cruccio, nè dimenticanza, nè poca fiima, 
o poco amor mio verfo voi , ma sì bene un Tubilo , ed a- 
morevole rifentimento , che fece in me una avvertenza, an- 
zi una certezza che mi fu data , d’ elfer non pur caduto 
dell’ animo d’ una parte di Cafa vofira , ma che non fen- 
za faftidio ancora era fentito ricordare : e con molta mia 
amaritudine rifeentrai che le mie lettere davano fpafiò , e 

, , giuo- 
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gioco alla gente ; fopra che non portò , e non debbo dim 
altro. Ma badivi ch’io ebbLaflai giuda cagione di trala* 
fciar lo fcrivere, e di raccormi un poco in me fteflò ; E 
, contuttociò . voi fapete quel che io vi fcriflfi ; eh’ io rima* 
neva vodro ferviiore; come rimango ancora finché io vi-* 
va: e ini parve di dirvelo tanto artfeveratamente * che non 
47 6 avede mai avuto a dubitare. Oltreché in ogni loco* ed in 
ogni tempo , e con ognuno , io n’ ho fatto tal profedìone * 
e tal tefmnonianza , che fi fa da tutti la fervhù mia ver* 
fo la perfona vodra. Ed io credeva che da voi dovefle ef- 
fer tenuta per tale * perche per tale io ve l’ho dedicata, e 

S romefla per Tempre ; e Dio fa , fe io desidero occafìone 
i -ìnodrarvéhe un fegno una volta , che ve ne facci del 
tutto ficura; còme fpero che farò un dì « Che non abbia 
poi voluto continuare di trattenervi con ehi fi burlava de 
miei trattenimenti ? mi dovete avere per ifeufato * perché 
queda non é mia ritiratezza, ma $ì bene una difperazio* 
ne della grazia vodra , e una impazienza che procede da 
grandezza d’affezione, e d’un non fo che d* onore, in che 
in’é parfo d*effer tocco non da voi, ma di fuora via da 
chi certo non dovea . V’ ho folamente accennato quel che 
fion vi voglio dire; confidandomi che al rimanente fuppli* 
rà la vivezza del vodro ingegno . Né per quedo io inten* 
do effer del tutto feufato con voi , perché conofco che fono 
(lato feco piò negligente che non bifognava . Di quedo vi 
chieggo io perdono ; tf ne farò ogni ammenda . E vi pre* 
go a tenermi per vodró quanto fono; che fon tutto; e, 
fe ne farete fperienza , ne troverete rincontro . E fon an- 
co ceno che la bontà vodra mi ritornerà nel fuo prifti* 
no amore : così fofli io certo di ricuperar quello di qual- 
cun" altra perfona, che vi pregherei a farne officio: ma co** 
477 me di cofa imponìbile me ne difpero • E contuttociò la* 
feio in vodro arbitrio di tentarlo , e di ridurmele a memo- 
ria, con quelle raccomandazioni che vi paiano però che 
pofnno edere accette . E con quedo a V. S. con tutto 
il cuore mi raccomando » Di Roma , alli xix. di Decem- 
bre . M. D. LXV. 

Lett. 252» A 

M’é dato di fommo piacere, dopo tanto tempo, aver 
nuova di V. S. e del fuo ben’effere, avendovi per caro 
amico , e de 9 nodri mede fi mi . E mi farà di molta confo- 

la- 
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kzione ancor? di faper che quella voftra lontananza da Roma 
vi fra di onore , e di profitto ; come fon certo che voi non 
mancherete di procurar dal canto voftro . E , fé di qua pof- 
fo alcuna cofa a fervizio voftro , comandatemi • L’ affezion 
di M. Francefco Criftiani m’è carilfima; perchè all’inge- 
gno che moftra nelle fue cofe , è da tenerne molto conto : 
vi prego a prefervarmi quella Tua benivolenza , poiché me 
T avete offerta ; ed offerirmi a S. S. per quanto vaglio . 

Delie fue cofe non pollo dir fe non in genere, che fon buo- 
ne, e che hanno gravità, e dolcezza infìeme; e che la lin- 
gua è buona . Nel numero defidero alcune cofette ; che fo- 
no però di poco momento . Ma venire a 3 particolari faria 
troppo lunga cofa . Ed io non foglio , fe non in voce , di- 
re agli amici il mio parere in quefte cofe; si perchè non 
mi fido in tutto del mio parere; si perchè ho caro ili fen- 
tire le ragioni di chi fa. Ma bafta, che l’ho per legnala- 478 
to dicitore ; e P accetto per amico onorando . Piacciavi di 
raccomandarmeli , e vi bacio le mani . pi Roma , alli xx*. 
di Decembre. M. D. LXV, 

Lett. 253, _ A AL Piero Stufa , a Fiorenza . 

LA mone del noftro da ben Varchi s’intefe qui fubito : 
e benché non potefti rinvenir chi P avelie fcritta, io P ebbi 
però per certa ; parendomi verifimile nella perfona fua , e 
proporzionata alP altre mie difgrazie. Mi fu poi conferma- 
ta da Madonna Laura Battiferri , e V. S. me n’ ha poi 
fcritto i particolari. Quanto mi fia doluto una perdita ta- 
le, lo può confiderare ognuno che fa quel che io fono fia- 
to col Varchi già tanto tempo , ed egli con me ; e V. S, 
lo mi furi in fe dal dolor fuo fìeffo ; ed in me voglio che 
'lq giudichi fpezialmente da quefto, che nè la notizia che 
nf ho pur in tanti anni acquiftata delle cofe del mondo , 
nè la rifoluzion che ne tengo, nè il callo c’ho fatto al- 
le percofte e di morte , e di fortuna , hanno potuto fare 
che non mi fia fentito piò penetrar da quella , che da nef- 
fun’ altra infino a ora. Credo perchè le piò lunghe amici- 
zie , e così intrinfeche . ed abituate , come era la mia con 
lui , diventino indiftolubiii , ed individue .* e per que- 
llo , le diftoluzioni fiano piò dolorale , perchè fi diflblve 
piò di fe Hello . Ma che s’ ha da fare ? a verno a mancare 
in parte, ed in tutto, e come, e quando a Dio piace. E, 
poiché è Recedano, e fenza rimedio, non fo che polliamo 479 

al* 
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altro , die rimetterne alla necèflìtà medefirna delle cofe * è 
lafciar che la natura faccia , e disfaccia ; e che ’l tempo , e 
la ragione ne mitighi il dolore* e ne confoli . Intanto mi 
condolgo con voi della fua morte , come d’ amico * e coti 
ognuno* come di quel raro uomo che egli è flato all’età 
udirà* e tanto giovevole a tutti. Mi fono affai confolato 
a fentire , che l’ Eccellenza del Sig. Duca vollro abbia coti 
tanta carità proVifio che s’ onori il fuo corpo, echeficori- 
fervino i fiiot libri ; e che egli flefTo abbia data la cura de’ 
Tuoi ferirti a Mónfig. Lenzi * ed a V. S. perchè dubitava 
che per qualche accidente* ed anco per fùo coflume, po* 
tefTero capitar male * La difenfion che egli ha fatu per con» 
to mio contra al Caftelvetro , fu prefa da lui , come ognun 
fa, per zelo della lingua* e della verità piuttoflo, che per ' 
mio rifpetto ; fe ben’ anco 1’ aflfezion fua verfo me era mol- 
ta : per quello ancor io , non men per mio inteteffe, che 
della lingua, e delta verità fleffa , defideró che fi ricuperi, 
e fi prefervi : dico ricuperi, perchè fo la poca diligenza che 

480 ufava in confervar le fue fatiche . E vi prego che ancora 
per far quello favore a me. tentate mano che fi mettano 
infìeme. E, quanto a pubblicarle, ci farà tempo a farlo ; 
deGderando che fi faccia con quanto maggior fua reputazio- 
ne fi potrà : che io per me , un pezzo fa , fon rifoluto che 
non fia bene che per mi* difenfione s’ innovi altro ; paren- 
domi d’averle fopite onoratamente: e che risvegliarle di 
nuovo, fia per edere tenuta Vanità , contra un Vano, ed 
in cofe tanto chiare , e non degne eh’ io me ne rifcaldi piò 
che tanto ; pure non mi par anco che fi debba frodare il 
mondo de i frutti del fuo feliciffimo ingegno, e di quella 
notizia che egli ha prpeurata del vero : imperò fi penferà 
di trovare un temperamento che ferva alla fua laude, ed 
alla mia modeflia. Intanto quella parte che fi truova ap- 
piedo di me , non fi darà mai fuori . E V. S. attènda a 
rimettere infieme il refio: perchè, come intendo, quella 
fua fatica era in due parti . L’ una chiamava Dialogo delle 
Lingue ; che difputa per la più parte in genere della favel- 
la Tofcana , e delle forze , e delle regole : e l’ altra intito- 
lava non fo come, dalla mia difefa fpeziale . La prima è 
appredò di me , e fi terrà , come ho detto : la feconda non 
ho vedutp : e, per quanto intendo non era compilata infie- 
me . V. S. mi farà grazia di raunarla , e darmene qualche 
lume . E di poi fi penferà a quel che n’ ha da feguire . 

481 Ed ìq non mancherò del debito mio in tatto che bisogne- 
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rà per pubblicar gli Scritti , ficcome prima avea dato or-* 
dine , ancora iti vita fua . Quanto ad onorar la fua memo- 
ria ; io mi Tento poco atto a farlo j pure vi mando per ora 
un mio Sonetto fdpra ciò ; che Dio fa , Te m’ efce dal cuo- 
re ; e forfè ve ne farà un altro di mio Nipote . Mi Tari 
caro di veder tutto che fi farà di cofìà in onor fuo, e 
fpezialmente l’ Oraziori di M. Leonardo Salvi ati .• il quale 
Tento molto celebrare } di che ho dato imprefa a Madonna 
Laura « Che V. S. mi fi proferì in luogo di quella bene- 
detta memoria } io l’avea per tale, avanti che moriffe } 

f ioichb l’amicizia univa l’uno 4 e l’altro con lui t ed ora 
* arò per lui Hello , come fe vivo forte.- e la prego a te- 
ner me nel grado medefimo , ed amarmi , come veggo che 
fa; e comandarmi , come fi fuole a’ veri amici. Di Remai 
alli mi. di Gennaro. M. D.LXVI* 

Lett. 254* ..... . 

/ 

SE bene io non conofco V. S. di villa , fo nondimeno 
di quanto nome , e di quanta autorità fia nella fra patria , 
e nella fua profelfione ; il che fa che l’ onori , e la (limi 
per gli meriti Tuoi ftefli. A quello s’aggiunge che le fono 482 
obbligato per mio proprio internile , per la protezione che , 
fecondo mi fi dice, ha prefa di Lepido mio Nipote, il 
quale fi truova in Perugia a (Ittdiar Leggi fotto la fua di- 
fciplina Egli mi fcrive, ed altri mi riferifcono, quanta 
foddisfazione , e profitto cavi dalla fua dottrina : e di piò, 
quanto fia ben veduto , ed accarezzato da lei . Io n’ ho Ten- 
ti to tanto gran piacere, enei’ ho tale obbligo, che non vo- 
glio mancare di inoltrarle almeno ch’io ne tengo quelcon- 
to che debbo , e ringraziamela , come fo con quella ; fa- 
cendola certa che tutto ch’ella fa a beneficio del giovine 
predetto, è ricevuto da me, come fatto a me proprio, a- 
mandolo io da figliuolo, e defiderando quanto defidero, 
che venga da qualche cofa . Reffa che me l’ ofiferifca , fe 
in cofa alcuna la poflo fervi re il che fo con tutto quel- 

lo eh’ io vaglio , e eh’ io porto . E con tutto il cuo- 
re me le raccomando. Di Roma alli xvm. di Gennaro. 

M. D.LXVI. 


A M. 
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Lete. 2$$. A M. Leonardo Salvimi , « Fiorenza , 

NELLA lettera di V. S. ho vitto apertamente il cuor 
voftro, e quali viva l’aflfezion che mi portate, con mot- 
te altre vottre nobili qualità .* perchè dal fonare fi cono-, 
fee affiti bene la faldezza del vafo . Per rifpotta , non vo- 

? lio entrare con voi in componimenti di parole, giacché 
amicizia è contratta fra noi . Mi batta che Tappiate , e 
vi prego che mi crediate , che per 1* amor che m’ avete 
483 Diottro, e per gli molti vottri meriti, l’acquifto della vo- 
llra amicizia m’ è caro , e preziofo , ed anco nella morte 
del Varchi m’ è flato neceflario , per ricompenfa della gran 
perdita che ho fatta di lui ; parendomi che m’ abbia fatto 
un laffito d’ altro che de’ Tuoi mobili . Così nel morire arà 
fatto per me , lardandomi voi , molto piti di quello che , 
vivendo, defideravate che facefTe per voi, coi? darvi me . 
Or io vi terrò da qui innanzi in Tua vece ; é voi tenete 
me, non per lui ( che non arette il Tuo valfenta) ma pec 
fi», e per vottre , quale io mi fia. E qui fia fine ai con* 
venevoli delle parole per Tempre . Quanto ai Tuoi Tcritti , 
ho già detto a M. Piero Stufa che per mio conto non mi 
curo molto che fi (lampi il Dialogo fatto a mia difefa ; 
per non effer più lungamente favola d’ oztofi j poiché s’ è 
compito in qualche parte all’onor mio contra al Cattelve- 
tro .* ma per onor del Varchi , defidero che fi pubblichi 
quello , ed ogni altra Tua cofa .E me ne riferirò a quel 
che da Monfig. Reverendifs. Lenzi , e da voi altri Tuoi a- 
mici Te ne ftabilirà . E farò quella fpefa che bifognerà ; 
che di già per quello avea dato affinamento d’ una parti- 
ta ch’aveva da riTcuotere cotti; come Ta Madonna Laura ; 
per ricovero della quale arò caro che V. S. s’ adopri . E fa 
vi rifolverete di levar del Dialogo la fuperfluità ; come già 
484 fcriffi a lui ; credo che piacerà molto i perchè la dottrina è 
buona, e neceflaria per l’erefia che corre in quella etàcir* 
ca all’ ulo della lingua. Che fia cotti chi voglia feri ver li con- 
tra ; me ne maraviglio : non potendo credere che uomo di 
giudi?» non l’approvi ; nè anco, che i maligni abbino a 
durar fatica per acquittar biafimo , pure fi trovano de’ (Ira* 
ni cervelli . Ed in ogni calo la difetta che V. S. n’ impren- 
de , non può effer Te non di gran lande , e di grande utile 
alla lingua . E per quella parte che tocca a me , io non 
poffb le noa tenermene buono . Appetto il Sonetto , e l’ Ora- 
zione 1 
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zione con defiderio , e di già mi prometto ogni vofira cofa 
perfetta ; tal faggio m’ avete dato di voi con la prima let- 
tera che ho veduto di vollro, II, mio Sonetto f e di mio 
Nipote mandai lkbbato, nel quale mio vorrei che non fi 
confiderai fe non P affetto; che nel redo non fo come fi 
riufcirà , Se fi farà altro, fi manderà di mano in mano. 

Di me non vi dirò altro, fe non che mi vi fon dato pec 
Tempre; e ferapre vi fervirò , fe mi comandate. E fe ver- 
rete a Roma , mi farà di fommo piacere di conofcervi di 
prefenza . Con che di cuore mi vi raccomando , Pi Roma . 
aia XI* di Gennaio. M. P. tXVI. 

« 

25 6 A Don Silvano Razzi Monaco . ^ 

* 

Ip Varchi bon. mem. m'avea fatto ; per l’ordinario , a- 485 
mico di tutti gli amici fuoi : tra’ quali io che voi eravate 
de* primi : ed egli V ha fegnalato per tale nella fua morte . 

E voi di moli rate efterli fiato : poiché così vi portate verfo 
le cofe fue . Io mi confolo in gran parte della fua perdi- 
ta , poiché 1’ eredito di tanti nobili amici , quanti fono 
quelli che m’ ha lafciati : e Spezialmente godo dell’ acquifio 
che io ho fatto dell’amicizia vofira. E poiché mofirate di 
(limar la mia , io vi afficuro con quefia , che la troverete 
così affezionata , e fincera , come ve la promettete . L’ of- 
ferte che mi fate , > mi fono accettiffime , e ve ne ringra- 
zio. E quanto agli Scritti del Varchi , me ne riferifco a 
quel che S. Eccellenza lllufirifiima ne comanderà , ed a 
'quel che Monfignor Reverendi filmo Lenzi ne rifolverà con 
voi altri fuoi amici . A me balla la cura che ne piglia- 
te per ora , che non vadano male : del refio il tempo # 

configlierà . # Intanto a V, S. al Sig. Leonardo Salvia- 
ti , ed agli altri amici mi pffèro , e raccomando , 

Di Caravilla nel Tufculano , alli xi*. di Febbraio. 

M. a LXVI. N \ 

257 A M, Giorgio l*a fari , a Fiorenza f 

ALLA vofira portatami da D. Silvano , rifponderò per 
bocca li lui medefipo, potendo aver per la via medefima' 
così pieno ragguaglio di me , come io di voi . Ma perché 48 6 
"potrebbe indugiar troppo a tornare , non voglio mancar 
pon quefia di ringraziarvi dell’ officio fatto , perché io 
ricuperi i danari del Botticello, Ma molto piti ve ne ritv* 
QaroLeft* Fani. Voi. II, T gr*. 
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grazierò, e ve n’arò obbligo, quando gli arò ricuperati ; 
e vi prego a fermi quello favore compitamente; affecuran- 
dovi che lo llimo per altro rifpetto molto più , che per i 
danari. Di grazia rompete quella lancia per me con tutto 
il vodro podere; cbe fo quanto fia, e che colpe può fere. 
Se vi lafciade veder di qua, io fpezialmente n’arei molta 
contento. Ma io non lo credo, perchè intendo che colli 
regnate; e qui non bafia fervire. O pure venite per fer- 
vi vedere agli amici , e comunicar con loro le grandezza 
vollre. Inumo godo di fentirle. E venendo, e non ve- 
nendo, ricordatevi che fon vollro. Di Roma, all» il. di 
Marzo . M. D. LXVI. 

Lett. 258. A 

TORNANDOSENE il noflro P. D. Silvano , che m* 
ha portato di coda, e riporta di qua tutto che occorre tra 
tutti noi , e voi ; mi par che polla fupplir da vantaggio 
per quante lettere, e per quanto lunghe fi poteflero Teme- 
re per ritolti procacci ; tanto Temo dati infieme ; di tante 
colè avemo ragionato ; e tal complimento ha da me , per 
487 fere il mio debito con tutti . A fai dunque me ne rimet- 
to -• e poiché con ciafcuno di voi arà fetto quel che m’ ha 
promelfo, per mettermi, o per idabilirmi nella grazia vo- 
flra , vi prego a mantenermi nella Tua , e con tutto il cuo- 
re mi vi oftero, e raccomando. Di Roma, alli xxv. di 
Marzo. M. D. LXVI. 

I 

-, Lett. 259. A 

MESSER Marino Ugolati , madro di fcuola codi in 
Perugia, mi fa richieder di raccomandazione appreso V. 
S. Reverendi. E per effer della mia patria, non podo, e 
non debbo mancar di raccomandarlo a lei madimamente , 
da chi fpero ogni giudo favore . Intendo eh’ è di buone 
lettere, e di buoni codumi ; ed io le fo fedech’è di buona 
famiglia , e di buon nome . Io non fo di che gli feccia 
bifogno. l’autorità, e la protezione fua : però ne le racco- 
mando m genere , e con ogni efficacia . E la fupplico a 
moftrarli, dove, e quando polla, che la mia raccomanda- 
zione gli iìa data di qualche profitto . E con queda oc- 
casione , dopo tanto tempo che non le ho ferino , ( ancora 
che l’abbia in perpetua olfervanza ) la vilìto, me le racco- 
mando , 
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mando , ed umiliflì nutriente le bacio le mani . Di Roma , 
alti xxvi 11. di Marzo. M. D. LXVI. 

Lett. 260. A Don Silvano Razzi . 

IO confertb che io fui fmemorato a non ricordarmi la fe- 488 
ra di far la lettera che mi chiedere ; che ne fui diftolto 
( mentre anco la fcrivea ) da Monfig. Lenzi , che fi flette 
meco fino a gran peizo di notte . Ma voglio anco che 
Tappiate che ’l voftro che venne per erta la mattina , fu tr©p- 
jjo impaziente non volendo afpettar, per pochiffimo che io 
indugiarti a fcrivere, cosi, come era, nel letto, le poche 
parole che vedrete eh’ io ferirti in credenza voftra a tutti 
gli amici infieme . Ma io feufo lui della fretta , e fpero 
che voi Gruferete me della dimenticaggine ; tanto mi vi fie- 
re fatto conofeere indulgente alia negligenza , non che alla 
dimenticanza , dello fcrivere. Reda che mi giurtifichiate 
ancora con gli altri tutti , e che fuppliate con erti a quan- 
to m’avete promerto. La Lezione dt M. Leonardo fe non 
fi manda con quella , fari perchè 1 ’ Allegretto m’ ha fatto 
inflanza di leggerla; e per l’altra la manderò in ogni mo- 
do. La confpirazione d’ affidarvi di colli , o farvi almen 
paura , fi va flringendo tuttavia.: e farà fadl cofa che ne 
riveggiamo. Intanto Tappiate, ch’io fon tutto voftro t c 
vi prego a mantenermi in buona grazia degli amici tutti, 
e di fermar Madonna Laura a non mancarci , non vi dimen- 
ticando di raccomandarmi al P. Abbate , ed a voi fteflò . 489 
Di Roma, alli xxx. di Marzo. M. D. LXVI. 

Lett. 26 1. Al Prtvoflo della Scala , a Milano , 

NON mi bada l’animo di rifponder per le rime atta let- 
tera di V. S. de’ xxiv. del partito, martì inamente in quel- 
la parte dove con tanto affètto efprime l’amor fuo verfo 
di me, perchè non mi par d’aver parole equivalenti a rap* 
prefentar il mio . Però bifogna che V. S. fe l’ immagini , 

0 che ’l mifuri almeno da quello, che porta a me : al quale 
lo fon necertariamente affretto di corrifpondere . E quanto 
al fuo, fe bene la rammemorazione che me ne fa, m’èdol- 
ciflima; non è però che lo tanto sforzarfi di provarlo , e 

1 teftimonj che me n’allega, non mi poflòno far parere eh* 
ella dubiti del mio ; o che io non T abbia conofciuto fino 
a qui ; come fe io non P averti per quel Bianco ch’era già, 

T * prima 
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prima che forte Prevorto . Ma voglio che fappia che c l 
bifogneriano ben delle. Prevofture , e delle Prelature , e mi 
farà dir de’ Cardinalati , a farmi credere eh’ ella non forte 
lei; o che potefle eUèr altro che’l Bianco. Che fé-mota* 
zione alcuna ha da fare, mi perfuado che la debba affere 
in maggior bianchezza così d’ animo , come credo che da 
fino a ora di corpo , cioè di pelo , Ed ho per più facile 
ancora, che’l Provorto s’imbianchi; che ’l Bianco s’ ira- 
provofti , o s’ impreti nel modo ch’ella dice . Mi balìa dun- 

490 que fapere che V. S. da la medefima che ella è fiata ; che 
lo redo mi fo io da me, feoza altri tertimonj . Dall’ alt 
tro canto vorrei eh’ ella crederti eh’ io da pur io , e che 
farò fempre ver lei qual fono flato , Il che Con piò che 
certo che farà creduto dal Bianco . E fe Monfig. Provo- 
flo la credette altramente ; tal fia di lui . Nè anco quelle, 
feufe, di podagre, di catarri, e di tant’ altre male cole , 
convengono tra noi . Perchè o ch’ella feriva, o che no: 
o che io rifponda, o che non rifponda, quando non bifo- 
gna, quello non fa che non polli imo elfere i medefimi 
fempre . Se ben del corpo ci portone qyefle triflizie tras- 
formare altramente, che le Prevollure , e le grandezze non 
fanno dell’ animo : e come han trasformato ancor me eh© 
ho cominciato a pizzicare ancor io di podagra , fe ben non 
fon Prelato, E quanto al catarro, le potrei dar più van- 
taggio, che di 45. poiché per ufo mio n’ho per più che 
per tutto l’anno. Degli altri guidalefchi non dico. Quan- 
to c’è <ji buono, ch’io fon guarito de’ denti: perchè n’ha 
folamente uno ; il qual folo è cagione eh’ io non mi porta 
tenere interamente (ano , come io mi terrei in quefla par- 
te : che per fanità , e felicità mi reputo il non averli ; poi* 
che mi fono avveduto che da uno che voglia mangiar pet 
vivere, fi può anco far feoza, le non bene affatto, alme- 
no non così male come io mi penfava, fenz’erti. E, per- 

491 foddis&re interamente a V. S, dell’articolo che mi doman- 
da quinto alla fanità ; le dico che, non ottante le cpfe fo- 
praqdette , io mi trupvo ora più fano che fia flato molti 
e molti anDt fono , mercè della vita che fo , libera , feio- 
perata , e per la più parte ruJìica , Che fe ben fono in 
Roma; non mi dà più noia nè la Corte , oè le fue fac- 
cende, ne quella pratica di vifitare; la qual fapete quanta 
fia necertaria agli Ambi?iofi . Corteggio alle volte ; ma 
pochi, e poche volte: e più per vera olfervanza, che per 
complimento; mi truovo fperto con gli amici > ed erti con 

. . me» 
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ftie. Così ci forte V. S. che io farei feco, non come co! 
Provofìo, ma come col Bianco, a tutte 1 * ore. Il piftri- 
no dello fcrivere é finito; dico pifirino; perché, fe bene 
io ferivo più che mai , non però fono attaccato alla 
mola. E, fe ben leggo, non ifiudio . E fe traduco Ver- 
gilio , è per trattenimento dello feioperfo piuttofio, che per ' 
imprefa-. Vi fono entrato a cafo, ed ho perfeverato non 
volendo . E' lungo a dir come; e balìa , per rifponderea 

?iuel che V. S. me ne domanda ; che potrebbe efler finito 
ra un mefe; perché fon più là che la metà dei dodicen- 
nio. Sicché , s’ è vero eoe s’afpetti con tanta fete , fe ne 
potrà ber prefio ; ma non fo come la bevanda fi fia per 
piacere : ptìre affai mi parrà d’ aver fatto d’ effermi chiari- 
to d’ una mia fantafia.. Gio. Battifia mio Nipote ha ve- 492 
dute le raccomandazioni che V. S. gli fa ; e l’ é tanto fer- 
vitote , quanto le fono io : infino a ora è fuo uomo : fi tra- 
vaglia nondimeno affai , e come dottore, e come cortigia- 
no: e mi contento molto della riufeita che fa . Se V. S* 
r impiegherà nelle cofe fue , o de’ fuoi amici , ed anco de’ 
fuoi padroni , fe ne terrà ben fervita in ogni forte di fpe- 
dizione, e nell’un foro e nell’altro. Al Poetino non ho 
dato ancora il gafiigo che V. S. m’ impone mi riferbo di 
farlo a Frafcati , dove s’ è proferto di venire a fìarfi me- 
co. E durerò poca fatica a farlo a ravvedere del torto 
che le fa; perché fo quanto l’ama, e quanto la fìima . 

Ora , fe non ho rifpofio alla fua più prefio ; fe pur Info- 
gna che me ne feufi ; mi bafia che fappia che già due fet- 
timane fono fiato col prefato catarro : il quale è molto 
Erettamente confederato col mio dogma . Ed avendo fin 
qui rifpofio a tutti i fuoi quefiti ; le dirò folo che fi de- 
gni raccomandarmi al Signor Gofelino, e falutare il Cri* 
vello, che mi nomina ed a quelli che non fon nominati 
da lei, fare le debite riverenze, e complimenti con tutti 
che ella fa che mi fono amici , e padroni ; rimettendomene 
ai catalogo della fua memoria: non pretermettendo fe fieffa, 
e ’i Signor Prevofto fpezialmente . Con che le bacio le ma- 
lti . Di Roma , alli xxv. di Marzo . M. D. LXVI. 
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4 91 QUATTRO care cofe m’avete fette vedere qoafi In uà 

tempo ; i due fratelli Danti ; il San J eronimo di fuora Plau- 
tina i c la medaglia del noftro Varchi : e qnel che me le 
fe parer cariffime , e preziofe , 1’ animo volìro tanto affe- 
zionato verfo di me . Quelle fono troppe obbligazioni in 
una volta, e da non paffarle con un fol ringraziamento , 
né anco con ringraziamenti foli . Ma come s’ ha da fere , 
fe non ci ho più pago che tanto ? e fe mi vergogno di ri- 
Aorarvene con parole? Sappiate almeno, che mi fono Hate 
accette fopra modo, e non vi faprei dir qual più. Pur le 
perfone fenza dubbio lì debbon preporre alle cofe . Due 
bravi fenti m’ avete fatto conofoere . Quello fratino , col 
quale ho ragionato lungamente , é una coppa d’ oro . A 
M. Vincenzo non ho parlato fe non per iftrada ; ma lo 
chi , e quali fono 1’ uno , e l* altro j e P effer amati , e ce- 
lebrati da voi , me ^i 6 (limare, ed amar da vantaggio. 
A ciafcuno d’effì ho mollro l’animo mio , il meglio che 
bo fapnto : ma non ho molto buona dimoftrativa . Suppli- 
te voi , quando faranno tornati , e promettete per me tut- 
to quello che fi poteffe fperare da un voflro , e loro ami- 
èo, quale io fono. 11 San Jerommo bo penfato che fia 
megho impiegato per Olimpia, perché lo conofcerà, e lo 

4 p 4 filmerà a par di me. A Lucrezina ballerà d’ averlo bacia- 
to , come cofa venuta da zio frate . . Domani lo vedrà D. 
Giulio, che ferà meco a pranzo; così potelfimo ferii ve- 
der lei » perché ajutaffe in qualche cofa un sì nobile fpiri- 
to . A voi , M. Leonardo , dico fuor della lettera comu- 
ne , eh* n’ ho un’ altra da voi de’ v. nella qual veggio che 
*£ buon Padre ci ha meffi alle mani . Dio gliene perdoni. 
Ma buon per me , che voi fitte più difereto , che io non 
fono fiato prefuntuofo ; poiché pigliate in buona parte il 
mio troppo ardire, e’1 fuo malo officio . Alle due cofe 
che mi domandate , vi rifponderc) un’altra volta; che non 
Io voglio fer così d’ improvvifo. Intanto all’uno, ed all* 
altro mi raccomando , ed a Madonna Laura , ed a M. Piero 
Stufe in foKdo. Di Roma, alli xx. d’Aprile . M. D. LXVI. 


A M. 


Digitized by Google 



Del Caro Voi. II. 29% 

\ » 

Lett. 263 A M. Ra fatilo Montelttpi Scultore . 

M. Rafaello mìo onorando . La tardanza ufata in rin- 
graziarvi del prefente che m’ avete fatto del difegno del 
Crocififlb , non è proceduta da altro che da cagione e feu fa- 
bile , mefcolata con una ficurtà che mi par di poter aver 
con un amico , qual mi flètè voi, antico , familiare, e non 
cerimoniofo. Ora con roccafione che mi fi prefeata dell’ 
apportatore, il quale mi fi è moti rato molto vofiro intrin- 
seco , non voglio pretermetter quello officio ; non perchè 495 
io penfi che tra noi fia bifogno di complimenti , ma per- 
chè la negligenza di farlo non vi poteflè far fofpizione che 
non mi folTe così accetto , come veramente m’ è flato , co- 
si per venir dalle ir.an voftre, come perchè mi par che 
fia venuto ancora dal vofiro cuore ; e per l’ affezio- 
ne con che me P avete mandaro , le per 1* efpreffion 
che avete fatta d’ un tanto miflerio. Così con tutto il 
cuore ve ne ringrazio ancor io . E v’ affecuro che mi 
farà Tempre in tanta venerazione , come fe fofle di 
man di S. Luca ; perchè nelfarte vi tengo da piti di 
lui : e in quello parricolar Soggetto, fol di unto mino- 
re, di quanto è da meno chi ritragge dal vivo, da quel 
che P immagina morto . E con quello mi vi raccoman- 
do . 

Lett. 2Ò4. A Madonna Laura Battiferri , a Fiorenza. 

La lettera di V. S. de’ xx. d’ Ottobre pacato è fiata 
pianto a venirmi alle mani , che quali in un medelìmo 
tempo, è fopraggiunta l’altra de’ xxix. di Decembre , 
con l’amara novella della morte del nollro .Varchi .• la qua- 
le avea però intefa andare attorno fenza faper chi la feri- 
vefle.- Dio fa, di quanto dolore mi fia fiato a fentirla , 
avendo io il Varchi non pur per amico, ma per una 
parte di me fiefTo; unto gli fono fiato intrinfeco , e di 
tanto tempo: ed in tante occorrenze me 1’ ho trovato a- 
morevole , fincero , ed officiofo amico , in ogni bifo- 
gno, ed in ogni fortuna. Lafciamo Ilare che, oltre all’ 4 96 
aflètto dell’amicizia, la rara vertìi fua me lo faceva (lima- 
re , e riverir da vantaggio , conofcendo molti pochi che lo 
pareggtaflèro di dottrina, e quali nullo , di prontezza d’ 
ingegno, e di varietà di erudizione. E vi prometto , 

T 4 Signo- 
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Signora Laura , che la morte Tua m’ ha contaminata tutta 
quella contentezza in che io mi vivea in quello tempo * 
ed anco gran parte delia vita lleffa . Io non ie potrei di- 
te con quanto defiderio l’ affettava a Viterbo, per copfe- 
rir feco la mia ultima fatica , e godermi qualche giorno 
Ja dolcezza di quell’ uomo . Or è piaciuto a Dio ; e co- 
sì bifogna che ua . M’ è (iato di molta confolazione in- 
tendere che l’ EccelIentifTimo Signor Duca abbia comanda- 
to che s’ onori la memoria fua > in che dà faggio di quel 
gran Principe che egli è . Io arei più bifogno d’ effer 
confolato della fua morte , che di confolarne altri « e piat- 
tono le poffo aiutare a piangere , che a celebrarlo ; pure 
farò prnova ancora in quello, di lafciare qualche tellimo- 
nio dell’ amor che gli portava; non m’ affidando , in altro 
corrifpoudere al desiderio che mi proponete degli altri a- 
mici : in quello tempo ma(lìm«mente , che, oltre all’ effer 
di 11 ratto dal comporre, fono anco occupato t e travaglia- 

497 to affai ; pur qualche cofa fi farà . Delle vollre com poli- 
ziotti non vi poffo per ora dir altro, fe non che nella pri- 
ma villa mi fon piaciute : avendo di quel dolce che ban 
tutte l’ altre cofe vollre : ma perchè non ho fino a ora a- 
vuto tempo di vederle a mio modo, mi rifervo a ferver- 
ne un’altra volta ; qumdo forfè vi manderò qualche cofa 
di qualcun altro. È, fe mio Nipote potrà , c’impie- 
gherò ancora lui ; fe ben’ è anch’ egli occupatillimo , e di 
profelfion di leggi, molto diverfa dalla poefia . Mi farà 
poi femmamente caro che mi facciate parte di tutto che lì 
farà in onor fuo, e fpezialmente dell’Orazione di M. Leo- 
nardo Salvia» : ti quale ho per molti rilcontri , che fìa 
quel raro intelletto che voi mi dite : e perchè era tanto 
amico di quell’anima benedetta , e per gli meriti fuoi , 
io me^li fento affezionatifiimo . Se vi parrà di fargli in- 
tendere quella mia affezione , mi farà caro che lo faccia- 

, re : ed anco , che gliene preferiate da mia parte . Del- 
la voflra vetfo me , io non pofTo fe non tenermi fortu- 
nato; perchè mi par che fìa pur affai d’ effere in grazia 
d’ una sì rara donna, fenza alcun mio merito . Quanto 
al nome di Maeflro ; io conofco che volete la burla . Ma 
battezzatemi come vi pare; che, pur eh* io fia tenuto vo- 
flro, di quello, e d’ogn’ altro nome che mi date, mi ter- 
rò buonb . E fiate fìcnra che io fon tale , e che fono (lato 
da che prima vi conobbi; Capendo per quanti rifpetti io deb- 

498 bo effere. E non fo perchè vi debba cader quello fofpetto 

di 
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dì darmi faftidio a legger le cofe vollre; avendo piuttoflo i 
credere che la vollra memoria, e gli voftri fcritti non mi 
pollano efler fe non di molto diletto : ma poiché ne volete 
ficurezza da me , io vi dico che mi farete fomtna grazia , 
e fommo favore a farmene parte ; purché vi contentiate che * 
li vegga fenza carico di correzione; della quale non voglio 
far profeflìone » Ma quel che fopra tutto defidero da voi, 
è che non vi ritiriate indietro dell’offerta che m’avete fal- 
la di venire a Viterbo. Fatelo, Madonna Laura, e vene 
prego, e ve ne (congiuro per tutte le piìt care, e le pili 
deGderate cofe che vi pofTano avvenire: che non credo, 

Piano mai tali, né tante, che non Piano più e maggiori le 
fatisfazioni che io trarrò d’un tanto vofiro favore: tra le 
quali farà , che mi farete in parte fcemar il difpiacere che 
io fento di non potervi avere il Varchi : promettendovi di 
darvi tutte quelle comodità, e quelli fpafiì che potrò mag- 
giori , fenza una cerimonia al mondo . E con quella occa* 
fione vedrò tutte le cofe voflre, e vi moflrerò tutte le mie . 

E tanto più caro mi faria fe venifle con voi M. Bartolom- 
meo ; al quale non mancheranno anco trattenimenti , fecon- 
do che gli tornerà bene ; intanto , fe mt mahderete P in- 
venzioni della fua opera, mi faranno gratiflìme. Ed a V. 

S. ed a lui con tutto il cuore mi raccomando. 

Lett. 265* A M. Uonardx) Salviati , a TiortnzA. 

\ ♦ 

SONO andato fchermendomi più che ho potuto , di non 
mettere in carta il giudicio che mi domandate delle vollre 
compofizioni : penfando pur di venire alla mia Commen- 
da , e d’ appreOarmivi tanto , che vi poteflì vedere , e par- 
lare i come defidero , ancora per conoicervi di villa , e per 
godervi . Ma, poiché per altri accidenti mi convien diffe- 
rir quella gita; e voi per forza d’amicizia «osi efficace- 
mente mi flringete che ve ne feriva : lo farò con quella , 
ancoraché mal volentieri, non per altro, che per non con- 
fidarmi del mio giudicio : che , per far cofa grata a voi , 
non é cofa che non faceflì di buona voglia. E perché non 
fo quello che Don Silvano vi fi abbia riferito, vi dirò pri- 
mamente che le vollre cofe mi piacciono; e non tantoché 
io le riprenda , le giudico degne di molta lode ; e le cele- 
bro con ognuno , come ho fatto con lui . E quello che io 
gli dififi , che. non ci vorrei , mi ci piace fommamente-: 
perché mi dà indizio di molta virtù, e fperanza di gran 

per- 
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perfezione; perché , ( fecondo me ) il y dir voftro, fe pur 
pecca , pecca per bontà . E l’ ho famigliato a un poliedro 
$00 che per troppa gagliardia va continuamente in fa la fch ie- 
na : ovvero a un nume che per molte ingroffare, alle voi» 
te s’ intorbida . L’ uno de’ Oliali non può mai divenir roz- 
za: e dell’ altro , rifchiarandofi , non' è pericolo che (I lec- 
chi . Al buono fi rifaca piò facilmente il foverchio che 
non gli fi aggiunge quel che gli manca. La fecondità dell* 
ingegno vi fa foprabbondare e nelle cofe , e nelle parole ; 
e nel metterle infieme , vagar piò , che a me non- par che 
bifogni . Dico, mi pare ; perché non fano certo che Po- 
pinion mia fia buona. E, fe non vi avelli per intrinfeco 
amico, non vèl dirci; per paura di non dar nelle fcarta- 
te. Ma fia che vuole; poiché l’elTere avvertito da me non 
vi può nuocere . E , per poco giudiciofo che io poffa edere 
tenuto da voi, non credo che tu’ a rete per prefontuofo ; a- 
vendomi voi fleffo sforzato a farlo. Io lodo nel voftro di- 
re la dottrina , la grandezza , la copia , la varietà , la lin- 
gua , gli ornamenti , il nomerò , ed in vero qoafi ogni co- 
la: fe non il troppo in ciafcuua di quelle cofe; perché al- 
le volte mi par che vi sforziate , e che trapaliate con l’ ar- 
tificio il naturale , di molto piò che non bifogna per dire 
efficacemente , e probabilmente . L’ arte altera è piò bella , 
e piò opera , quando non fi conofce . E dove fi deve ce- 
501 lare, mi pare che voi la {"copriate . E per venire a'parti- 
, / colari , procedendo con lo (ledo ordine che voi mi propo- 
nete, delle colè, delle parole, e della compofizion d’elTe; 

S panto alle cofe : io dico che la dottrina è buona , e che 
apete affai . E però ne 1 lenii non defidero cofa alcuna , fe 
non un poco di circofpezione in efpri merli, Come per e- 
fempio ; nel lodare , ancoraché le lodi fieno vere , darle par- 
camente , e con giudicio , non cumularne tante , non tanto 
fcagliarfi in amplificarle , che paiano venir da paffione , o 
da ofientazione di eioquenzia .* ornar 1* amico di lodi , non 
caricarlo di meraviglie; perchè il fafpetto che fi dica piò 
che non è , fa dubitare che fia meno ancora di quel che è 
veramente. E {"coprendoli o la paffione , o Parte, fi fcema 
la fede al vincitore : e la lode a chi vien lodato . Non' di- 
co per quello che le lodi che date alVarchi, non fieno ben 
date fecondo il merito; ma che feriamo piò credute, fenon 
fodero così; come fono tutte, fupreme, e quali iperboli- 
che'. So bene che P amplificazione è neceffaria, per la lau- 
de ; ma non per quello fi deve amplificare foprabbondevol- 

men- 
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rosate, e poeticamente. E, fecondo me, col dir le circo- 
ftanze deir azioni, s’ amplifica più credibilmente, che am- 
plificando con parole di gran lignificato ; come a dir divi • 
no , infinito , miracolofo , e fimili . E quella parte della lo- 
de voglio che balli per cfempio delle cole. Quanto alle pa- 
role ; a me paiono tutte fcelte , e belle ; le locuzioni pro- 
prie della lingua; e le metafore, e le figure ben fatte . Soli 
alcuni aggiunti o epiteti mi ci paiono alle volte crziofi ; 
come nel principio dell* Orazion funebre: SE L’ACER- 
BEZZA DI QUESTO ASPRO DOLORE, quell’aro, 
o quella acerbezza credo che vi fia di foverehio , e forfè fi 
farla potuto fare con più efficacia , fon2a L’ una , e lenza 
l’altra di quelle parole ; con accomodar quel dettare in al- 
tro modo , che non avelie ornamento , . come a dire : Se 
qùeflo dolor che io finto: perchè gli Epiteti, come fape- 
te, fanno il dir poetico, e freddo, e però men perfuafivo ; 
e delle parole, non altro. La compofizion d’ effe , per bel- 
la , artificiofa , e ben figurata che lia , mi pare alle volte 
con fola . E quello credo che proceda dalla lunghezza de’ 

E triodi : perchè alle volte mi paiono di molti più mem- 
ri , che non bifogna alla chiarezza del dire ; il che fapete 
che fa confufione , e fi iafcia indietro gli auditori . Vedete 
il primo della medefima Orazione , che tirato fino a: MA 
AL PRESENTE, ha tanti membri, e tanti merobret- 
ti , che difficilmente fe ne può comprender la fentenza . Ve- 
dete anco il terzo, che comincia. E QUAL POTEVA; 
e finifce in : APPAGATO ; eh’ è anco più lungo , e più 
confuto, che’i primo. E queflo è tutto che mi par di do- 
vervi avvertire nelle cofe voftre , che fe fon peccati ; fon 
de’ veniali . E per quello non ho voluto mancar d’accen- 503 
narveli : acciò di sì piccioli nei non fia macchiata una bel- 
lezza tale , quale è quella de’ vollri fcritti , che in vero per 
molto belli , e molto artificiofi gli- tengo . E quello èquan- 
to alla vollra prima domanda. Quanto alla feconda, ch’io 
debba entrar voflro Accademico ; ringraziandovi prima dell* 
onor che mi procurate ; vi dico che io non me ne terrei pur 
di troppo onorato, e lo chiederei, e l’ambirei da vantag- 
gio , fe non mi rrovaffì tanto oltre con gli anni , e con 
mille forti d’ intrichi ; i quali fanno che io mi rifolva ad 
attendere alla quiete, alla unirà, ed alla libertà della vita 
il più ch’iojjoffo . Che, fe ben voi mi difobbligate per 
quello d’ogni pefo, non è pero che io non me ne gravali! 
da me fleffo . Che , effondo cosi onorato da voi , io non 
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potrei non crucciarmi d’ effere inutile alla voftra Accade-* 
mia , e di non riconofcerla in qualche parte ; come io non 
potrei fare . E però mi fon rifoiuto di non dar quella bri- 
ga nè a voi , ne a ine. E conttmociò , fenza- aver titolo 
d’ Accademico , farò profeffion fempre, come ho fatto 6 ti 
qui , di riconofcere tutto quel poco eh’ io fo di lingua dal- 
la pratica di Fiorenza . Al Dialogo del Varchi non ho po- 
tuto fin qui attendere per alcune faccende che mi fono fo** 
praggiunfet ma ora lo correrò prefiamente, e da Monfig. 
di Fermo, e da voi altri , lafcierò che fi fàccia il rima* 
504 nente . Fatelo intendere a Don Silvano ; al quale con tilt* 
ti gli altri miei onorati amici vi piaccia di raccomandar* 
mi . Ed a V. S. bado la mani . Di Roma , allì xx. di Lu« 
• glio. M. D. LX VI. 
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delle cose piu* notabili 

Contcnutt nel II. Volume delle Lettere Familiari 

D‘ ANNIBAL CARO. 


I nmnetf corrifpondono 
di quefla 

A BUNDANTIA . Non fi leg- 
ge in antiche Medaglie . 331 
Acidari : forta di cappelli come il 
corno del Doge ai Venezia • 

Adriani , Fabrizio , lodato . 410 

Adriano Imperadore, varie me- 
daglie di efTo defcritte . 317. 
3Jo- 131 - 35» 

9EQUITAS : e /EQUITAS AUG. 
in quai medaglie fi leggano '. 

33 1 

A fare , ed a far vagli 4 : fpezie 
di giuoco, o di fcommeffa. 178 
Africa : adorava Giove per Ani- 
mane , e perchè . 439 

Agoftino S. , e fuo detto- 4Ó0 
Agricoltura pili amata dal Caro 
che la Pocfia ; gentili feherii 
fopra quello nuovo fuo. amore. 
400 

Alamanni , Luigi , amico del Ca- 
ro. 44 

Alba, un de’ nomi dell’ Aurora . 
340 

Alda, NN. lodata di gran bellez- 
za . 1(5$ 

AMI." Medaglia con tali lettere, 
e con una fpica . 105 

Ammanato, Bartolommeo, eccel- 
lente Scultor Fiorentino . 18 

Ammirato, Scipione, dedica al 
Caro il Pianto di Berardiuo Ro- 
ta in morte di fua moglie, fin, 
gendo d’ effe me fiato ricerco da 
lui. 131. dona il libero , molto 
applaudito , delle lue Jmprefe 
ai Caro nominatovi per entro 
ogorevoltneme . 307 


agli imprefli ne’ margini 
Edizione . 

A 

Angelio : fua Tragedia accennata 
ali 

Angerona , dea della Segretezza , 
come fi dipinga. 353 

Anguillara dell’ , Andrea, detto 
dal Caro un nuovo Mercurio , 
dona al Caro fteffo certa fua 
Traduzione di Virgilio. 41S 

Angufciuola, Amilcare, agramen- 
te riprefo dal Caro per avergli 
ritolto un nobilifiìmo Ritratto 
di Sofonisba fua figlia , poco 
prima donatogli . 106 

Angufciuola, fofònisba. Pittrice 
eccellente . 18 6. 187. 106 

ANNONA , e ANNONA AUG. fi 
legge in varie medaglie . 331, 

* fig- 

Annona marnimi come figurata 
dagli Antichi . 331 

Antoniano , Silvio, lodato . 15. 
medaglifia • 88- difcepolo del 
Pigua . 89. fiudia l’Etica. 98 
Antonio Imperadore, varie me- 
daglie d> lui defcritte. 318.319. 
531 

Apollo come dipingati . 434. tras- 
formato in corvo . 439 

Apulejo come deferiva la Luna. 
346 

Aquila, c fua rara proprietà . 4 6t 
Ar lofio pone nell’Arabia la cafa 
del Sonno . 350 

Ariftotile come fi figuri. 458. ftra- 
pazzato dal Cartel vetro . 103. fuo 
Pentimento intorno a’ nomi de- 
gli amici . ivi . fuo detto . 458. 
l'uà Rettorica tradotta in idio- 
ma Tofcano dal Caro . 314 
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Arpocrate , dio del Silenzio) co- 
me dipingali . ì$i. e ftgg. 
Afola Brefciana accennata . 150 

Aerologia di due forte , 65 

Atlante come fi dipinga» 344 
Augufii: loro infegne . 168 

Augufto : fue medaglie deferitte . 

1 66 . 144- Aia Imprefa. 363 
Aurora deferitta . 340. e feg. ha 
tre nómi . 341. cofe ad c<Ta ap- 
propriate . 334- * ftg‘ 

Aurora Cara , nipote di Anniba- 
le , di bellezza ) e di virth mi- 
ravigliofa , morta giovinetta, 
celebrata con verfi dal zio, e 
dal fratello Giovambatifia . 341. 
. • fegg- 337 

Anfonio come deferiva la Luna . 
34 6 


Bacchetto: Statua eccellente fola 
maniera del Mantegna , donata 
al Caro da Giufeppe Giova. 
*75 

Bacco come dipingali. 431. tras- 
formato in becco . 431 

Battiterra , Laura , Urbinate , lo- 
data . 17. »i. ioa. 103. an. 335. 
497* 498. fue Rime accennate . 

Batto come debbafi figurare . 348 
Bembo, Pietro, non offerva una 
fua regola di lingua Tofoana . 
J34. trova che riprendere in 
Dante, a 96. di ciò fi ritratta. 
ivi . due fiuoi Sonetti dici fera- 
li. 199 

Emana Lucia : protegge il Cartel- 
vetro . 100. t fegg. aao. e ftgg. 
Bianco , Berardino , galantuomo 
al fegno maggiore. 489 

Bologne!! Accademici fimno di- 
pingere il Caro. 304 

Bomarzo , luogo deliziofo di Vi- 
cino Orfino . 448. 434 

Borromeo C S. Carlo ) favorifee 
il Caro. 440. fa far Cardinale 
il Commendone. 

Bri areo , uno de’ Titani, come fi 
figuri. 439 

Brizo, dea degli augurn, e inter- 
prete de’ fogni come dipingali . 
351. t feg. 


Bronzino dipinge il Caro ancor 
giovanetto . 30* 

Buonarotti , Michelangelo, con- 
fultato per lo fepolcro di Pao- 
lo ìli. 3. 5. 53.58. lodato. 54. 
401. non ifcrivea mai ad alcu- 
no. 57. caduto in difgrazia del 
Duca d’ Urbino . 54. non pren- 
dea impegni in vecchiezza d’ 
alcun lavoro , e perchè . 58. Aia 
vita fcritta da un fuo difeepo- 

lo . 53 

Burchiello, e Aia autorità . 133 


Calabrone, e fua proprietà. 133 
Caligala: fue medaglie. 167. 183 
Cambi, Alfonfo, indirizzato ne- 
gli ftudj dal Giro. 45. e fegg. 
di Camerano Conte ; fue rime e- 
faminate, e lodate dal Caro . 

408. e fegg. 

Campane di Fiandra motteggiate. 

385 

Capece , Porzia , celebrata da Be- 
rardino Rota fuo marito con 
verfi dopo la morte . 430. loda- 
ta dal Caro . ivi . 

Capilupo , Ippolito , Nunzio a 
Venezia . 43 9 

Caprajolaz in e(Ta era un Palaz- 
zo del Card. Farnefe dipinto da 
Taddeo Zuccaro. 3 16 

Cara, Aleffandra, madre di Gio- 
vambatifia . 344. fua vifione . 

3*3 

Cara, Aurora, V. Aurora Cara. 

Cara, Pefaura, nipote d’ Anniba- 
ie . 344 

Cardinal Sant’Angelo avea Galle- 
ria d’anticaglie . 385. ftatua d’ 
Arpocrate da lui polfeduta, de- 
feritta. 353. lodato, e fua mor- 
te . 473 

Carino Imperadore ; fua medaglia 
deferitta . 335 

Cirio V. antepone all’Imperio la 
Solitudine . 4 60 

Caro, Annibaie, non era nè bel- 
io , nè grande . 301. patifee mal 
d’occhi. 43. 98- 104. 139. 177. 

318. c di llomaco. 381. fdenta- 
to . 417. 490. podagrofo per cer- 
to accidente . ivi , fuo dogma 
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hello fcrìvsr lettere . 103. 104. 
121-176. 182. 313. ingiuriato. 
* 9 » Canonico d Avignone . 55. 
perchè chiami fe morto e rifu- 
fcitato. 66- 164. desidera ia Cro- 
ce di Malta. 72. fatto Cavalie- 
re , Tempre fi fcufa di non po- 
ter andare al Malta , dove fu 
più volte chiamato dal Gran 
Maflro . 156. 143. 4J1. aiuta 
col danaro la Religione . 451. 

* fcg- avea una Commen- 


da con più di 706. feudi d’ ag- 
gravio . 4 Sa. sfortunato 107. di 
dolce natura, no. ricco d'ani- 
mo . 116. modello . 79. 91. 94. 
* 54 \ 333 - di finiflimo gufto in 
*e ni c °f* • 431 - 444- gran me- 
daglia . 183. Ì19. f uo studio 
di medaglie competeva co’ più 
famofi del fuo tempo, ivi. ami- 
ciflimo de buoni pittori . 301. 
ritratto più volte in vita da lo- 
ro, e in particolare dal Bronzi- 
no, è dal Salviati . 30Ì. da ma- 
flro Jacopino. 314. fu alla guer- 
ra nel Pavefe prefTo il Marcite- 
le del Vano contra lo Strozzo. 
318. ricufa di fare un Difcórfo 
fuggeritogli da Alfonfo Cambi , 
e perchè . 3155. fa alcuni Sonet- 
ti fopra Aurora Cara . 356. uno 
per il Duca Ottavio Farnefe . 
369. altro in morte del Varchi. 

uno in rifpofla al Cafa , 
fatto fludiofamente di metafo- 
re viziofe . 195. * rifoluto di 
non voler mai pubblicare certo 
luo Sonetto. 299. annoiato di 
far Sonetti . 189. e fcg. indi- 
cato piu allo /Indio della Filo- 
sofi*» C * ,L ’ * 8 ue ll° delle leggi. 
280. Imprefe da lui fatte per 
altri 1, accennate. 170. Imprefa 
da lui prima ufata, deferitta. 
ivi . Imprefa feconda ; fola da 
lui ritenuta . 419. fu» Canzone 
m lode della Cafa di Francia 
cenfurata dal Caftelvctro . 74. 
falfe parole attribuitegli dallo 
fieno . 81. 11 Oro non ifcrifle 
il Contento che va. attorno fo- 
Pra la fuddetta Canzone . 78. 
Apologià del Caro della fua 
Canzone coltra il Cali ei vetro . 


f asili, 365 

131. efaminata dat Vafchi , e 
correzioni di effo Varchi non 
tutte approvate . 133. lodata . 
aiz. perchè tardarti ad ufeire jn 
pubblico. 91. 94. 153. mandata 
«li Accademici di Bologna fi 
fmarrifee. 187. calunniato dal 
Cartel vetro d’aver detto male 
del Duca di Tofcana . 224. 234. 
237. fa un Sonetto in lode del- 
lo netto Duca. 134. dubita d’a- 
verla a finire col Calfclvetro 
con altro, che cort la penna . 
«5. raccoglie le fup Rime e 
Lettere per darle a Paolo Ma- 
nuzio acciocché ne difponefle a 
fuo piacere. 175. 312. 3td. 334. ? 
335 ; 3 S 7 . fu fua intenzione d’ 
aggiugnere l’Eneide alle rime, 
e perchè . 470. come pure di 
conferirla còl Varchi , prima di 
pubblicarla , in Viterbo ; ma 
non potè per la morte di lui . 

49 6. Pedi Vergi 1 io.' fua verdo- 
ne della Rettorica d’Ariftotile 
con qual intenzione da lui ten- 
tata. 314. fua Commedia inti- 
tolata gli Straccioni 132, 413. 
445. f ' .Straccióni ; fua vita pri- 
vata e quieta in Frafcati . 377. 
378. 400. 403. 412. 428. 432. 
441- 449. ricufa d’ effere aggre- 
gato ad una Accademia in Fi- 
renze, e perchè. 505 

Caro, Annibale, fuo errore in- 
torno alle voci difpcrfi , afpcrfi , 
cofprrfi : avvertito e corretto 
dal Dottor Giovannantonio Vol- 
„P>- „ 298 

Caro , Giovanni , fratello d’ An- 
ni baie. 415 

Caro, Giovambatifta, nipote d’ 
Annibaie, molto da lui ama- 
to . jod. Dottor di Legge . 241. 
fuo Sonetto in morte di Auro- 
ra Cara. 313. altro in morte <bl 
Varchi. 484 

Caro, Lepido, nipote d’ Anniba- 
ie lludia le Leggi in Perugia . 
482 

Caro, Ottavio, 'nipote d’ Anni- 
baie , non applica alle Lette- 
re, ma alla Corte. 391. 394 
Cafa della , Giovanni , ammirato 
dal Caro. 357. fue Rime da chi 
pof- 
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pofporte a quelle del Caro . ivi . 
fuo Sonetto fatto rtudiofiamen- 
te di metafore viziofe, indiriz- 
zato al Caro . 193. rif porta fo- 
migliante del Caro. ivi. 
CaflcliAnro , Lodovico, biafima- 
to. 2éi 72 i ioi- IQ 9 - * legg- 
ilo. 146. 174. 178-114 1 I 6 - 134 - 
ili- fua Centura contra la Can- 
zone del Caro. 76. tftgg . pub- 
blica fei , ovvero fette , tratta- 
ti contra al Caro ; prima che 
gli forte rifpofla parola. 78. 
ili. fue ragioni addotte, ita. 
accennato per la Civetta ch'e- 
gli ufava in fronte a’fuoifcrit- 
ti . 11A. fua lancia fpezzata . 
iti, procura di far comuni Je 
fue ragioni contra ’1 Caro con 
Modona fua patria . 145. fua 
Canzone contra ’l Caro accen- 
nata . 134. fua impudenza. 3». 
comparato a Madia . 360 

Caftore e Polluce, e loro operar 
vicendevole . _ 141 

Caftro di, Scipione, nome forfè 
finto d’un male avviato. 173. 

1 26 

Catena , luogo deliziofifEmo di 
Torquato Conti . 384. 410 

Catone , come fi dipinga ; e Tuo 
detto . 458 

Cefalo , amante dell’Aurora, de- 
fcritto . 341 

Celeftino S. abbandona il Papato 
per godere fa folitudine. 460 
Cerere, dea delle biade, defcrit- 
ta. 331 

CJiirone , maeltro d’ Achille , co- 
me fi rapprefcnti . 369 

Cibele , come fi rapprefcnti . 437 
Cicerone, come fi figuri: fuo (let- 
to. 459 

Claudiano : fua opinione iotorno 
all’ arco della Luna . 3 ad 

Collifionc delle Vocali quando 
riefca viziofa. aio 

Commedia di N. N. rigettata dal 
Caro . 41 6 

Commedie: precetti ad erte afpet- 
tanti. 417 

Commedie Italiane riefcono me- 
glio in profa che in verfo . US 
Commendone , Gio. Francefco : 
fue fqtichf , « faoi lunghi , e 


/ 


PELLE 

faticofi viaggi per la Santa Sede 
intraprefi . 183. e fegg. 391- e 
fez- 301 - 395. Fatto Cardinale 
per li Tuoi grandifiìmi meriti 
colla Chiefa . 442 

Comodo Imperadore : fua meda, 
glia deferitta . 307 

Complimenti non fono articoli 
neceflarj d’amicizia. 105 

Concilio di Trento accennato . 
185 

Confonanti diverfe accozzate in- 
fieme , di afpro fuono - xo9 
Contemplazione : fuoi (imboli . 
481 

Contezza: nome di donna. io 
Contile , Luca , amici (fimo del 
Caro. 112. 119 

Copti, Torquato, lodato dal d- 
rD, e dallo Speroni in un Dia- 
logo . 4XÓ. fuo luogo di gran 
delizia detto la Catena . 384. 
4x0 

Corbinelli , Jacopo, lodato . 299 
Cornia dejla, Filippo, lodato. 
l< 5 x. t feg. 

Corrado, N. lodato. 194 

Crepufcolo come dipingati • 340. 

chiamato con varj nomi . *v», 
Crifpo Cardinale, e fua Imprefa. 

Cr^Éani , Francefco , (bgnalato 
dicitore. 477 

CRISTO Signor Noftro u fello 
della Solitudine per beneficio 
del Mondo. 54 

P 

Dante adopera ( al dir del Caro) 
perfe per perdi : Ptrfi per perdita 
ti . X9d. riprefo dal Bembo . ivi . 
Danti , fratelli : loro ritratti do- 
nati al Caro. 493 

David perchè rartbtqigli fe fteflo 
al Pellicano . 

Decio giovane , Imperadore : Tua 
medaglia deferitta. 33» 

Diana come dipingati. 434. tras- 
formata in gatta . 439 

D,idia Clara : fua medaglia deferit- 
ta. 3 X 7 

Diocleziano: lafciato l’Imperio, 
dove fi ritirarti . 460 

Difegni primi delle pitture , e 
P degl’ 
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degl’ intagli in rama debbono 
edere eccellenti. I43 

Dolce, Lodovico: lodato. 

Donne hanno comporta di grandi 
controverse . 115 

Druidi maghi de’ Galli.' come fì 
rapprefentino . 457 

Drufo ; fua medaglia deferita . 
33* 

DUOI , e DOI , in vece di Due % 
voci cattive , ma feufate . 17*. 

tfii* 


Ed ino efpugnato . 50 

Elialte, uno de’Titani Saettati da 
saturno , e da Diana. 439 

Egizj come fingeffero la Giudi- 
zia. 331. adoravano Arpocrate, 
dio del Silenzio . 35* 

Elefante ,' di natura munifico . 

Elefanti prodotti dagl’ Imperado- 
ri antichi negli Spettacoli , e 
coniati nelle medaglie. 333 

Elena S. , madre di Coltantino, 
(ria medaglia deferì tta . 318 

Endimione come fi dipinga. 347 
Ennio: fuo detto. 459 

Epigramma antico, in cui ven- 
gono nominate molte deità , 
accennato . 434 

Ercolano, Dialogo di Benedetto 
Varchi cosi intitolato, lodato. 

in. a*3. accennato. 479. divi- 

so in 1. parti . 481. avea del 
Superfluo da rifecare . 483. vo- 
lea il Caro farlo Rampare alle 
fuefpcfe. ivi. truova degli op- 
pofitori . 484. riletto dal Caro 
alfine di pubblicarlo , 303 

Ercole come fi 4>P'nga. 434. de- 
bellatore de’ Giganti . 440 

Eritaco, uccello molto foli tario. 

Effetti deferitti : come fi figurino , 
457* * f‘g. 

Eltremi in lodare, o biafimare, 
vizio!! . 2 E S°i 

Etica ; Scherza il Caro fu quello 
nome . 08 

Euripide.' fug effigie, e fuo det- 

io. 459 

CmUit. Farri. Voi. II. 
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3®5 


Faeton! e , cavallo dell’ Aurora, 
fecondo Omero . 341 

Fantafo, figliuolo del Sonno, co- 
me deferitto da Ovidio. 354. 
Farnefe , Cardinale : fuo Studio » 
dipinto coll’indirizzo del Pan- 
vin» , e del Oro con fimboli 
appropriati alla Solitudine. 455, 
tfegg. 

Farnefe, Orazio, uccifo. 50. 51. 

55 i 

Farnefe, Duca Ottavio: fua Gio- 
ftra in Fiandra . 368. guerreg- 
gia col Duca di Ferrara, ivi. 
Farne!!, due fratelli, raffòmigl ia- 
ti a Cado re e Polluce . 141 

Faaiefiane imprefe deferitte . 364. 

9f*gg- 

Fwftina Imperadrice: fue meda- 
glie deferitte . 3*7- 33» 

Fenice è (imbolo de’ rari concet- 
ti , e della Solitudine . 471 

di Fermo Vefcovo, lodato. 311 
Fedo Pompcjo come deferiva la 
Luna . 346 

Filofofo antico fi Specchiava ogni 
giorno . e a che fine . 304 

Floriano ; fua medaglia accenna- 
ta, j 1 6z 

di FofTombruno , Vefcovo loda- 
to. 4<SS 

Francefco d’ Affili S. accennato , 

45<S 

Francefco Primo , Re di Fran- 
cia, comparato aChirone mae- 
ftro d’ Achille , 369 

Francefi ; lor paTaggio . 132. 

di Fuligno Comunità, ingiurio!!) 
cosi al Caro, come alla Reli- 
gione di Malta . 454 

Fulmine fì truova in molti rovc- 
fcj di medaglie antiche . 3*1 


Gallieno ; fue medaglie deferit, 
te. 34»- 331 

GALLI INTERI : fcherza il Ca- 
ro Sopra quede parole . 194 

Gallo, Giulio, fparfe molti duK 
cati nell’ entrare in Piacenza 
col Duca redituitovi. 119 
V Gare 
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Gare tra’ letterati biafimate . no 
• GESÙ’: Padri del Gesà di Roma 
accennati • 266 

Giganti ; della favola di coftoro 
niuno fino a’ tempi del 'Caro 
avea fcricto compiutamente . 
418. 432- cola fignifich ino- 432. 
varia opinioue intorno al luo- 
go del loro combattimento . 
440 

Cinnofofifti , antichi filofofi In- 
diani , come fi rapt*efentino . 


BELLE 

Gregorio Nazianzeno S. fua fen- 
tcnza. 459 

Gualtieri, Felice; fuo Mattacino 
lodato; e perchè non aggiunto 
a quei del Caro. 131. antepone 
le Rime del Caro a quelle del 
Cafa . 337. fua Tragedia loda- 
ta . 281. l'edi Angelio. 
Gdalteruzzi , Cario , da Fano, chia- 
mato dal Caro terzjiolo del Bem- 
bo . 197 

Guarino, Banda, amico del Ca- 


Ciov.-inni Antonio architetto, Io- 
dato. 419 

Giovambatifta S. dove dipinto , 

45 <* , . - 

Giove ; come dipingali . 433. tras- 
formato in caftrone . 439. ful- 
mine a lui dedicato dagli any- 
chi . 3*6 

Giovio , Paolo , motteggiato. 420 
Giraldo , Lilio Gregorio , come 
deferiva la Pace. 330 

Girolamo S. dove , e come dipin- 
to. 45 6. 460 

Giufrè, Commendatore e Turco- 
piliero di Malta, avea una buo- 
na raccolta di medaglie. 389 
Giulia, moglie di Settimio Seve- 
ro Imperadore ; fue medaglie 
deferitte. 327. 333 

Giuliano Imperadore; fua meda- 
glia deferitta. , 328 

Giulio III. S. P, fa guerra a Par- 
ma . 3 67 

D. Giulio Romano , eccellente 
miniatore, accennato. 438 
Giunone trasformata in vacca bian- 


ca. 439 

Giuftiniano Monfig. N. N. avver- 
fario acerrimo del Caro. 23. t 
f'gg- 35- * f'g&- 41- * f'gg' 
240. 239. efegg. 

Giudizi» come figurata dagli an- 
tichi . 330. e feg. 

Giordano; fue medaglie deferit- 
te . 328. 329. e fegg. 

Gofellino, Giuliano, amico del 
Caro. 320. lodato. 359. e frg, 
GRAC. parole d* una medaglia Ri- 
mata de’Sempronj. 167 

Gran Turca , titolo fcherzevole 
dato dal Caro a una gentildon- 
na . 421 


ro. 399. lodato. 400 

Guglielmo F. difegnatore del Se- 
polcro di Paolo III. S. P. 3 


H 

HILARITAS : in quai medaglie 
cosi letto dal Caro . 327 

HILARITAS AUGG. in qual me- 
daglia fi leggefTe. 327 

HILARITAS P. R. in quali me- 
daglie olfervato. 327 

HILARITAS PUBLICA : paro- 
le non mai trovate dal Caro in 
alcuna medaglia. 327 

I 

Jacopino, Maeftro, fece il ritrat- 
to del Caro. 314 

Icelo , figliuolo del Sonno , co- 
me deferitto da Ovidio . 351 

Jerone Siracufano attende allaFi- 
lofofia . 460 

Imprefa allufìva alla Vedovanza. 
68 

Imprefe; loro bellezza in che con- 
fitta. 47. loro motti fi debbon 
pigliare da celebri antichi Scrit- 
tori . 243. non facili a ritro- 
varti. 307. e Ugjf 

Incubi , demoni , padri de’ Gi- 
ganti , come fi rapprefentino . 
437 

Indiani galli, in ittima a tempi 
del Caro. 194 

Innocenzo Vili. S. P. accenna- 
to . 469 

Iperborei Settentrionali , filofofi , 
come fi figurino . 437 

lfide , madre d’ Arpocrate , de- 
feritta. 349- 35* 

Ifotta regina . 130 

Ita- 
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Italiani lingua; biafimo datole 
da alcuno . 4*9 

JUSTITIA : cos) letto dal Caro 
in una fola antica medaglia • 
33 ° 


LflETITIA : in qual medaglia 
letto dal Caro . 317 

Lampo, nome d’ un cavallo dell’ 
Aurora , fecondo Omero . 341 
Lari, dei, figliuòli di Mercurio, 
deferirti • 348 

Latina lingua , e fuoi principali 
Autori • _ 4Ó 

Lemurii facrific) come fi faceffero 
dagli antichi. 347 

Leuzi , Monfìg. Lorenzo , ebbe 
incombane* 3*1 Due* di Tofea- 
na di pubblicare gli Scritti po- 
liumi del Varchi . 479. 483. 485 
Lepre ; fua rara proprietà . 461 

Ligorio, Pirro, lodato. 144 
Lingua della propria nazione dee 
adoperarfi nello fcrivere, e nel 
rifondere all’altrui fcritture ; 
e perchè . 306 

Longo, Alberico, gentiluomo ta- 
lentino ; correa fama che folTe 
fiato fatto uccidere dal Caftel- 
vetro per avere fcritto contra 
di lui in difefa del Caro . 8 6- 
89. 114. molto letterato. 8*. 
fuoi Scritti raccolti da Monfìg. 
di Majorica . 87 

Luca S. ( fe pur dipinfe ; che di 
ciò fi dubitava fino a’ tempi del 
Caro ; ) (limato più e meno 
del Montelupi ; e perchè. 495 
Lucca città ; fuoi bagni falcife- 
ri . 71 

Luciano addotto . 318 

Lucilla ; fue medaglie deferitte. 
318. 33* 

Lucio Vero ; ''due medaglie de-" 
ferine . 319. 331 

Luna come fi ripprefenti fecondo 
varj autori . 343. cofe ad efTa 
appropriate. 354 

Luoghi topici t è mal detto , e 
perahè . 103 


\ 
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Machiavelli , Tommafo, buon 
Poeta Tofcano . 179. 403. fuo 
commentario accennato . «7. 
fuo Sonetto ccnfurato dal Ca- 
ro. att. fua Canzone per im- 
molare il Papa a bandir la Cro- 
ciata- 401$. lodato. 371 

Machiavelli di Bologna dirama- 
ti da quei di Firenze . 371 

Macrobio pone cinque forte di 
vifioni che fuceedono a coloro 
che dormono . 35» 

Maggio , N. lodato . 15 

Mantova; luogo in ella detto Te, 
dipinto colla Favola de’ Gigan- 
ti. 463 

Manuzio, Paolo, chiede Lettere 
•* al Caro per impinguarne una 
fua raccolta . 97. (Indiava fmo- 
deratamentc . ito. divieto fat- 
togli in Roma ai non ifiampa- 
re fe non cofe facre . 334. pcr- 
fuade al Caro il raccogliere le 
fue Lettere. 357.377. come pu- 
re le Rime. 470 

Marco Antonio Trumviro : fua 
Medaglia deferitta . 331 

Marco Aurelio.* fua medaglia ac-' 
centiata . 319 

Marco Giulio Filippo : fua me- 
daglia deferitta . 31? 

Marini , dei, accennati. >44 
Mario , NN. fcultore e intaglia- 
tore eccellente . 43° 

Marrichc, Giorgio : fue tre Can- 
zoni cenfurate dal Caro . 317. 
e fegg- 

Marte come dipingali . 433. non 
fi legge che trasformane . 439 

Marziano Capella come deferiva 
la Luna . 345 

Mafchere: fìmilitudine di effe u- 
fata dal Caro, efaminata . 134 
Maflìmino : fue medaglie . 183. 
3*9 

Mattaceli del Caro. 135 

Mattacino mandato al Caro da 
Bologna, perchè non aggiunto 
a’ fuoi . 13! 

Medaglia con Greche lettere . 105 
Medaglie antiche • Indufiria per 
poter leggere le lettere in effe 
V a fmary 
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fmarrite. 13. Audio di effe co- 
me d«bba farli . 13. 14. avver- 
tenze per conofccr leouone . 

. 388 

Medaglie tre d’argento di gran 
rarità donate al Caro . 46 9 

Mcdaglifti come s’ajutino l’un 
l’altro. 4 66 

Menandror fua figura, e fuo det- 
to . 459 

Mercurio come dipingali. 347. in 
qual maniera fe gli facrificaffe. 
349. trasformato in cicogna. 439 
Metafore raffomigliate dal Caro 
alle mafchere . 134 

Minerva come figurata . 433 

. Minos primo legislatore de’ Gre- 
ci, come dipingali . 457 

Modonefi onorati dal Caro . 145 
Molza . linprefe da lui inventa- 
te. 3 66 . e feg. 

di Monte Fiafcone Comunità in- 
giuriofa al Caro . 414. e feg. 

Montelupi , Rafaello , fcultore e 
pittore eccellente, dona al Ca- 
ro un fuo Crocififl o. 494 . « feg. 

. oe’Monti, famiglia di Giulio 111. 
S. P. e ichcrzo fovr’effa. 367 
Morfeo , figliuolo del Sonno , 
, come chiamato da Ovidio : e 
. come fi figuri . 351 

Morte come fi rapprcfenti . 343 

MUNIFICENTE AUG. in quali 
medaglie fi legga . 333 

N 


Napoletani, come fi ngeflero la Si- 
rena in una medaglia da loro 
coniata in onore d’ Auguflo . 


Napoletani moflacciuoli di otti- 
ma qualità. 191 

Napoletano coflume accennato . 

61 


Napoletano Papato . 84 

Natura, cofa non poffa fare. Ili 
Nerone , fue medaglie descritte . 

32Z 

Nerva : medaglia di lui deferit- 
ta . 331 

Nettuno come fi dipinga ■ 433. e 

feg- 

Ninfe, come figuravanfi dagli an- 
tichi . 044 


Nitticorace, qual forti d’utiello 
fia . 481 

Nizollo, Mario, dona certi funi 
libri al Caro . 35. fcrive certo 
Itinerario del medefimo . 102. 
fuo Contento accennato. 503 
de' Nobili , Flaminio, e fuo trat- 
tato d’ Amore , lodato . ito. 
fuoi fcritti Latini celebraci. 
381 

Notte, dove fplendidamente di- 
pinta da Taddeo Zuccato fecon- 
do l’invenzione del Caro . 366. 
e fegg • come figuravafi dagli 
antichi i 345 

Numa Pompilio come fi rappre- 
fenti- 457 


O 


Oceano come dipingali. 343 e feg. 
Odone , padre ; fua Lettera e So- 
netto Cailelvetrefchi lodati . 

217 

Olao Magno, fcrittore favolofo. 

2 &S 

Omero, come nomini i Cavalli 
dell’ Aurora . 341. pone nel 
mare Egeo la cala del Sonno • 


35 ® 

Onore : perchè i Romani attac- 
caffero il tempio di lui a quel- 
lo della Virtù . 367 

Onorio : fua medaglia deferitta . 

329 

Ore come fi rapprefentino . 241 

Orfino , Fulvio , Vofcovo di Spo- 
• leti . 47J 

Orfino , Vicino , lodato . 431 fa 
dipingere in una fola logpia la 
Favola de’ Giganti coH’afiìAcn- 
za del Caro . 428. 43»- * fegg. 
Ofliliano fua medaglia deferitta . 
328 

Oto , uno de’ Titani facciati da 


Saturno , e da Diana , 


437 


Ottacilla: fue medaglie accenna- 
te. 1&Z1 331 

Ottone : fua medaglia d argento 
deferitta . 342 

Ovidio .\ fuo libro d* TxiHibuj , 
& de Ponto accennato, e per- 
chè • 287. vuol che l’arco del- 
la Luna fia d’ oro . 34 6. dove 
riponga la cafadel Sonno. 35°« 
co- 
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tóme chiami Morfeo . 351. co- 
me deferiva Icelo , e Fan tifo . 
ivi . 

P 


Pace, come deferitta dagli anti- 
chi . 330 

PACI AUGUSTA! in quali me- 
. daglie bffervato . 330 

PACI ORB. TERR. AUG. in 

S uali medaglie fia fcritto-» 330 
ovani galli , Rimati . 194 

Padroni di qualità non debbono 
impiegarli che in cofe grandi . 

ii8 

Pallavicina , Lucrezia , lodata. 

104 

Palliotto , N. N. lodato come 
buon Poeta Latino. 178 

Palmla , Antonio, medagliai. aot 
Pane , dio de’ pallori , come fi 
rapprefenti . 347 

Panvinio i Onofrio: fua Impreft 
cfaminata dal Caro . 168 

Paolo ApoRolo dove dipinto. 456 
Paolo III. S. P. difegni del fuò 
fepolcro deferitti . tfegg.331 
Papati corti a’ tempi del Caro . 84 
Papio, Giovanni Angelo, pubbli- 
co ProfelTore dì Leggi in Avi- 
gnone. Jd. j’o. Iodato. , iod- 
>39- 373- maèltro di Giovam- 
batifta Caro. 10$ 

di Parma Principe * Imprefe in- 
ventate per lui dal Caro . 151- 

PafTero : Libraio in Napoli . 116. 
fua Accademia. 433 


Paufania , come deferiva la Lu- 
na . 346 

PAX. in quali medaglie Ria fcrit- 

PAX. AUG. in quali medaglie fi 
oflervi . 319 

PAX. AUGUSTA : in qual me- 
daglia fi legga . 319 

PAX. AUGUSTI : in quali me- 
daglie fi vegga efpreffo . 330 

PAX. ORBI?. TERRARUM. in 
quali medaglie letto dal Caro. 


Pelicano, deferitto. 4 61 

Pepi , Sertorio : lue Stanze cen- 
furate dal Caro , credendole d' 
altro foggetto . 63 


Petrarca : non offervi certa regna- 
la di lingua. 134. fariffime vol- 
te accozzò infieme varie confo- 
nami. 109. non dille mai A poi. 
a$3. 11 non aver egli ufatauna 
voce , non è argomento eh’ el- 
la non poffa efler buona . 49d. 
vecchiarella da lui deferitta , 
dove dipinta. 354 

Piacenza: fuo ricuperamento ac*- 
cennato . 107. 118. 119. mini- 
Rri di effa Città accufati • 184. 
fua Storia MS. accennata . 199 
Pierio : medaglie da lui Citate 0 
dichiarate . 347. 318 

PIETAS: fi legge in infinite me- 
daglie . 33I 

PIETAS AUGG. in quali meda- 
glie s’offervi . 334 

PIETAS AUGUSTA : in quali 
medaglie fia efpreflb . 335 

PIETAS PUBLICA , in una fola 
medaglia notato dal Caro. 333 
Pietro d’Auglia abbandona il re- 
gno per far vita privata in Ro- 
ma . 4 Sa 

Pigna, Giovambatifta , lodato . 
88. ino. fuo trattato , forfè de' 
Romanzi, efaminato , e lodato 
dal Caro . 101 

Pilade , amico ad Oreftc ancora 
nel fuo furore . 478 

Platonici filofofi perchè fi cavaffe- 
ro gli occhi. 456. altri loro co- 
flumi. ivi. 

Plautina f fua medaglia deferii- 
ta . 33» 

Pliutilla, fuori , eccellente Pit- 
trice . S. Girolamo da leà di- 
pinto, donato al Caro. 493 
Plinio , citato . 348 

Plutarco; fua fentenza. 459 
Pluto , come figurato dagli anti- 
chF, 33°* 433* * f*g- 44* 

Poefia dee aver piu riguardo alla 
collocazione che alla foRanza 
delle voci. 49 6. venuta a noia 
al Caro , e perchè . 40J 

Poefie buone affai difficili a com- 
porli . 189 

PoetaRro motteggiato. 175. 180 
Poeti eccellenti a che piti mirino 
nelle loro compofizioni . 173 

Pontefici degli antichi Gentili, c 
. loco in i'egue . K& 

Porfi- 
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Porfirione uccello , defcritto ; fe- 
condo ilcuni è il Pellicano. 4 6i 
Porretta ; fua acqua accennata . 

103 

della Porta , Ardicino , Cardinal 
d’ Aleria . 4 60 

Porta, Coftanao, mufico etcel- 
. lente , mette in mulica due So- 
netti del Caro . 61 

Priapo , accennato ; non dipinto 
in certo luogo per modeftia ; 
fcherzo del Caro fopra di effo , 
molto gentile. 434 

Principi Criftiani i lenti in foc- 
correre i Ma Iteli contra i Tur- 
chi . 4Ó3 

Procri amata da Cefalo. m 


DELIE 

morte di fua moglie, ito. Vedi 
. Capece , Porcia . 

Rufcelli, Girolamo, corrucciato 
a torto con Monfig. Tolomei . 
69 . Sctittor Angolare in mate- 
ria d’ lmprefe. léd, 17. riprefo 
gentilmente dal Caro per aver 
fatte (lampare certe fue Rime 
fenza fua faputa, e ftorpiate . 
if 1. 174- come pure per certo 
intaglio affai mal fatto d’ una 
fua Imprefa. 444. di luogo o- 
norato nel fuo libro a qualche 
Imprefa del Caro . 418. Vedi di 
Tagliacozzo Ducheffa . 

s 


Q 

Querce 1 loro vifchio adorato per 
Dio da’ Galli antichi . 4 57 

Quiete , adorata , e onorata con 
tempio dalla Gentiliti , come 
fi figuri . 344 

Quiete d’animo , di gran giova- 
, mento anche al corpo . 408. ciò 
fperimentato dal Curo . ivi . e 
4il 

Quinto , N. N. lodato . Ijl 
R 

Rancia, un de’ nomi dell’Auro- 
ra . 340 

Rangona , Cludia, lodata . iìòT ì 
f*gg- lAi 

Religione ; fotto quello nome 

- non fi veggono antiche meda- 
glie • . 33 * 

Regalare Canonici ; modo di di- 
re tollerato folo dall’ufo. 103 
Roberti , Ugantonio , Antiquario 

- e Poeta . 183 

Roma ; intorno gli anni 1564. 

conveniva andarvi per orare, e 
• non per pafeere . 411. 

Roma volea rifarli da non fo chi . 
410 

Romana Corte in gran conquafTo 
a’ tempi del Caro. io 6 

Rota, Berardino, lodato, ni. 
fottopone le fue compolizioni 
al giudicio del Caro . 75. gli 
dedica il Pianto da lui fatto in 


Sacerdoti del Gentilefimo , • lo- 
ro infegne . i<Sg 

Salonina ; fua medaglia deferit- 
U • 333 

Salviati , Francefco , Pittore ec- 
cellente . fig, dipinge la teda 
del Caro. 301 

Salviati , Lionardo, fece 1’ ora- 
tion funebre al Varchi . 481. 
497- lodato . 481. 484. 497. fi 
prepara a difendere 1’ Ercolano 
del Varchi . 484. fottopone i 
fuoi fcritti al giudicio del Ca- 
ro . 49 9- * f*g- 

Saturno, come dipingali. 434 
Scarabeo, o f carafaggio; fua prò- 

_ . , W 

Scimie fi fingono nate dal fangue 
de’ Giganti . 441 

SECURITAS; in quali medaglie 
fi ritruovi . 317. e coti inten- 
dali ne'feguenti paragrafi. 
SECURITAS AUG. 318 

SECUR1TAS AUGG. iw. 
SECURITAS AUGUSTI, ivi. 
SECURITAS IMPERI I. 319 
SECURITAS ORBIS. ivi. 
SECURITAS P. R. ivi . 

SECURITAS PUBLICA . 318 

SECURITAS REI P. iw~. 
SECURITAS TEMPORUM: non 
offervato mai dal Caro in alcu- 
na medaglia. 317 

SECUR ITATI PERPETUA. 319 
Sempronii ; loro medaglia con 
una Quadriga , pofeduta dal 
r Caro . 167 

Sena- 
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Senarega , Matteo, lodato, ijs 
S eneca Morale, e fuo detto. 459 
Sette « nome di uno Stampatore 
di Parma . 177. F'. Viotto . 
Settimio Geta; fua medaglia de- 
ferì tta. Ji9 

Settimio Severo ; fua medaglia 
deferitta . 333 

Severina ; medaglia poffeduta dal 
Caro . 167 

S/orza , Ifabella ; ritratto di lei 
donato al Caro. 371 

Si in vece di Ci, riprefo . aso 
Sii vago , Raffae.lo : fua Nativi- 
tà " 65 

Simonide Poeta, accennato. 460 
Sirena ; fua figura prefib gli anti- 
chi . 144. 145. fuo motto qual’ 
cfler dovrebbe . ivi • 

Sogni , figliuoli del Sonno , co- 
me fi dipingano , 351 

Sole, un de’ Titani, ma non ri- 
belle agli dei , e perciò in Cie- 
lo - 439 

Solitari e loro iftrumenti . 4<5a 

Solitudine, e fuoi {imboli . 461 
Solitudine de’Criftiani in chedif- 
ferente da quella de’ Gentili , 
456 

Sonetti venuti in odio e a nota 
al Caro. 189-191, non vuol che 
a’ fatti da altri fi fottoferiva il 
fuo nome. 190. 191 

Sonetti IX. per formare una 
Corona al Cartel vetro , J31 

Sonno, come dipinto. 343. fua 
cafa deferitta , e dove fituata 
fecondo vari Autori . 350 

Soperchio , Girolamo ; fua Im- 
prefa , 7. 8 

Speroni , Sperone , lodato . 410. 
414- fuo trattato dell’Imitazio- 
ne accennato . ivi , affai rego- 
lato nel fuo vitto . 441 

Spiriti, Giulio, offefo nella parte 
• ragionevole : e belliffimi con- 
forti, e tnfeguaraenti del Caro 
per (Strio rientrare in fe ftqffo . 
564. f fegg. fin alle a75- *77* ( 
f'8- 494, 

Spoletini mgiuriofi al Caro . 471 
Stazio ripone fra «li Etiopi la 
cafa del Sonno . 350 

Straccioni , Commedia del Caro , 
doveafi recitare in Parma , ed 
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in Pefcro ; e perchè dirturbata . 
131. volea recitarli in Bologna, 
ma 1’ Autore noi conienti; e 
perchè . 413. fu forfè recitata 
in Urbino . ivi . dimandata al' 
Caro da Agortino Valiero a no- 
me della Nobiltà Veneziana » 
ma non ottenuta ; e perchè . 
445- ricercata da certi Cardina- 
li , e lor conceduta . ivi . 

Stufa , Pietro , volea collocar* 
il ritratto del Caro preflo a 
quello del Varchi . 301 

T 

Tacito Imperadore ; fua medaglia 
deferitta. 33* 

Hi Tagliacozzo Duchefla. 

Tempio a lei fabbricato da vaij 
Poeti , pubblicato dal Rufeel- 

li . 69 

Tè , luogo in Mantova, dipinto 
colla Favola de’ Giganti . 43 <4 
Teodoro alchimifta . 383. 385 

Tetrico tiranno; fua medaglia 
deferitta . 3»7 

Timone filofofò , e fuo Arava- 
gante collume . 45 6 

Titani guerreggiano contra Satur- 
no . 436 

Tito Elio : fua medaglia deferit- 
ta. 33» 

Titone , marito dell Aurora , de- 
ferì tto . 341. * fegg. 

Tolomei , Claudio : iua impre- 
fa . 367 

Tolomeo Filadelfo : abbandona 
il regno ; e perchè .* fua cele- 
bre Libreria accennata . 4<fo 
Tofcana favella , * fupi princi- 
pali Scrittori . 43 

Traduzioni de’ libri , a che fer- 
vano . 4 6. poco lette dal Ca- 
ro . 47 

Tragedie , dovrebbero effere in 
verfo. In profa però movereb- 
bero più gli affetti , i Cori non- 
dimeno debbono comporli in 
verfo . »IS 

Traiano : fue medaglie deferit- 
»«• , ... 3*9- 33X 

Tramezzino , librajo in Roma , 
11 6 

Treboniano Gallo Imperadore ; 

fue 
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fUe medaglie defciitte. 331. 

33* 

Tritoni , come figurati antica- 
mente • 144 

Turchi in arme contra i Maltefi . 
4<*3 

V 

& 

Valente Imperadore : medaglia 
di lui deferitta . 329 

Valeriano / fua medaglia deferit- 
ta . '' v i 33* 

Valerio , Agoilino , dimanda al 
Caro la fua Commedia per farla 
recitare in Veneri^ , e non la 
ottiene . 445 

Varchi : promette di difendere il 
Caro contra il Caftelvetro. 13S. 
alt. 117. aai. 4K0. lodato. 2 ]6. 
at8. 799. 483. 4 96. infieme col 
fuo Ercolano . 138. fuo Epi- 

gramma Latino in lode del Ve- 
scovo di Fermo te. lodato . 31*- 
fcrifTe un trattato fopra l 'Al- 
chimia . 383. fua morte . 478. 
491- onorato dal Duca di Firen- 
ze pel fuo corpo , e ne’ fuoi 
ferini , coll' ordinare che fof- 
fero raccolti , e «uftoditi. 479, 
medaglia fatta in fuo onore . 
493. del Vailo Marchefe , guer- 
reggia contro lo Strozzo nel 
• Pavefe . 318 

Vedovanza : fuo (imbolo . 63 

Venere trasformata ip pefee . 439 
Veneziana giuftizia celebrata dal 
Caro . *9. 30. 36. 38. 39. 42 

Veniero, Domenico, lodato. 398 
Vermiglia, un de’ nomi dell’Au- 
rora . 340 

Vefpafiano 1 fue medaglie deferit- 
t“ • 339 

Vettorino : fua medaglia deferit- 
ta . 329 

Vettori , Pietro , lodato. 299 
Vicenza : Orfanelli dello Spero- 
ni accennativi . 423 


COSE NOTABILI. 
Vigilanza come (i rappresati , 
34» 

Viotto : Sette , lo ftampatore che 
pubblicò in Parma 1’ Apologia 
del Caro contra il Caftelvetro. 

17 6 

Virgilio : fua deferizione d’ un 
Olmo accennata , 331. tradottq 
in picciola parte daH’Anguilla- 
ra . 415. fua Eneide tradotta 
dal Caro' . 41 6. 491. e perchè . 
469. dovea aggiungerli alle Ri- 
me del Caro . 470 

Virtù -• perchè il tempio d’ effa 
contiguo a quello dell’ Onore 
predo gli antichi Romani . 367 
Vitelio : fua medaglia deferitta., 
33® 

Viterbo, fuoi bagni falutiftri ac- 
cennati . 66, 71. fua Comunità 
molelta al Caro , 414 

Uliffe s politropo. 303 

Vocali molte accozzate infieme 
rendono il numero languido , 
209 

VOI , replicato in rima dal Ca- 
ro , feufato dal Rufcelli . 1 74 
Urbino : in effofi lavoravano di 
belliflìme Maioliche fioriate , 
379 

d’ Urbino DuchelFa : varie Im- 
prefe Jcon motti Greci fattele 
dal Caro. 308. efeg. altra Im- 
prefa pure per lei , fattale dal- 
lo ileflò . 397 

<f Urbino Duca volle far recitare 
in Urbino gli Straccioni del 
Caro . 413 

Ufo : maeilro e regolare delle 
lingue . *98 


Zoppio : fuo Capitolo. 

Zuccaro , Taddeo, Pittore eccel- 
lente. 3]d> 4*3 


IL FINE, 
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